
B 23 

6 ■' 
I l 379 I , 

Il BIBLIOTECA NAZIONALE ! 
;i CENTRALE - FIRIN^!| 

/ *1 «"rtfi ” * nCkl ^ 


i 

i 



t 




/ 


Digilized by Google 



OPERE 

DEL 

CONTE ALGAROTTI 

Cavaliere dell’ Ordine del Merito, 

E Ciambellano di S.M. il Re 
DI Prussia. 

TOMO IV. 


Dulces ante omnia Mufae, 



CREMONA' 

Per Lorenzo ManiniReoto Stampatore, 


M. D C C. L X X I X. 

Con licenza de' Superiori , 


Digitized by Goog[ 



ALL’ ORNATISSIMO SIGNORE 

IL SIG,^ BARONE 

FRANCESCO DE> TERZI 

t . 

COLONNELLO 

Al servizio delle LL MM. IL RR. A A. 

• Comandante di Pizzighittone ec.ec. 



'y O vendo Jortire alla' pubblica luce 
il Quarto Tomo delle Opere del Jamofo 
Conte. Alg erotti , a Vói, Ornatìjjhno 
Signore, lo dedico, e lo confacro. Voi che 
Jite cono [citò re del merito non if degnerete 
di accoglierlo fotto gli alti aufpicj vojìri. 

Tutto 


Digitized by Google 


% 


Tutto ciò che ha rapporto colle umane 
cognì-{ioni , e colle belle arti non può 
che intere jfare quel nobil genio, che tanto 
vi traf porta ad amarle . Giacché la fcuola 
di Marte, ove dejle chiare prove di va- 
lore , e di configlio , non potè mai dijlo- 
gliervi dai pacijici Jludj di Minerva ; Ant^ 
la lode emulando de^ più celebri guerrieri, 
mojlrajle col yoflro ejempio, quanto giovi 
il dotto o:^io ad accrejcere V onore delT 
armi. E ben ampia tejtimoniam^a ne fanno 
le illujlri militari , e pacifiche impreje , 
che nella patria, e nel campo hanno re fio 
immortale il nome TERZI , Ma curando 
Voi più di meritare gli elogi, che di con- 
feguirli ^ pajferò fiotto rifipettojo filen-^io le 
vofire lodi, pregandovi fioltanto ad accet- 
tare di buon grado quefii umile tributo , 
cK io vi prefiento della mia immutabil fili- 
ma, con cui ho P onore di protejlarmi 

Di Voi Ornatififiìmo Signore 
■ . 

Cremona li ^0. AgoJlo'ijy^, 

Umilmo Devotmo ObbVtgmo Serv. 

Lorenzo Manmi. 
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Saggio 

SOPRA 

LA NECESSITA’ DI SCRIVERE 
NELLA PROPRIA LINGUA. 



Atque ego cum Grdcos facerem natus mare cifra 
Verficulos , vetuìt me tali voce Quirinus, 


Horat. Sat. X. Lib. I. 
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. AL MOLTO. Rj:VEREN DO PADRE 

:b^':e':t x^T'isr JE il x'x 

DEIlA compagnia di GESÙ’ 

• *t •* . \ - ■ « ' » ' 

• \ ' * • * 


\ ' • \ , N 



''l •’ 'I 

Francesco Jlgarotti. 



Jjf Ovrebbe farmi levare in Jìiperbia 

il giudico , che ha recato V, R. di quella 
mia fcrittura in Francefe , e darmi animo 
fopra tutto a vieppiù coltivare quel bello 
idioma j in cui ella ha pojlo tanto Jludio, 
e pare che faccia le fue più care delirfe : 
A 3 S <’ 
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Se non che quanto /ia dijjicile imprefa il 
piacere a così fuperbi giudici , come fono 
4 e fue orecchie 3 o quelle - de* Parigini 3 io 
t ho provato abbajlan^^a : Ed ho potuto 
conofcere il pericolo a che altri fi mette 
fcrivendo in una lingua non fuà . Sopra 
di tal materia ho difiefe alcune ' confiderà^ 
•foni 3 che a lei trafmetto : Non già per 
difiorla dallo fcrivere in Francefe 3 o in 
qualunque altro idioma a lei più p’iacejfe 3 
che dai pericoli non hanno da ejfere rite- 
nuti gli eroi 3 ma per eccitarla più che mai 
a nobilitare con le opere del fio ingegno 
quefia nofira lingua 3 e a renderla fempre 
più degna dello fiudio degli firanieri, 

Pof damma 8. Novembre 1750. 
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S O P. R A . . , 

LA NECESSITA’ DI SCRIVERE ' 
NELLA PROPRIA LINGUA.' ' 


1T% ■ ■ 

non pochi vantaggi, parte filici parte. mo* 
rali , vogliono i più dei dotti che , per quanto fi 
fpetta alle umane lettere e fingolarmente alla elo-- 
quenza e alla poefia, godefiero gli antichi fopra di 
noi. Donde fi rende in buona parte ragione della 
eccellenza, a cui da efil recate- furono quelle fa- 
coltà. Tra i quali vantaggi forfè non è il meno 
confiderabile quello, che diffipati non venivano, 
, come noi, in varj fiud) di differente natura, e fopra 
tutto che dietro ad altre lingue oltre alla propria 
on ifpendevano l’opera ed il tempo. ' ;i • 
Appreffo a’ Greci una cofa era la’ lingua. voL 
gare e la dotta ; non fapevano che [dir fi voleffe 
una morta favella , che da fanciulli .quafi prima 
della materna fi dovefie apprendere : E il difpregio 
in cui tenevano tutte le nazioni che altra lingua 
ufavano dalla. greca, era efiètto, non è dubbio, 
A 4 del 


8 Saggio sopra la necessita’ di 
del loro orgoglio , ma era forfè anche una delle 
principali cagioni del loro fapere. Invitati a legger 
poco potevano confiderai molto; e quel tempo, che 
' non erano ^obbligati a confumar dietro alle parole 
poteano collocarlo nelle cofe , o almeno darlo tutto 
a ben cortofcere , a coltivare , ad abbellire la pro- 
pria lingua, che è il fondamento primo degli ftudj 
della eloquenza e della poefia . 

Ai Romani convenne , egli è vero , fe e’ vol- 
lero fentife avanti nelle fcienze e in ogni maniera» 
di lettere , apprendere la lingua dei Greci , i quali 
nel tempo che divennero foggetti di Roma ne di- 
vennero' anche i maefiri . Ma per quanto aveffero 
per le mani gli efemplari di quelli , c in quelli 
poneflero.ogni loro ftudio , di comporre in lingua 
greca non fi piccavano punto, fdegnando di fcrivere 
in altra lingua fuorché nella propria ; in quella 
lingua trionfale e fovrana , che dal Campidoglio 
dettava leggi all’ Univerfo. ^ 

I moderni all’ incontro fi trovano coftretti di 
apprendere le varie lingue , in cui parlano e feri-» 
vono nazioni , che hanno tra loro comunione di 
trattati , di letteratura , di traffici , che non la ce- 
dono r una all’ altra nè per ingegno , nè per impe- 
rio : Ed hanno da ftudiare in oltre la lingua lati- 
na, e la greca, le quali fono come l’erario di ogni 
- ' . noftro 
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SCRIVERE NELLA PROPRIA LINGUA. 9' 
noftro Capere I (ló Tanto da noi'efige una certa ne- 
ceflTità letteraria, dirò così, e politica, che rifiilta’ 
dalla prefente conlìitu7.ione del mondo.'- ‘ 

Molte varietà hanno quindi da nafcere , per* 
quanto alle lettere fi appartiene , tra gli antichi,’ 
e noi: E tra le altre che dove quelli l’criveyano 
^ foltanto nella propria, lingua , alcuni de’ nodri deb- 
bano preferire di comporre in qualche foreftiero 
linguaggio , come pur fanno , perchè da elfo loro 
riputato piò gentile-, o perchè è piò generalmente 
^ intefo'del proprio: E coloro, che fi danno vera-, 
mente agli fiudj ed hanno tra noi il 'titolo di leti 
: • terati,'; 

i ■- , . ' < ' ’ 

( 0 ,/« eayfj> tìays , mankmà band Unte elfe to Jìudjì 
but a few' m.ix'irm of lifc , or ruhs of conduB ; whico 
from tbeir . fewnefs and fimplìcity ^ it was'eafy botb.t^ 
learn and to praElife . IVben Arts and fciences began to 
fpread tbrougb a target chete , as they did in 'Oreece\ 
Jtitt peopte coutd )tsam tbe wbote Encyclopedia in tbeiy 
cwn tanguage . And even at Rome , wben tbey fet about 
ftudìng Grecie , as it was tben a tiving tanguage , fpo- 
ken in a neighbouring country , tbey coutd bave tittte 
more troublc in tearning it , tban we ‘ bave in tearning 
French . It^ was referved for modern times to bave two 
or three dead languages to team . So tbat during tbe 
greatefì part of tbat tinte , in wbicb tbe Antients were 
teacbing tbeir chitdren to te Citizpns ,5 we are teaching 
»urs to he tittte better tban Parrots . , 

A New Eftimate of tnanners and Fi^ncipleS ; Or 
A Comparifon .between ancient ahd Modern Ti- 
mes , in thè three great articles of Knowlege , 
HappinclT,' and Vmue. Part. III. 


i 




IO Saggio sopra la kecessita* m 
telati , non degnano depofitare i loro penfamenti 
che dentro al facrario delle lingue morte, le quali-, 
hanno il vanto, dicono effi, di effere intefe in tutti, 
i paefi , fi trovano filTate dall’ autorità degli fcrit- 
tori, non vanno più foggette a verun cambiamen-» 
to, e fono in certo modo divenute il linguaggio 
deir Univerfo e della eternità., 

Per quanto fpeciofe parer pofiano tali ragioni, 
alla turba dei letterati , i quali fi perfuadono age- 
volmente, fcrivendo nelle lingue dotte,' di falire' 
in fama a paro degli antichi maefiri , e di levare 
nel mondo una più gran vampa di ammirazione del 
proprio ingegno ; fono pure in effetto i mal confi- 
gliati coloro , che fi mettono a feri vere in altra 
lingua fuorché nella lor propria e nativa. Diverfi 
fono appreffo nazioni diverfe i penfamenti , i con-, 
cetti , le fantafie ; diverfi i modi di apprendere le 
cofe , di ordinarle , di efprimerle . Onde il genio , 
o vogliam dire la forma di ciafeun linguaggio riefee 
fpecificamente diverfa da tutti gli altri , come quella 
,che è il rifultato della natura del clima , della qua- 
'lità degli ftudj , della religione , del governo , della 
eftenfione dei traffici , della grandezza dell’ Impe- 
rio, di ciò che coffituìfee il genio e l’indole di una 
nazione . A fegno che una diffìmilitudine grandif- 
fima conviene che da tutto ciò ne ridondi tra po- 


SCRIVERE KELLA PROPRIA LIKGUA. Il 
polo e popolo ) tra lingua e lingua ; e i Politici 
tengono per naturalmente nemici quei popoli , che 
parlano lingue dìverfe. 

A' Gli Orientali hanno un metaforeggiare , ftarei 
per dire, così caldo quanto è il cielo, fotto al quale 
fon nati. La lingua latina, ch’era nelle bocche di 
un popolo di foldati ,.non è lingua così rotonda e 
foave come la greca , ma è più ardimentofa , e 
concifa. Orazio paragonò, l’una al Falerno vino 
gagliardo ed auftero ; . l’ altra al vino di Scio gene- 
rofo infieme ed amatùle (i). La nolìra favella è. 
> maneggevole, immaginofa ,> armonica ; diGnvolta, e 
gentile la Francefe : Così quella come quella prende 
quafi l’ impronta delle: nazioni , che in effe fi efpri- 
mono. Gli Spagnooli Ggoori di tanto mondo par> 
Jano un linguaggio tutto folìenutezza e gravità • 
Gl’ Inglelì hanno moltillìme forme di dire tolte dal 
commercio ,' dal bel mezzo delle fcienze , e fingo- 
* larmente dalla Nautica tanto da elTi coltivata. £ 
quella loro lingua egualmente libera , che coloro 
che in elTa parlamentano, folTre meno che qualun- 
que altra la briglia dei falìidioll Grammatici. 

Ora 

(i) — — - at fermo lingua concinnus utraque 

Suavior f ut Chio nota fi commijìa Falerni efì. 

— Sac* Xeib* r* 


12 Saggio sopra la irecESsiTA* di 
Ora percliè altri fofre atto a fcrivere acconcia-' 
mente in uno idioma non -fuo , i converrebbe egli 
folle un altro Proteo atto a vcftire -qualunque più 
ftrana forma dipendente da un 'governo, da un cli- 
ma, da un fiilema di 'cole j nel quale non .ò altri- 
menti nato, e a fveflirc-del tiitto'la propria fua c 
naturai forma , che vuob pùr vincere ad ogni iftan- 
te, per quanto un faccia i, e mollrarfi al di fuori. * 

Come di cofa oltremodo fingolare e mirabile fi 
parla tuttavia di quel Greco, il quale poteva cogli 
Ateniefi gareggiare di fìneiza d’ingegno, di aufterità. 
di maniere cogli Spartani^.. e quali "fcordarfi tra gli. 

Afiatici di elfer nato in Eurooà*, che fapeva divenir 
'cittadino di ogni piefe. Ennio -per polTedere tre 
/lingue diceva di avere tre cuori, (x) D'tis .geniti 
potitere. .. ■ ; . ■ .* .• ; ' 

Non pochi belli ingegni Francefi tentarono. nel 
palTato fecolo di comporre nella taòdra ‘ lingua , 
quando le cofe. Italiane erano di, là. da’ monti in 
tanta riputazione, che. non era tenuto gentile chi 
non fapeva delle noflre maniere, non dotto chi non 
avea gran dimeflichezza co’ nollri autori . Venne 

fatto 

* (i) "Enniu! trìa caria hahtre fife dìcebat , quod lo- 
qui Grucce , Ofit , <7 L it/ar fciret . 

Aul. Gel. Noft. Art. Eib. XVI. Gap. XVII. 
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SCRTVERE NELLA PROPRTA LTNGUA. tj 
fatto a quel tempo ad alcuni Francefi di raccozzare 
a forza d’imitazione un qualche componimento , 
che aveva affai di fembianza , e anche di genio 
Italiano. Tali fono tra parecchi altri efempi , che 
addurre fe ne potrebbono , le vite di Lionardo da 
Vinci, e di Leonbatilla Alberti fcritte da Raffaello 
Dufrefne, e alcune cofe fingolarmente del Mena- 
gio (i). Pochi de’noftri uomini furono nella nollra 
lingua più dotti di lui. Ma a niun Franccfe meglio 
riufcì di fcrivere in Italiano quanto all’ Abate 
Regnicr , il quale all’ Accademia della Crufca feppe 
•ordire quell’ illuflre fuo inganno contrafacendo una 
canzone c'irne fc folfc del Petrarca , ed arricchì la 
Tofcana di una verfione di Anacreonte , che fopra. 
quelle medefimàmente de’ Tofcani meritò palma e 
corona : Se non che , a parlar giufìamente , fu il 
Regnier nella poefia come il Puffiao nella pittura "ì 
uomo Francefe, e autore Italiano. Tanto è lo llu- 

dio , 

. i 

(i) Affai praziofo tra gli altri è quel fuo madrigale j 
O ftrun.i forte c rì.i ! 

' E chi lo crf'tcria ? J 

^ re pur fola <lijfi , ... 

A te pur fola /crijji 
JJ amorofo mio a fanno / 

A tutt' altri ’/ celai : . . _ 

E pur tutti lo fanno y 

Tu fola non h fai . . 1. . . . 


14 Saggio sopra la kecesstta’ m 
dio eh’ egli pofe ne’ noftri fcrittori , oltre a quel 
molto ch’egli potè apprendere nella dimora eh’ e’ 
fece tra noi . 

£ in ogni modo egli è molto meno difficile 
a fcrivere, come fi conviene , in una lingua non 
fua ma vivente > che in una , che fi rimane fola- 
mente dipinta in fulle morte carte de’ libri. Per- 
chè in fine nè i principi del penfare , nè gli (hidi 
fono tra le varie nazioni di Europa così differenti , 
nè fono così difeguali gl’ imperi , che tra effe non 
vi abbia molta proporzione ed analogia. Oltreché 
di un grandiffimo aiuto ti pub effere la viva voce 
di coloro , che pur parlano quella lingua , in coi 
tu ti proponi di fcrivere. 

Dove altrimenti va la faccenda in una lingua 
morta. £ pigliando in efempio la Latina , in cui 
fi fuole dai dotti più comunemente fcrivere, la edu- 
cazione dei Romani avea per fondamento principi 
di religione, inftituzioni, ftudj, coftumanze, e modi 
in tutto diverfi da’ noftri. Donde nafeevano efpref- 
fioni ad effi modi corri fpondenti , e per niente adat- 
tabili alle noilre ifiituzioni ed ufanze . Lttare Dih 
manibus, come diffe il Bembo, per celebrare la 
meffa dei morti , ìnterdìcere aqua & igni per ful- 
minar la fcomunica Collegium augurum per il Con- 
eiiìoro dei Cardinali fono fconveaevolezze tali , che 

mag- 
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SCRIVERE VELLA PROPRIA LTVGUA . 15 

maggior non farebbe il mettere indoffo a uno de’ 
noftri dottori la toga romana , il voler porre fu 
no/lri altari la ftatua di Venere Anadiomène, o di 
Marte vendicatore . 

Non m'ih'i nulle placenta non firn defultor amori s{i) 

Spe^Uum fatts ^ & donatum )am rude quaerts 
Maecenas iterum antiquo me includere ludo (2) 

erano immagini vivifTime appreffo i Romani per 
t'ire che uno non fa il zerbino in amore , che T al- 
tro dopo un lungo fervigio domanda il ripofo . 
Apprelfo di noi, che non fiamo foliti affiftere allo 
fpettacolo de’ gladiatori , e abbiam perduto l’ arte 
deir antica cavallerizza , non fono intefe che per 
via di comento : Sarebbono immagini difeonvenien- 
ti, fe da un moderno poeta fi ufalTero, da fare 
almeno fulla noftra fantafia così poca imprelTiontf ■, 
che farieno a un Samoiedo, o a un Lappone quei 
verfi del nofiro poeta " - 

E quale annunziatrice degli albori 
V aura dì Maggio mmejì ed olezza 
T una impregnata dalP erba e da' fiori . 

Dalla ' 

' (1) Ovid. Amorum Eleg. III. Lib. I. • 

(2) Horat. Epift. I. Lib. I. ‘ • • - • . 


i6 .Saogto sopra la necessita’ di • 

Dalla grandezza fimilmente del Romano im- 
perio di Tanto fuoeriore ih potenza agli imperi del 
temno nreience nafeevano maniere di efprimerfi ele- 
vare e grandioii, che male 11 confanno con le cofe 
di oggidì . OovL'ano quelle maniere corrifpondere 
a’ concerti di una gente , che vedeva i loro propri 
concittadini avere per clienti dei re, che gli vedeva 
far coilruire dodici mila fale per banchettare il po- 
polo , trionfare ad un tempo delle tre parti del 
Mondo: inratifochd fu detto da un bello insesno. 
che q undo leggeva le cole de Romani , gli era 
avvilo che un palferotto leggelfe la ftoria delle 
aquile . '^jal nuova difconvenevolezza adunque il 
vedere i farti de' Pieri , de’ Giovanni , e de’ Mattel 
deferirti con le frali di Tito Livio, o di Giulio 
Celare , udire un Pedante arringare i fuoi ragazzi 
con «juella gravità, che un Confolo parlava in Se- 
gnato, voler fuggellare le moderne imprefe col Re- 
gna adfignata ^ co\\‘ Orbìs Rejlìtutorì ^ col Pace terra 
mar’tque parta Janum cluftt , e con altre limili an- 
tiche leggende , adattare alla picciolezza delle cofe 
nollre la maeftà del linguaggio di quel popolo re ? 

Ma diamo, che tale e tanta fia la diferezione 
di giudizio in chi compone , eh’ egli venga a fchi- 
vare lo inconveniente della magniloquenza , che é 
<iuafi connaturale ai latini feri «ori , dov’ è colui 

che 
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SCRIVERE NELLA PROPRIA LINGUA. I7 
che pofTa federe a fcranna, e farfì a decidere della 
Crufca latina ? Sicché non ci rimanga fcrupolo al- 
cuno di aver ufato il termine naturale e proprio ; 
che è pur nello fcrivere la importantiflìma cofa di 
tutte, onde nella mente dell’ uditore fi viene ad 
eccitare quella preci fa idea che conviene , e non 
altra , ed equivale alla intonazione perfetta , al toc- 
car giufio nella mufica. A cib fare ci vogliono 
altri maeftri che i femplici libri. E il più delle 
volte la moltitudine è una miglior guida , che efler 
noi polfono gli fcrittori. Il Satirico Francefe vo- 
lendo dimoftrare e mordere a un tratto la prefun- 
zione di coloro , che fi piccavano in Francia di 
fcrivere latinamente , introduce in certo fuo Dialogo 
Orazio a parlare, la lingua Francefe da elfo lui ap- 
prefa nell’ ozio degli Elifi per via della lettura 
degli fcrittori , e de’ migliori libri che ne dieno le 
Tegole. Con tutto il fuo ingegno e il fuo Audio 
commette in parlando di non piccioli errori ; per 
efempio fi ferve della parola chi , dicendo la chi 
de Rome dove conviene dire la ville de Rome , 
dice le poni muveau e va detto le poni ne»fy e 
cade in fimili altri barbarifmi , dando di che ridere 
a un Francefe, col quale s’intrattiene. Si mette 
coftui a correggerlo : Orazio a difenderli : Replica 
il Francefe , e a tutte le autorità addotte in foo 
Tom. IV, B favore 


li) Saggio som a la vrcrssiTA’ r>r 
|| favore dal Poeta latino egli va contrapponendo le 
j; leggi fovrane dell’ ufo corrente , che è il vero pa- 
!; dron delle lingue . 

arl'nàum cjl , Ò" jus , & t:orma 
loqueuclì . 

E Orazio feonfitto dalle proprie fue armi am- 
mutolifce , e colle trombe nel facco fe ne torna a 
raggi ugnere i fuoi compagni nella beatitudine dell’ 
Elilb . 

Ma fenza andar dietro agli apologhi e alle 
/ finzioni , di tale verità ne fiamo teftimonj noi me- 
defimi in Italia . E non fi vede egli bene fpenb , 
le fcritture di quei noflri Italiani , i quali fenza 
voler badare a quella favella che è nelle bocche 
degli uomini , hanno volti unicamente i loro ftud; 
>a imitare gli antichi autori di noHra lingua , fono 
piene di affettazione , di parole infolite e diciamo 
anche d’ improprietà , fono alle perfone di gullo 
uno isfinimento di cuore i’ E già credettero dover 
fare, per bene fcrivere in Italiano qualche dimora 
in Firenze, l’Ariollo, il Caro , il Chiabrera , il 
Guarino, il Caftiglione , ed il Bembo, tuttoché 
.nati e crefeiuti nel bel mezzo d’Italia. 

. Al pericolo di non ufare , fcrivendo per latino 
' le voci proprie, fi aggiugne anche quello non punto 

minore ; 
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SCRIVERE NELLA PROPRIA LINGUA. 19. 

minore; che nello {ìile,che nafce dall’ infieme di 
effe, non vi abbia naturalezza, nè unità. Dal dover 
noi raccogliere le parole di pochi e morti fcrittori' 
quali gocciole dalle grondaje , dice il Davanzali , 
tutti differenti di genio e di ffile , e non potere at- 
tingere al perenne fonte della città , ne viene in 
confeguenza, che fi va riducendo infieme un com- 
ponimento di frafi latine bensì , ma che non è per. 
niente latino. Unus & alter ajfuhur p.vmus'. E il 
rifultato non può effere altro che uno ilile rotto, 
ftentato,‘e non di vena: Onde de’ latinanri della 
età fua ebbe a dire ne’ giudiziofi fuoi capricci quel 
bell’ umore del Celli : Facciano quanto fanno ;• 
e’ non fi vede mai ne’ loro fcritti quel candore, 
nè quello ffile, che è ne’ Latini propri . 

Nello ffato prefente della lingua latina riffret- 
j ta , come.abbiam detto, in picciol numero di au- 
ditori non bafferebbe già ella a’ Romani fteffì per 
efprimere tutti i loro concetti : E molto meno 
dovrà baffare a noi , i quali dovremmo in e!fa 
«fprimcre tante nuove cofe apparire nel mondo, 
per quanto fi fpetta alle arti, alle Icienze, ai traf- 
fici , ai governi , alle religioni , dopo che è fpenta 
quella lingua. Nè lecito è a noi, effendo ella pur 
morta, il ,penfare di potervi aggiugnere nulla di 
nuovo. Le lingue nafeono povere , dice Bernardo 
B 2 Taf. 


20 SaCiOto sopra la necessita’ or 
Taflo (i): E ficcome i principi fanno agli uomini 
le donazioni e i privilegi degli onori e degli flati, 
così la liberalità degli ingegni di alto fapere forniti 
e di purgato giudizio fanno le donazioni e i privi- 
legi alle lingue delle parole , delle locuzioni , delle 
figure , e degli altri ernamenti del dire : E con la 
loro autorità li confermano per tutti i fecoli . In tal 
maniera quel chiaro ingegno incoraggifee il Caro a 
volere ampliare , arricchire la noflra lingua , ad ag- 
giugnervi nuovi modi di dire, e nuove bellezze. 
La qual cofa non avrebbe già egli fatto, fé trattato 
fi fofle della lingua latina . Noi non abbiamo fopra 
■di ella, che punto a noi non fi appartiene, ragione 
alcuna nè diritto. In efla, come in ogni altra lin- 
gua morta , conviene efaminare quali fieno le do- 
nazioni e i privilegi , che già le furono conceduti 
dalla munificenza degli antichi : A quelle donazioni 
e a quei privilegi unicamente bifogna flare , fenza 
che vi fia luogo alla liberalità dei moderni . E qua- 
' lunque cofa vorremmo noi aggiugnere alle vecchie t 
pergamene, farebbe rigettato a ragione, come inter- 
polato, fallo, ed apocrifo 

Fi- 
co Lettere di Bernardo Ta<To al Caro Voi. I. 
Lettere eciiz. Cqm. Lettera I. del prinio Volume. 
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Finahiiente per quanto grandi fieno le difficoltà 
che incontrano coloro , i quali fi danno a fcrivere 
in profa latina , maggiori ancora fono quelle che 
s’incontrano nei verfi. E ciò perchè ivi fi ricer- 
cano modi di dire di fomma gagliardìa , o di fom- 
ma dilicatezza , e in ogni cofa il fiore ultimo della 
efpreffione. Il che non fi può ottenere, fe non hai 
come fchierata dinanzi alla mente la fuppcllettile 
tutta e il teforo delle parole , delle locuzioni , e 
delle metafore della lingua , in cui tu ferivi . Anzi 
I non balla quello che dagli altri fu detto. E’ necef- 
I fario formarli talvolta come una nuova lingua ; 
{ perchè la efpreffione penetrando addentro nell' ani- 
mo non fia, come altri difie, (i) fuperficiale, per- 
I chè fi dia sfogo a quell’ efiro che ha invafo ed 
I agita il poeta . Le quali cofe pur fappiamo aver 
fatte i poeti latini non già in tempo, che povera 
elTer trovavafi la Romana favella , ma quando fotto 
al dominio di Augufio pervenuta era al colmo della 
ricchezza. Per vie maggiormente animare i loro 
concetti hanno inventato di nuove parole, per dare 
alla efpreffione più vivacità e più molTa fenoli 
. ferviti di ellenifmi come di più pronti atteggia- 
I menti, e brillano a ogni verfo metafore da eflfo loro 

B 3 for- 
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22 Saggio sopra la nkcessita’ m 
ormate cjuafi nuovi lampi d’ indegno. Ma qual 
cola potranno fare coloro che fi danno a poetare 
-4 in una lingua riilretta dentro a’ confini, che vi han 
porto gli antichi fcrittori , che maneggiare non pof- 
fono a lor talento, dove non è loro permcfio niuno 
ardire , anzi hanno da temere del continuo di non 
mettere piede in fallo , e fi trovano erter fempre 
tra il Calepino e la Grammatica quafi direi tra 
I r ancudine e il Martello ? Sarà pur loro forza rin- 
tuzzare il proprio entufiafmo , porre i piedi nelle 
•pedate altrui , accrefcere la greggia degl’ imitatori . ^ 
La moderna fchiera in effetto de’ poeti latini, 

- quelli eziandio che hanno il maggior grido tra noi , 

\ non meritano forfè altro titolo che quello di Cen- 
/'■ tonirti , facendo foltanto bella comparfa , quando fi 
/mortrano rivertiti delle fpoglie o delle divife altrui. 
Affai facilmente le riconofce chiunque è verfato 
- nella latina poefia. Anzi bene fpeflb fi può accor- 
gere come le efprefTioni , che negli antichi autori 
trovanfi belle e fatte , guidano effe e formano il 
fentimento del poeta , in luogo che i pehfamenti fi 
tirino dietro le efpreffioni . E tale autore , che in 
I lingua Italiana è poeta cafto e Platonico, diviene 
’licenziofo ed Epicureo in lingua latina , trattovi 
icome a forza dalle frafi di Catullo, e di Ovidio 
■ fuoi maeftri e fuoi duci . 

Che 
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Che fe pure vogliono alcuni efprimere le par-- 
ticolari loro impreHloni , rapprefentar nertamente le 
modificazioni del loro animo , troppo male ne rief- 
,cono. AfTecondare il proprio naturale, trovare modi 
[idi dire , che fieno il nofiro cafo in una lingua da, 
H tanti fecoli morta è impolfibile . Perchè avendo , 
come fi è detto per tante caufe variato le cofe , 
non vi poflbno piti rifpondere le efprefTioni. E co?ì 
dovendo noi accomodare le immaeini ai colori , e 
non i colori alle immagini , ogni cofa riefee lan-, 
guido e fofeo. 

Guai al divino Ariofio , fe dava orecchio al 
Bembo, il quale lo configliava di lafciar da banda 
le Mufe Italiane , e darli tutto in braccio a quelle 
,t del Lazio. Nè giù lo fiile di Dante farebbe così 
I vivo , che fi trasforma nelle cofe medefimc , s’ egli 
I avefife difiefo il fuo poema in latino , E ben fi po- 
trebbe dire di lui , 

che la dritta via era fmarrita , 

quando egli avefle profeguito giuda quel fuo principho 

Infera regna canam fupero contermina mando . 

Che fe a cagione del poema latino dall’ Affrica fu 
coronato il Petrarca in Campidoglio, conviene con- 
fiderare che ciò avvenne in tempi, che il racco/vare 

B 4 pochi 
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pochi verfì in quella lingua era tenuto a miracolo; 
e la verità fi è , che il Petrarca non per altro è fa- 
mofo, letto, e fiudiato che per le fue rime volgari. 

Degna adunque di fomma lode, per quanto in 
favore della lingua latina vadano predicando gli 
Aldi , i Romoli Amafei , ed altri fimili invafati 
nell’ antichità , è la ufanta , che fi va di dì in dì 
facendo pih comune ; che ogni fcrittore , là dove 
fpecialmente gioca la fantafia . feriva nel materno 
fuo linguaggio. In effo folamente gli è conceduto 
di efercitare tutte le fae forze , di fpiegarle con 
franchezza e difinvoltura : come a quel foldato , 
che non fi ferve della corrazza e de’ braccialetti 
altrui , ma ha l’ armatura fatta al fuo doflb : In tal 
modo folamente potrà nutrire fondata fperanza di 
emulare quei Greci, e quei Latini che fcriflero effi 
pure nel proprio loro linguaggio , in quello cioè , che 
fi affaceva unicamente a’ loro modi di fentire , di 
apprendere , di penfare : E potrà con ragione appro- 
priarli quelle memorabili parole di Dante, 

« r mi fon un , che quando 

Natura [pira noto , & a quel modo 
che detta dentro y vo fignific andò.} 

che è il folo mezzo di giugnere alle altezze pik 
fublimi dell’ arte. 
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— - - - feBantem levìa nervi 
Deficìunt anìmìque. 

Horat. in Arte Foet. 
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AL SIG. MARCHESE 


SCIPIONE 

jr ■ 


Fr/incesco Algarotti, 


A 


V viene ajjai volte , che colui , il 
quale è ftraniero in una faccenda ne formi 
un più retto giudiy.o ^ che non joglion 
fare coloro , d quali appartiene la fac,- 
cenda medejìma : Quajì a quel modo che 

sii 
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gli abitanti della Luna potrebhono del no- 
Jlro Globo defcrivere una mappa molto più 
c fatta, che fare non Jì può da noi flejfi , 
che lo abitiamo . 

Non ardirei dire, che a nie forefiero 
nella lingua Francefc fofe avvenuto lo 
Jle(Jo nel ragionare di quella. Dirò bene, 
che converfando col più dotti F rance fi y e 
rivolgendo le opere loro , potei conofcere 
a prova , che certe confàcra^oni da me 
fatte fopra le for*e , la portata e t indole 
di quella lingua non difcordavano punto 
da quanto in tal propofito ejfi fentìvano; 
effi, che con la /corta della dottrina ujcen- 
do fuori del proprio paefe e potendolo in 
certa maniera meglio conf derare , erano 
in ijlato di parlare fèn^a pa/fion cF animo 
delle cofe-loro, e *di recarne un fano e 
fondato giudi/io . 

Ora quefle medefime Confiderayoni 
io le pongo Jotto gii occhi di lei , SI~ 
GNOR' MARCHESE , come di uomo 
principe della Repubblica delle lettere ,■ e 
amicijfimo mio. Farmi in tal modo venir 
ragionando con lei, e rinovare a me me- 
‘defimo quel tempo, che io la vidi già iti 

Fran. 
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Francia') c in Inghilterra far tane onore 
all' Italia, Con fagace difeernimento ella 
vi pefava il valore degli uomini Icien-^iati) 
il differente ingegno delle nasoni) la va- 
ria indole delle Lingue , quaji un novello 
Ulijjc tra i letterati . E non altrimenti 
che dalla bocca di lui, venivano dalla 
Jua parole piene di eloquempt 3 e di dot- 
trina 3 come neve , 

che fenza vento in un bel colle fiocchi. 

Quejle parti di Europa , dove io mi 
trovo da qualche tempo , ella non le ha 
toccate per ancora. Nè già ella) SIGNOR 
MARCHESE , vorrà che fi dolgano dal 
non ejjere fiate vifitate da lei. Un bel 
campo aprirebbono certamente alle fpecu- 
latgoni del fuo ingeg/ip , prefentandole in 
coje moderne il fiore della virtù antica , 
le lettere addomefiicate con f armi, un 
fizpiente in fedia reale , E nella bocca 
di lui ella udirebbe quella lingua) di che 
io ragiono ) prender come novelli fpiriti 
per ij piegar nettamente le cofe più diffi- 
cili 3 e nobilmente dipingere le meno eie-* 
vate , V udrebbe i penfieri fortire dalla 

mente 


/ 
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mente di lui rivefliti delle più. vive ejprefi 
Jioni 3 come dijjero , che Minerva foni 
armata di tutto punto dal cervello di 
Giove . 

■ Berlino IO. Marzo 1750 . 



S AG G I O / 

SOPRA 

'LA LINGUA FRANCESE. 

D a non picciola maraviglia dovrà effer prefa' 
buona parte degli uomini di lettere al vedere 
come la lingua Francefe, la quale fi parla da tanti 
fecoli in un paefe ridotto fotto a un principe folo,' 
fia fiata Tempre incerta e mutabile ; e folamente 
* da picciolo tempo in qua ricevuto abbia un qualche 
I regolamento : Dove la lingua Italiana, la quale fi 
parla in un paefe divifo in tanti fiati come è il 
nofiro, e venuta fu quali dalla prima fua infanzia 
bella e formata , ha ricevuto regole di buon’ ora , 
e da quel tempo fino a’ giorni nofiri fi è mante- 
nuta Tempre la ifielfa : Se non che confiderando at- 
tentamente la fioria di effe» lingue , e facendone in 
certo modo la genealogia ; viene a fcemare mol- 
tilTimo , fe non a fvanire del tutto , la maraviglia . 

Allora egli fembra , che una lingua fi abbia 
. a chiamare ferma e compiuta , quando in ella for- 
gono fcrittori tali , che sì nella profa come nel 
iVerfo vengano a dare efprefiione per ogni cbfa , e 
'per ogni concetto . E ciò appunto è avvenuto in 
Italia ; Dove dal bel principio forfè un Dante con 

quel 
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qnel peregrino fuo poema , nel qaale imprefe ■ 
jdefcrivere fondo, ficcome egli dice, a tutto TUni- 
Iverfo. Oltre ali’ efler egli flato fecondo i fuoì 
■tempi in ogni genere di dottrina verfatiflimo , fic- 
chè avea fatto in mente grandiflimo teforo di cofe , 
e oltre all’ aver fortito per veftirle di belle imma- 
i gini , una fantafìa oltre ogni credere vivace e ga- 
I gliarda , ebbe una difcrezione fomma nell’ accattara 
le fcegliere da tutte parti d’Italia i pib accomodati 
modi da efprimerle. Onde meritamente di noftra 
lingua è chiamato padre , e re ; come quegli , che 
non avendo predilezione pib per una provincia che 
per un’ altra , ne ridufle le varie favelle come in 
on corpo folo, e le particolari ricchezze di quelle 
volle rendere a tutta Italia comuni . £ nel mede- 
fimo fecolo apparirono dipoi , per non parlar dei 
Villani , del Paffavanti , e di parecchi altri pulitif- 
fimi fcrittori , il Boccaccio , e il Petrarca ; i quali 
col trattare argomenti pib gentili e piani , al corpo 
di quella nollra lingua vennero a dare il fuo com- 
pimento : Quali come Raffaello , che venne a per- 
fezionar la Pittura dando morbidezza e grazia alla 
grandiolità , e alla fortezza di Michelagnolo . ~E 
però mediante la eccellenza di quei primi fcrittoii, 
e lingolarmente di quei tre Dante , Boccaccio , é 
Petrarca , che fono quali i triumviri del bel parla- 
le, 
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re , e lo fludio che fu pollo in elTi , la lingua Ita- 
liana di volgare e 'mutabile divenne ben preilo 
i, grammaticale , e perpetua . 

^ Air incontro la lingua Francefe, affai pili an- 
tica della nodra, fino al regno di Francefco Primo 
andò vagando fenza regole , lenza precetti , fenza 
autori di conto : Nè, quali ebbe altr’ anima, dirò 
così , falvo che la necelfità , in cui fono tutti gli 
uomini di dover comunicare co’ fegni delle parole 
i propri concetti tra loro. Francefco Primo chia- 
mato in Francia padre delle lettere fece molti prov- 
vedimenti perchè le maniere fi formaffero dei Fran- 
cefi, e con effe la lingua. In fililo efempio da’ 
principi Italiani , eh’ erano a quei tempi fpecchio 
di pulitezza , prefe a favorire gli feenziati , i poeti , 
e gli attilli di ogni maniera , chiamò i prelati , e 
le principali donne del regno ad abbellire la Corte , 
avvifando che il conforzio di effe raddolcir doveffe 
la favella, e le maniere di una nazione data tutta 
al melliero dell’ armi : E come principe favio non 
meno che amator delle lettere llatuì ,' che i pub- 
blici atti nella Giurifprudenza , i quali fino a quel 
tempo s’ erano dillefi in latino, dillendere fi dovef- 
fcro d’ allora innanzi in Francefe. E così la lingua 
ricevendo aumento , faliffe in maggior pregio , e 
folle innanzi agli occhi del popolo di maggior di- 
Tom. 17. C §nità. 
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gnità. Non andarono del tutto vani i difegni di 
quel culto e magnanimo re. Ingentilì di molto al 
tempo fuo la nazione , ne fu coltivata la favella , 
e vi fiorirono tali fcrittori, che per certa ingenuità 
£ grazia di dire tengono tuttavia il campo , elTendo 
anche al dì d’oggi nei genere loro riputati maefiri; 

£ già la lingua era in via di giugnere alla 
perfezion fua , quando i molti Italiani , che Cate- 
rina de’ Medici nuora di Francefco Primo ebbe di 
feguito in Francia , ne ritardarono alquanto i pro- 
grein . Caduta al tempo della reggenza di quella 
fignora gran parte dell’ autorità regia nelle loro 
mani, era pur naturale, ch’efll delTer Torme alia 
corte , e avefle la voga tutto quello , che ad elfi 
apparteneva, o da eflì in qualche modo veniva. 
Se adunque non poterono introdurre la loro lingua 
in Francia, furono perb da tanto , che della loro 
fi venilTe a tingere la Francefe. Tal frafe foreftiera 
ufcita di bocca a un Miniftro fu ripetuta dai corti- 
giani per gentilezza, e divenne poco dante di mo- 
da . Lo fteffo fuccedette di un’ altra , e così via via 
difcorrendo. In fomma la lingua Francefe fi venne 
per tal modo a sformare : E fu in picciol tempo 
talmente pezzata e fparfa d’ Italicifmi , che il fa- 
mofo Arrigo Stefano non fi potè tenere di non 
levarfi contro a quel morbo epidemico, che, paf- 

fate 
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(ate le Alpi , s' era difiufo nella patria fua : £ cre- 
dette debito di buon Francefe l’ opporli egli folo 
con la penna a tutta Tofcanay e a un tanto e così 
univerfale difordine. Benché come 'era pur natu- 
Tale, egli venne d’indi a non molto a‘ finir da fe 
Hello inlleme con l’ autorità e lìgnoria de’ forellieri, 
che aver non potea lunga vita. 

Nel medefimo tempo apparì Ron^rdo , ripu- 
tato allora il principe de’ poeti , a cui furono in 
vita decretati quegli onori , de’ quali godè Omero 
dopo morte. Colìui cercb non folo di richiamar la 
lingua verib i principi fuoi , depurandola da quello 
che vi s’era intrufo di foreftiero, e che gli Eruditi 
chiamavano barbarie ; ma , conliderando il baffo 
Hato in cui ella era , cercò ancora di accrefcerla, 
e d’ innalzarla al grado de’ piò dotti linguaggi, >e 
piò cari alle Mufe . V’ introduffe le trafpofizioni , 
le parole compone , delle maniere in tutto nuove ; 
lì ftudiò di far sì , che negli ardiri , nella energia , 
nella copia, e in ciafcun altro pregio fi poteffe ag- 
guagliare alla ficlfa Greca : E nella lingua Fran- 
cefe così da elfo raffazzonata fi mife a comporre 
dei faggi fuir andare di Pindaro , di Callimaco , di 
Teocrito, di Omero. Dove Ronfardo avrebbe forfè 
ottenuto affai piò , fe aveffe tentato meno : E parve 
accadeffe a lui come a coloro , che volendo in un 
C 2 fubito 
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/ubico cangiare un governo , a cui un popolo fu 
jda lungo tempo avvezzo , non altro fogliono fare 
che maggiormente confermarlo. In fatti mentre i 
dotti mettevano in cielo il poeta, e le poetiche fue 
valentie , fi naufeò il popolo al fentire tutto a un 
tratto non folo coftruzioni inaudite fino allora, ma 
parole del tutto flrane e pedantefche, che altro non 
aveano di Francefe fe non la definenza ; quelle per 
atto dcfempio , ond’ è compofio quel Tuo noto vcrfo, 

Ocymorey àyfptome ^ olì^ocronìen y 
1 

e parecchie altre , che andò incafirando , quafi pe- 
regrini gioielli , nel fuo nativo linguaggio. E per 
verità coll’ introdurvi que’ fuoi tanti grecifmi , fe di 
tanto però foffe fiata l’autorità fua , egli avrebbe 
refo la lingua Francefe un corpo niente meno ere- 
roceneo e deforme , che fi facefiero i cortigiani di 
Caterina de’ Medici con que’ loro Italicilmi (i). 

Nei ‘ 

■' 1 

(i) Ronfétrd avoìt trop entreprìs to;4t-a~conp . Il 
avott forcè notre langue par dcs inverftonr trop bardhs 
tr ohfcutrs . C'elìoit un langage cri* & iaform; . Il p 
ajoutoit trop de moti compofez y qui n' etoient point en- 
cors introduits danx le commerce de la nation . Il parloit 
Francois en Grec , malgrè les Franpis mémes : Il n' avoit 
pas tort , ce me femble , de tenter quelque nouvelle route 
pour enricbir notre langue , pour enhardìr notre Poefìe , 
fs pouf dcnouer notre verftfication naiffante. Mais en fate 
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Nei regni dipoi di Arrigo HE., e di Arrigo IV., 

I che fuccedettero a Carlo IX. , a tempo del quale 
{ fiorì principalmente RonfarJo , la Francia per le 
guerre civili , che continuamente T afflilfero , ebbe 
piuttofio dei capi di fazioni nelle armi , che dei 
capil'cuola nelle lettere : Se fi eccettua Malherbe 
fcrittore di moltiffima efattezza , e di poca fantafia : 
Diedefi coftui a regolare, principalmente la verfifi- 
cazione, ficchè i verfi non fi accavallaflcro infieme, 
ciafcuno di elfi contenefle un intiero membretto 
del fentimento , e tutti procedeflero in certo modo 
paralleli tra loro , introducendo nello fiile poetico 
quella fimraetria , che ne’ tempi appreflb introdufle 
il le Nautre nell’ arte del piantare i giardini , che 
dovrcbbono elfi ancora , non meno che la poefia , 
fecondare ed efprimere i più belli effetti della Na> 
tura (i). 

C 3 Fi- 

dt (angue on ne vieni a bout de rien fané P aveu des 
bommts pour lef^uels on parie . On ne doti jamais faire 
deux pai a la fati , 6r il faut P arreter dei qu' on ne fe 
voit pai fuivi de la multitude . La fingularitè ejì dange- 
reufe en tour . Elle ne peut etre excusée dans lei cbofes 
qui ne dépendcnt que de P ufage. 

Fenelon Lettre a TAcademie Fran^oife Art. V. 
( 1 ) Malberbe a touiouti pafsè pour le plus excelle nt 
de noi poetes ; mais plus pour le tour & pour Pexpref- 
ftoH , que par F invcntion , <Sr les pensée! . 

S.t Evremont T. V. Jugement far quelques Auteurs 
Fraqsois. ; 
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Finalmente quiete le cofe nel regno fotto Lui- 
gi XIII. il Cardinale di Richelieu , che tanto avea ■ 
operato per la glòria della monarchia Francefe , 
deliberò di fare altrettanto per la lingua : £ fondò 
in Parigi un’ Accademia a imitazione di quella, 
che fondata fi era in Fiorenza fotto titolo di Acca- 
demia della Crufca , la quale di tutto ciò che fi 
appartiene al bel parlare e al correttamente fcrivere 
dovelfe aver cura e governo. 

Ma fe la inllituzione e il fine delle due Ac- 
‘ cademie furono gli fteffi , diverfe pur troppo furono 
le circofhuize, e i tempi in cui ebbero il principio. 
La noflra venne in tempo che per il corfo di due 
fecoll e piò era fiata da piò rinomati fcrittori (la- 
bilità , e regolata la lingua . Oltre Dante , il Pe- 

■ trarca, 

ÌAalherhe ejt inimttable dans le nombre , 6* dans la 
cadance de fes vere ; mais camme Malberbe avoit plus 
d’oreilte que de genie , la plus pari des flropbes de fes 
ouvrages ne font recomandaUes que par la mecanique & 
par P arrangement barmonieux des mots pour lequel^ il 
avoit un talent merveilléux . On n'exigeoit pas méme 
alers que les potfies ne fujjènt composies, pour ainfi dire^ 

de beautez contiguès . Qjtelgues endrotts brillans fuf^ 
^oient pour faire admirer toute une piece . On excufoit 
la foibleffe des autres vers ^ qtP on regardoit feulement 
camme étant faits pour fervir de Hai fon aux premiere , 
& on les appelloit, ainfi que nous P apprenons des Mi- 
moires de F Abbi de Maralles , des vers de paffages . 

■ Du Bos Reflexìons Critiques Tur- la Poefie & fur la 
Peinture feconde partie SeA. XIII. 
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mica, e il Boccaccio, che ne fono chiamati i tre 
lumi , c oltre a quelli , che nel raedcfimo fecolo 
feguirono le tracce^ loro , non mancò la età fulTe- 
guente di autori di conto, come il EoIizIaiLo, che 
nelle Tue flanze fi accollò con lo fplehdor della 
efprelTione a Virgilio, ed il Pulci , che per la evi- 
denza dello fiile gareggiò nel Tuo Morgante con 
Omero . Quanti degni fcrittori . non videro dipoi 
glTauTei tempi di Leone ? Il JZaftiglione , che quan- 
to al linguaggio volle nella profa far quello che 
Dante avea fatto nella poefia , fcrivendo in una 
quali comune favella d’ Italia , i l Guicciardin i au- 
tore gravilTimo ed ampio, il Segretario Fiorentino 
concifo, pieno di nervi e di cofe , il Bsrnio tutto 
fapore e feftività , che da tanti è fiato imitato , 
ì ed 4, tuttavia inimitabile . E per palfare folto filen- 
* zio di altri molti il Be mbo aveva a quel tempo 
con la fua diligenza è còn' grandilTimo fiudio pofio 
Y fopra gli autori piò clafilci dato le regole della no- 
' fira lingua , e l’ avea ridotta a fifiema . , L’ Acca-» 
demia dunque della Crufca non altro ebbe a fare, 
che da tutti gli autori, che per così lungo tempo, 
e trattando co^ diverfe materie, formata aveano, 
accrefciuta e nobilitata la lingua Italiana , raccoglier 
voci e modi di dire, e nel fuo Vocabolario mettere 
ogni cofa a regiftro. Talmente che i Medici ven- 
C 4 nero 
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nero a creare un corpo di teforieri in tempo che 
di tefori non era punto voto l’ erario . 

Il Richelieu per Io contrario fondò l’ Accade' 
mia Francefe in tempo che di buoni autori fcarfcg- 
giava pur troppo la Francia. Ronfardo , che tanto 
avea fatto per la lingua e alla cui tomba farebbono 
un giorno iti in pellegrinaggio , fecondo che dicevafi, 
i devoti delle Mufe per ottenerne il dono della 
poefia , era dimenticato nella medefiraa fua tomba 
coperta foltanto dai fecchi fiori , che vi aveano a 
piene mani gittate i fuoi contemporanei. Gli fcrit- 
tori che aveflero allora un qualche grido erano 
Marot , il cui ftile graziofo fi rimaneva quali un 
legnò della protezione accordata’ da Francefeo Pri- 
mo alle lettere , Monta gna forfè egualmente licen- 
ziofo nello fcrivere che libero nel penfare , domi- 
nato in ogni cofa dalla calda fua immaginativa , 
Malherbe regolatore della poefia, e Balzac vivente' 
a quei giorni , che avea prefo a regolare la profa 
Francefe ; orator gonfio e pieno di vento , come 
Malherbe era poeta fecco , e vuoto di fugo . Quell’ 
autore , da cui ha principio l’epoca letteraria della 
Francia, il gran Cornelio, non era ancor giuntoi 
al colmo della celebrità fua ; incominciava fola- 
mente a quel tempo a far figura trafportando nel 
teatro Francefe le ingeguofe invenzioni dello Spa- 

gnuolo» 
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gnuolo . Non era ancora venuto in fcena Racine , 
che arricchì quel teatro delle fpoglie dei Greci , 
fcrittore elegante e puriffimo; a cui erano così note 
ed agevoli le via del 'cuore , non la Fontaine , che 
con tal naturale finezza Teppe nelle Tue favole far 
parlare gli animali, non Pa|^ uomo eloquentiffi- 
mo , i cui fcritti da un fecolo in qua non hanno 
invecchiato neppure di una parola , non Defpreaux 
chiamato ìl~ poeta' della ragione , che la bile di 
Giovenale Teppe . talvolta correggere col grazioTo 
lìile di Orazio, non JVIoliere , le cui opere immor- 
tali Tono condite di un Tale affai meglio preparato 
che non è il Plautino, che in ogni cofa che preTe 
a trattare toccò il fondo , e fu tra’ Francefi nella 
coTe d’ingegno del medefìmo calibro, che nelle mi- 
litari il Turenna ; non tutti quegli altri Tcrittori , 
che al tempo di Luigi XIV. diftefero ancor più 
con r ingegno la gloria del nome Francefe eh’ egli 
non fece per avventura con l’ armi . 

Tale effendo allora lo flato delle lettere in 
Francia , non potè quell’ Accademia , come fece la 
noflra della CruTca , cogliere il più bel fiore degli 
Tcrittori , che non aveano fiorito per ancora 5 ma 
pensò di mondare, purificare, e venir formando la 
' lingua a benefizio degli Tcrittori , che doveano ve- 
\ nire dipoi , Adunque ella fi miTe a purgarla di 

mol 
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moltiffitne-voci , e maniere di- dire , o come troppo 
ardite, o come rancide, o come malgraziofe, o di 
trifto fuono. Di moltiffimi diminutivi, e fuperla- 
tivi la fpoglib, ( I ) di parecchi adiettivi che efpri- 
mevano le qualità delle cofe , di alcuni relativi,^ 
che non poco facevano alla chiarezza . La volle 
meno contorta nella locuzione pih piana , ed age- 
vole che non era dianzi , di un andamento* Tempre 
«guale ; talmente che nel periodo la collocazione 
delle varie particelle della orazione folle Tempre la 
ifteffa, e la venne alToggettando alle r^ole più Te- 
vere ed ineforabili della fìntafTì ; £ fu chi diffe , 
,che l’Accademia dando a’ Franccfi la Grammatica, 
Uvea loro levato la poelìa , e la rettorica. 

Moltiflimi romori hanno fatto Tempre levare 
le Accademie di lingua in quelle nazioni , tra le 

quali 


(i) Un gentilìjfimo e pulìtiffimo fcrittore efalta la 
moderna lingua Francefe , perchè non ammette i diminu- 
tivi ; biaftma la antica , perchè gli cojìumava ; non loda 
la Italiana , • perchè ne ha dovizia . Io per me farei di 
contrario avvifo , e crederei , che i diminutivi foffero da 
noverarli tra le ricchezze delle lingue^ c particolarmente 
fe con finezza dì giudizio , e a luogo e tempo fieno pojìi 
in ufo . La lingua Italiana fi ferve non jolamcnte dei 
diminutivi ; ma ufa altresì i diminutivi dei diminutivi , 
t fino in terza , e quarta generatone . 

Redi annotazione alla voce di Brillantuzzo nel Bao 
, co in Tofcana. 
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^uali furono erette. E ciò è pur facile che avven- 
ga ; effetido di loro natura il mettere un tal qual 
'sfreno agli fcrittori di una Repubblica, che per ogni 
[Conto fi crede libera. Di qui è forfè nato, che 
* tra gl’ Inglefi non fu mai colorito il difegno , che 
di fondarvi un* Accademia della Crufca fu propofto 
a’ tempi di Carlo II. dallo Sprat , e poi dal celebre 
Swift-a’ tempi della Regina Anna. Credette quella 
nazione dovere anche in quello feguir l’ efempio dei 
Romani , e dei Greci , le cui lingue tanto fioriro- 
no , e montarono a tanta altezza , forfè anche per- / 
chè ad effe non furono tarpate le ali dagli fiatuti 
'delle Accademie. Ad alcuni de’ nofiri fembrb me- 
li defimamente , che un qualche torto ' veniffe fatto' 
alla nollra favella col vocabolario fingolarmente 
I della Crufca ; quali che con effo fiali voluto ferma- 
I re il corfo di una lingua vivente , e fegnandone i 
limiti , fiali anche pretefo affegnarne per Tempre i 
confini . Ma tale non è da credere fia fiata là in- 
'^tenzione degli Accademici. Non avvifarono elfi 
forfè mai, che il contare le nofire ricchezze folle 
uno fminuirle, o impedire altrui il modo di accre- 
'/ feerie . Penfaroio piuttofio , che quantunque 1’ ufo 
governi a fuo talento le lingue, faccia invecchiare 
tal voce e la metta fuori del conforzio , a tale altra 
dia vita e fiore di gioventù j pur è ben fatto che 

ci 
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ci fia una generale conferva della lingua : E pen- 
farono che nelle dubbierà ed incertezze grammati- 
cali l’autorità degli fcrittori veramente claffici do- 
veffe effer quello che nella milizia è la infegna, 
a cui ricorrono i foldati, fe per qualche accidente 
fieno podi in difordine . 

Quanto all’ Accademia di Francia furono per 
avventura più fondati i romori, che contro ad eflfa 
fi levarono . Ciò che regolò la lingua Francefe fu • 
non tanto l’ ufo , a cui non fi badò gran fatto , nè 
tampoco r autorità degli claffici fcrittori , a cui ri- 
correre non poteano, quanto il gufto di coloro che 
fedeano a quel tempo nel tribunale dell’ Accade- 
mia. Infieme col Vaugelas, che ebbe la cura del 
Dizionario e della Grammatica ^ erano di grande 
autorità i Capellani , i Faret, i Defmarets, i Col- 
letet , i Saint-Aman , i Baudoin , i Godeau ; autori 
la più parte fepolti nella obblivione , o noti fol- 
tanto, perchè condannati ad eflere mai Tempre ri- 
dicoli dal fatirico Francefe. Troppo avea dello 
Arano , che uomini tali effer doveffero i l^islatori 
del bel parlare. Fu porto tra le altre a findacato 
quel loro decreto intorno all’ uniformità della co- 
Aruzione, per cùi il nominativo deve Tempre aprir 
la marcia del periodo tenendo il Tuo addiettivo per 
mano, feguita il verbo col fido Tuo avverbio, e la 
_ marcia 
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marcia è ferhpre chiufa dall’ accufativo , che per 
cofa del mondo non cederebbe il fuo poito. Dice- 
vano, che il.cofhringer la lingua a camminar Tem- 
pre di un modo , come fanno le camerate de’ femi- 
narifti i più picciolini J innanzi e dietro i più gran- 
dicelli di mano in mano col Prefetto' in coda , che 
il privarla di ogni trafpofizione è un renderla fredda 
; e ftucchevole , è un privarla del miglior mezzo di 

• allontanare le efpreflìoni le più femplici dal comu- 
ne parlare, è un tagliarle la via di folìenerfi ficché 

* non dia nel baffo . In fatti quel verfo di Orazio 

•ponendo in efempio • > ! . . i . 

Quo tentam vultus mutantcm Proteo nodo ? 

non farebbe egli cofa. triviale , e non.' darebbe "in 
terra , fe il poeta foffe flato da una più rigoroià 
grammatica corretto di dire ' 

t % 1 

Quo nodo teneam mut antem Proteo vultus? •• 
E lo flelTo, farebbe di quell’ altro noflro, . • : 
In campo nero uno armellino ha bianca. 

t * 

che faria baffiflìmo, fe al graziofo fuo autore fofTe 
convenuto dire 

In campo nero ha un armeìl'mo bianco , ' 

I Tanto può la giacitura delle parole, levata la quale 
/ fi viene il più delle volte a levare al difcorfo ar- 


monia 
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inonia , grazia , fofpenGone , e dignità. Così dicevafi 
contro alle nuove regole dell’ Accademia (i). Di- 
cevafi ancora , che troppo con effe fi veniva a ca- 
villare , che troppo^ fcrupolofe erano le correzioni , 
troppo ìngiufie le cenfure contro a que’ modi di 
dire, che tanto o quanto aveffero dell’ irregolare *, (2) 
buona parte delle figure. grammaticali non altro ef- 
fendo in fofianza che altrettanti errori di lingua, 
ma errori commeffì da coloro che le indole cono* 
fcono e il particolare idioma delle paffìoni , e fanno 
che la grande arte dello fcrivere è il bene imitar 
la natura . Aggiugnevano che quanto Ronfardo avea 

cer- 

(1) L' exccs choquant de Ronfard nous a un peu 
fettez dans l' extremith opposée . On a appauvrì ^ dejfe- 
ebè , 6 r genè notre tangue . Elle n' ofe jamais proceder 
que fuivant la metbode la plus fcrupuleufe , ér la plus 
uniforme de la Grammaire . On voit toujours venir d' a~ 
bord un nominai if fubflantif, qui mene fon adicSif com- 
me par la main . Son vcrbe ne manque pas de marcher 
derriere fuivi d'un advetbe , qui ne fouffìre rien entre deux, 
€r le regime appello auffitot un actufatif , qui ne peut 
jamais fe deplacer. C' ejì ce qui exclut toute fufpenfton 
de P efprit ■, toute attente^ toute furprife , toute varieté^ 
éf fouvent toute magnifique cadence . 

■ Fenelon Lettre a l’Acad. Frane. Art. V. 

(2) Je lui ( a Vaugelas ) foutiens, que les correBions 
fcrupuleufes , les cenfures injujìes , Ór les regles fautives 
qui fe trouvent dans ces Remarques , encore qu' il y en ait 
beaucoup £ autres tres bonnes , vont a la ruine totale non 
feulement de notre ehquence , mais mefme de notre langage 
ardinaire , qu' il reduit à la mendicitè . 

La Mothe le Vayer Lettre LX.‘ 


I 
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cercato di rendere la lingua nerbuta , animofa e 
varia , altrettanto T Accademia l’ avea refa effetti- 
vamente timida uniforme e ftofcia(i): Che volendo 
preparare i materiali alla. eloquenza Francefe, s’erano 
levate alla locuzione più maniere di grazie , e tante 
maniere di dire alla comun malfa della lingua, 
che le volpi idi Sanfone, fecondo la efpreffion del 
la Morhe , non menarono tanta ffrage nelle biade 
de’ Filiftei , quanto aveano fatto nella meffe della 
lingua le regolazioni degli Accademici (2) . E fenza 


(1) Notte langue nutnque tPun grand nombre de mot s 
tr de pbrajcs . Il_ me femije ménte , qu' on Pa genèe & ap- 

pauvrie deputi environ cent ani en la voulant purifier 

On a retranchè , fi /V ne me trompe , plui de moti , qu'on 
n'en a tntroduit . . 

Fcnelon Lettre a l’Acad. Frane. Art. IH. 

(2) On dit indi ffcrement ; Je le vous dirai & Je 

VOU5 le dirai . T outei lei languei ont eette varieté de 
location poftr ornement , & e' e fi une pure fantafie de le 
vouloir ofier a la nofire , 1. .,> • 

Lettre LVIII. 

, » • V 

Mail encore n'ejìoit il pai jufle de laiffer eflablir font 
dire mot de certainei maximei , qui vont a la deflruElion 
de notte langage. Voui avez ve£t le nombre prodigieux de 
diBioni 6* de pbrafei , tfu'il veut abolir, Jamaii lei Re- 
nardi de Sanfon ne mirent tant de defolation dani la 
moiffon de Pbihfitni que cei Remarquei font capablei cP tn 
caufer par mi tout ce que noui avoni tPoeuvrei d'eloquìnce. 
Et a laiffer aller lei cbofei de la forte , noui tombcrtoni 
bisn-tot dani la difgrace dont Seneque l' efi pLaint , oa H 
comménce une de fei Epitres de la forte: QjjaDta verbo- 

rum 


1 

V 


j:-r ~:S ìied^ by Google 




/ 


4^ Saggiosopra 

parlare della pafquinata , o vogliarn dire della Arì- 
ftofanica commedia, che fcrifle contro di loro S. Evre- 
raont (i) , egli non è dubbio, che di gentilmente 
flaffilargli non intendeffe MoIiere , quando l’ apri- 
mento dell’ Accademia delle fue donne faccenti fi ha 
da folennizzare con quelle^ ridicole profcrizioni di 
nomi, e di verbi, che. l’ una donna lafcia in balia 
dell’ altra, e de’ quali intendono purgare così la 
profa come la poefia (a), 

. . ; Ma 

rum nobis paupertas immo egefìas fit, numquam magis 
quatn hoclierno die intellext. Ep. 59. Quintìlien a fait 
tiepuii la ménte complainte en ces rerw#/, iniqui judices 
adverfus nos fumus, ideoque paupertatte fermonis labo- 
ramus L. 8. Inft. c. j. ■ , 

, - . . ‘ Lettre LIX. 

L»es Accadcmictens T, I, delle fue opere il tw 
tnlo era da prima Comedìe dee Academtjles pone la re- 
furmaiion de la langue Franfoife Vedi vita ni S. Evre- 
mont fcritta da M, Des Maizeaux folto l’anno 1543. 
In e(Ta gl’ interlocutori fono M. le Chancelier Seguier , 
Godcau Eveque de Graffe , Des Marets , Chapelain , 
Colletct &c. 1 

(2) Pour la langue on vena dans peu ms reglemens , 
f f nous y pretendons fahre des remuemens , 

Par une antipatbie ott jujìe , ou naturelle 

PJous avons prie cbacune une baine mortelle 

Pour un nombre de mote , /o/> ou verbes , ou nome , 

Qm mutuellement nous nous ab an donnone , 

Contr' cux noue preparane dee mortellee fentencee , 
pr noue devone ouvrir noe doBes conferencee 
Par lee profcrlptione de tous cee mote dìvere , 

Doni notte voulone purger tir la profe, & lee vere . 

Eemmes Scavantes. Afl. IlI.Sccn. IT. 
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Ma non folo ne’ primi tempi , quando ogni 
novità trova dei contrari , fi udirono dei clamori 
contro alla riforma ; ma fi feguitb ancora ad udirgli 
nei tempi appreflb , e s’odono ancora tuttavia ^ 
Oltre a Moliere , il quale benché Comico di pro- 
feffione , non era folito riprendere fe non quello 
che andava veramente riprefo , Racine confefTa che 
la grazia del fermon prifco non era da efier ugua- 
gliata dal parlar de’ moderni (i) . Madama Dacier 
d’un fentimento e di un cuore col dotto fuo ma- 
rito , ebbe a richiamarfi delle ftrettezze , a che fu 
ridotta la propria lingua, dicendo efpreffamente , chq 
fe non manca de’ più groffi colori , è poi mancante 
delle tinte più dilicate ; che farà per avventura ba- 
flante a render felicemente due , quattro , o fei verfi 
d’OmerojCome ha fatto maneggiata da un Defpreaux 
o da un Racine , ma che non regge a lungo andare, 
c fi accofcia impar congreffus M:illei. (2) Le me- 
Tom.iyrn D defime 

(t) Lf leSfur trouvera hon ^ que je raparle fes pa- 
tolej ( Plutarque') telles qu' Ami ft les a traduitts ; 
rar elles onc me grace dans le vieux Jìite de ce Tradu- 
^eur , que je ne crois paini pouyoir egaler dans nolre lan- 
gue moderne. 

Dans la Preface de Mithridate. 
(2) Jamais langue n'a eli fi fage, ni fi reienue^ ai* 
fiutai fi genie & fi cf clave que la nolre. 

Dacier dans la note au vers Quid auiem Caecilio &c. 
de l’Art poetique d'Horace. 

Que 
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defime cofe a un dipreiro , per tacere di parecchi 
altri, ebbe a ripetere Monfieur Boyer, quando fece 
la prova di recare in profa Francefe i nerboruti ver fi 
deir Addilbno, ne’ quali egli ha rapprefentato la 
nobil fine di Catone, (i) Del baffo fiato, in cui 

: : fu 

jP*f doìt-on attendre tfmeTraduElìon d.tns unt Lin- 
gue cÒmme la notte , ton jours fage , ou plutot toujours 
timidi^ & dans la quelle il n' y a prefque poi ut d'bsursufe 
bardisOe, parceque teujours prifonniere dans fes ttfages 
elle n'a par la moindre liiertè. , 

Dans la pretace a l’ Iliade p. 37. edit. de Amlter- 
dam. 1731. 

Mais celle compofttion melée ( qui tient-de rauftere, 
& de flcuri ) fource de grac-s , efl inconnue a notte Lin- 
gue ; elle n'admet point toutes ces diférences , elle ne fait 
que faire di' un mot bas , dur , defagreable ; elle n'a tim^ 
dans fes trefots ^ qu' elh puiffe employct pottr cachet ce qui 
ejì d‘ie 6 lueux ; elle n'a m ces particitles nombreufes , dont 
elle puijfe foutenir fes tetmes , ni certe di fetente batmonie 
qui nait d;* diferent attang^ment des mots , & pat con- 
fquent elle ejl incapahle de tendte la plupatt des beautez 
qui eclatent dans cettc poefie . 

Ibid, p. 

Notte poefie n' eft pas capable de tendte toutes les 
heautez d'Homete , & d' attsindte a fon elévation ; elle 
pouvta le fuivte en quelques eòdtoits eboifis : elle attra- 
pera b'-uteufement deux vets , quattes vers , ftx vets,com- 
mt M. Defpreaux fa fait dans fon Longin , & M Ra- 
cme dans quelqucs-unes de fesTtagedies : mais a la longue 
le tiffu feta ft foible., qu'il n'y auta tien de plus languiffant. 

Ibid. p. 4.8. 

. (i) La langue Angloife rivale de la Grecjue & de 
Latine efl egalment fertile & energique . Elle efi de plus^ 
ennemie de tonte contrainte ( 4 e méme que la nation qut 
la parie ^ elle fe permef to'ut ce qui peut contribuer « la 

beanti. 
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fa volta la loro 'lìngua 'fi lagnano l’elegante Sana- 
rono , (i) que’l giodmofo compilatore degli antichi 
Carlo Rollino i (2) e quel tanto celebre filofofo tra’ 

■ ' ^ * D 2 mo- 

hauti ^ a la de P exprejjion ; au lieti que la 

Franfoife enervée & appauvrie par le rafinement toujours 
j timide, & totfiours epeluve det reglss & des ufages , ne fe 

donne prefquè jamais ta moindre liiertè , & n'admet point 
dbeureufes temeritez. Ain fi plut un originai Anglois eft 
parfait dans le grand & Hans le fuédime , plus il e{ì 
templi dPimages vives , & de metaphores bardies , & plus 
' il perd en Franpis , ou les figures un peu fortes , ér les 
faillies de Pimagination font regardées camme des dcfauts 
pouf ne pas dire des extravagances . 

Dans la Prctace qui eli au devant de fa Tradu- 
flion de Caton. 

fi) On trouve dans nos ecrivains des fiecles prece- 
dens quantitf de termes (T de manieres de parler tantót 
nobles , tantót concifes , fouvent naives & elegantet , qui 
nous ont ecbapc , & qui n' ont point éte tempi acées . 

Nella nota ohfcurata diu &c. della Epift. II. del 
Lib. II. di Orazio. 

(z) Je ne le lis iamais ( Amiot) fans regretter la 
porte (P une infinite de bons mots de ce vieux langage , 
profane aujfi energiques que ceux de Plutarque . Nous 
laiffons notte langue s' appauvoir tous les jours , au lieu 
/ de funger, a Pexemple des Anglois nos voifins , à decnuvrit i 
des moyens de Penrichir. On dit que nos Dames, par 
irop de delicateffe , font caufe en partie de cette difette, 
oh notte langue court rifque d'etre riduite . Flles auroient 
grand tort , & devreient bien plutot favoril'er par leurs 
fuffrages , qui en entrainsnt beaucoup d" autres , la fage 
bardie [fe tP Ecrivains di' un Ctrtain rang & d' un certatn 
rnérife : Camme ceux~ci de leur cotè devroient au/Ji deve- 
nir plus ba'rdis, (sr bazar der plus de nouveaux mots qu' iti 

ne 
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moderni , Pietro Bayle (1) oL’ Abate Du Bos Secre-i. 
tarlo deir Accademia della Crufca P^igina , e una 
dei più fani ingegni che vanti la Francia , fi burla^ 
a ragione del buono uomo di Pafquier , il quale fi 
dava ad intendere non eflere nulla meno dello idio- 
ma latino capace il Francefe di bei tratti poetici ; 
Ed egli mofira in contrario come per la prefente 
meccanica Tua confiituzione elio non è nè muficale 
nè pittorefco , che tanto è a dire ritrofo , fe non 
ribelle alla Poefia. (z) £ in quelli ultimi tempi 

queir , 


ne font , maìi toujours avcc une retenue & une difcretion 
fudicieufe . 

T. XII. de rHiftoire ancienne des Hiftoriens Greca 
Plutarque . 

Vedi ancora T. XI. de l’Hiftoire ancienne des 
Philoiog’ies Piine T ancien dans une note, 

(1) Il feroit a fouhaìcsr que les auteurs les plus illu* 
flrss de ce tems-ln fs fuffent vigoureufement opofez d là 
profcriptìon de plufteurs mots que »’ ont rìen de rude , & 
qui fcrviroient à varier P exprejjion , d eviter les confo- 
nances , les vers , & les equivoques . La fauffe delicatejfey 
à quot on làcba trop la bride , a fort appauvri la langue . 
Les meillcurs Ecrivains s'en plaignent , je dis les auteurs , 
qui font le moins incommodez de sette indigente , < 5 r qui 
trouvent daifs le fond fertile de leitr genie de quoi la re- 
parer &c. 

Diélionaire Art. Goumai Rem. (H) 

(2) Vedi Reflcxions Critiques fur la Poefie & fur 
la Peintme Premiere Partie feAion XXXV» 
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quell’ingegno fovrano del Voltaire,' che lafcia altrui 
in dubbio^ fe' fnegliò * feriva in profa o in verfi , e 
che ih ‘ogni genere ' di ili le fa tanto onore alla lin- 
gua Fran'cefe , -la’ qualifica -di una lingua mancante 
di 'predfione‘, di ricchezze e di forza (i). 

^ ' Ih effetto' così ha da parere anche a coloro , 
che non rhaneggiano quella lingua ; e non ne pof- 
fcno- per previa cón^cere il -forte, e il debole. 
Tanto è '’ aperta à' vederli la cofa . Chiunque ha 
4ualchè'^^ratìca degli 'fcrittori Francefi fi farà molto 
facilménte ‘^aCcorto , come negli fcritti , che fono 
«iteriófr alla riforma dell’ Accademia , la lingua 
FrancéTé non era gran fatto per quello che rifguarda 
fa coftruiibne, i modi dello efprimerfi,e quafi direi 
l’andamento ed ir genio , diflimile dalla noftra. 
E di cib ci Torio altre ragióni diverfe dal paflag- 
gìero* dominio che fotto alla > reggenza dii Caterina 
de’ Medici ebbero’ i riofiri uomini • in Trancia . Sic-; 
come gli antichi Italiani ftudiato aveano i Proven- 
zali maefiri a quel tera^' di ogni gentilezza , e 
così di rnaniere provenzali fu aifricchita la noftra 
, - linguai'. 

(_i').Une langue à peine tirit de la iarharìe., & <}ui 
polle par tane de grande auteurs, manque encofe furiant 
de precifiàn , de forte i tf d abondante , 

Ep. a' Madame le Duchellè du Maine au deVanC 
• d’ Creile Ed. de Drefde *752. 
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lingua ; allo idefTo modo i Francefi ■ dpi tenipo di 
Francefco Primo , e de’ tempi, dipoi ftudiarpno' i- no- 
ftri autori, da elTi apprelero. più .maniera ,(Ji cofe,^ 
quelli voltarono nella loro lingua : Ed venne 
a poco a poco bevendo i colori della, noArai, e ne 
prefe talmente le fembianze , che i libri di. quel 
tempo fi potriano voltare, fenzar offenfione.de’noftrr^ 
orecchi , quali .parola ..per , parola in Italiano. La 
lingua Francefe di alloca 'era tale, che quantunque 
Montagna fi dolga , che non la trovava abbafianza 
maneggievole , nè atta a rifpondere a una im- 
maginativa, {i) avea certamente più .v:uiq^à;,. più 
vivezza, e più fchicna-che non ha prefeqtemente» 

: . Sembra ch’ ella folle a quei tempi .pi^ convcr 
nevole al genio e all’ indole della nazioge che in 
ella parlava, 'NèPgià niuno potrà maravighiqrfi ab- 
bafianza come una lingua’ così regolata, cosLrifiret- 
ta,così timida, quale ella è ridotta. prefentemente, 
fia nelle bocche di una nazione cosi viva,: pronta, 
e animofa, quale è la Fraiv:e<e. $arà quello^ per 
avventura uno de’. più illuftri efetnpj dbiU forza, 
che ha la' legislazione di vincer la natura. Malgrado 

la 

( le languagè Frantoi? ) fuffifamntene 
ahndtmt , mais non pas montani , & vigoreux fujfifam- 
mtnt : li fouccomie fouvtnt a «>?• pulffante concemion &c, 

EflTa/s Liv. III., Chap. V. 
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Ijt indole della nazione , malgrado le doglianze de’ 
pili celebri fcrittori renne fermo l’Accademia quali 
una letteraria, cittadella polla l'opra l’ingegno e la 
fantalìa della nazione, :e piantata nel Louvre. Fon-, 
data dal Re in tempo che dal Cardinale di Riche- 
lieu erafi fatto man balfa folle libertà dei Francefi, 
tenne anch’ effa .della condizione del governo , e 
trovò quelli più docili al giogo. Tutte. quelle efpref* 
Coni, che aveano del robuHo e dell’ animo fo , par' 
vero troppo ardite in ua paefe^ già vinto dalla mO' 
narchla , e ammollito* dalle arti cortiaianefche , 
dalla fervitù. Montagna fu’fegnatatnente-,profcrittò 
dall’ Accademia , come autore troppo libertino nella 
lingua e-fediziofo; quegli r fenza di- cui ella non 
avrebbe fatto che • acqua da occhi" a detto di 
non fo chi (i). Divennero fempre piti rigorofe le 
regole dellaiCraminaticAJ fecondo che più ailoluto 
il fece il governo. E rAcoademia con elTe alla 
mario- forma anche a’ dì noftri il proceffo a’ più 
chiari fcrittori. del fecolo di Luigi XIV, > rimettendo 
fu la- fcuela di quegli antichi maelhi*, i quaU taf- 

lavano Cicerone fli non aver faputo il jàtino. 

- ‘ '• • 1 1-.: Un > 

. . ’ > . . , ... 1 ' ' . ■ * . .i T. 

». i' • • ’ ..n . i. • i 

(i) S/ms Iss 'Effayt di Moraaigne. P Atadetme m /-r*r 
ée Peatt chirt .^ . .. V v» . i » ^ 
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.' Saggio sopra- i 
' Un Inglefe ebbe a dire in propofito deile re- 
gole troppo Tevere della Poetica Francefe, che le- 
Mufe della Senna fìmili ad augelli a' quali Heno 
fiate tagliate Tali poffono bensì andare fvolazzando 
qua e là , ma non han forza di levarli in alto, e 
di prendere un nobil volo (i) , Con alTai pib di 
ragione parmi , che fi polla dire in propofito delle 
regole troppo Tevere della loro Grammatica , e degli 
firettilfimi confini che Tonò fiati polli alla lingua , 
che gl’ ingegni Francefi Tono limili a quegli eccel- 
leoti capitani , che non pollono far la guerra « 
dovere , e come portano le ragioni della feienza 
militare, perchè troppo imbrc^liati dalle refirizioni 
del Gabinetto. Troppo picciolo in fatti è il cam- 
po , che è loro rimafo : Ed elfi fono tuttora ridotti , 
piuttofio che a fare un bel colpo , a cercar di for- 
tire con onore di un qualche malpalTo , e di un« 
qualche difficoltà (z). 

Tale , 

. (i) Vedi preface fur les Tragedies-Operas par Mv- 

*ord Lanfdown. Idee de la Poefìe Angloife, par Mr. 
l’AbbèYart. T. VII. 

(2) L* feveritè de notte langtte cantre ptefque toutes 
ter inv.Tfioni des pbrafes augnante encore infiniment la 
dijficultè de fatte dei veri franfois. On s' ejl tnii a pure 
perle dans unt efpece de torture pour faire un ouvrage. 
Nous ferioni tentez de croire , qu' on a eberebè le dijfktle , 
plutot que le beau . Cbez nout une Poete a tant bejòin de 
fenfer a t' fyllah , qu' aux plt» grandi 
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Tale L amara doglianza ufcì dailA- penna del 
celebre Fendono , il quale dietro alle nobili tracce 
deli’ OdiiTea prefe a dipingere le. avventure del fi- 
gliuolo di Ulifle. Non, foto fi accorfe quel grande 
ingegno, dei difetti della propria lingua, come nel 
maneggiarla aveano; fatto tanti altri } ,ma cerei» 
ancora di adempiergli nel miglior modo che forte 
portibile,e trovar loro largamente compeofo. Coti 
ima ragionatirtiàta fua fcrittura fi. fece egli innanzi 
all’ Accademia di Francia. In ella efpone la mal* 
condizione , la povertà di . una favella , che. è par- 
lata, die’ egli, da una nazione fortita appena dalla 
barbarie: Mortra come volendola migliorare s’era 
peggiorata , come i rimedi che fino allora erano 
fiati mefii in opera , non altro aveano fatto che 
accrefeere il male : Eccertìva di troppo eflere fiat;^ 
la fiitichezza di coloro, che feduto aveano i primi 
in quel tribunale tanto agli forittori nemico ; . effee 
ben giufio che della pallata fe verità. fi. rimettertè 
alquanto , cpnofeiuto il difordlne che ne era venuto , 
Doverli al contrario ufare di quella libertà, di cui 

s * 

avea 

fentlments , aut plut vìvef peintures , aux traiti 
ìes plus hardts . Alt contraire let Anciens facilitoient par 
des ìnverfions frequente! let ielle! caJences \ la vatieti'y 
6 * le! exprejfionr paffionèe!. Les inverfiom fe tournoìent 
en grande figure, & tenoient P efprit fuf penda dans P at^. 
teme du merveilleux . • ■ - 

Lettre a l’Acad. Frane. Art. V. 
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ivea abufato Ronfardo. Da ogni parte' doverti ac- 
cattare e tràfcegliw're veci',- efpreffloni* 5 ‘maniere 
Farne, fecondo il bif'>gno’, provvifione- e maffa 
Talmente che fi vernile a rimpafiaré, e a riconia- 
re, per dir cosi , la lingua' Francefe'^ Ed ella po- 
lefle e per l’armoniay e per la 'ricchezza de*: voca- 
boli , e per la compofizion' delle parole , e per certa 
franchezza ,' Varietà e venufià nel' mòdi del dire 
aver corfo'con le antiche, 'e con le più ' belle tra 
le rhoderne. farebbè da temere, egli aggiunge, 
non a felice fine aveflb-da riufcir Ja cofa, quando 
la fcelta delle 'nuove veci', e‘ delle'- efpreinoni che' 
mancano, foflé fatta in modo *che vehi fiero non a 
sformare, ma a nutrire,- e ad abbellire? la lingua^ 
Se le più colte perfone incorni nci'afleró adf ufarlé 
fobriamente, gli altri le ripeterebbono per vaghezza 
di novità'; ed- eccole- all» moda : In 'quella guifa 
che" un nuóvdr fentiero 'che fi apra in un campo-, 
diviene in -picciol tempo la llrada' battuta eflb^ 
quando la 'vecchia ftrada fi trovi più' malagevole , 
e più lunga . '(() . 

Se 

CO Mmt il faut ft rèffouventr^qae r$ous fortons a 
ftìne {Fune barbarie aujft ancìeane , q;*e notre-nation . 

Sed in loneum tamen rcvitm 
Manferunt , hodieque manent veffieia mris , 

Serus enim Grecis admovit acumina chartis &c. 

, • -i fiorar. Ep. l. lib. li. ' 

- • - Mais 
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Se ,una tale ,fen fati ffiau riforma P 9 ,tefle aver 
liiogoio no iniuo linguaggio; già fatto, ef coi tanti 
libri hanno come porto ùbjfuggello,, mala- 

gevole cofa il deci(;ierq, quaptunque^Tautoirifà d’ un 
uomo, quale è iL,Fenciono ^ debba far credere che sì. 
Ma querto ben fi puìi dire^ 1 francamente ,, che ogni 
buon Francefe.,ay4? dovuto. *4efiderare , .che averte 

Mais[ le vieuxi iakguge. fit faìt regretter quatid mus 
le trouvons danr. Marot , dans Antiot , dans le Cardinal 
(f Offat , dàris ter oltvrager les plus-enjouez ^ cSr hs pluf 
ferieux . Il avoit fe ne fair quoi de court , de^ pfìf , de 
bardi , de vìf , & de pajjionf . 

Un terme nous manque , none en fentons le befoin . 
Cboififfèz un fon doux , & eloignè de toute equivoque , 
qui x’ accomode a notre langue , & qui foit commode pour 
abreger le difcours . Cbacun en fent df abord la commo- 
ditè. Quattre ou cing perfonncs le bazar dent modejìement 
en converfation familierej dt autres le repetent par le gout 
de la noHveauté ; le voild a la mode. C' e (ì atnjt qu' un 
fentier, qu' on ouvre dans un cbamp , devient bien-tót le 
chemin le plus batu , quand P ancien cbemin fe trouve 
raboteux & moine court . 

Il nous faudroit , outres les mote fimples & nouveaux 
des compofcz dt des pbrafes , ou P art de joindre les ter- 
mes qu'on n'a pas coutume de mettre enjfemble y fit une 
nouveautè gracieufe. 

Dixerìs egregie, notum fi callida verbum 

Reddiderit iun£iura novum 

Horat. Art. Poet. 


Prenons de tout eotez ce qu' il nous faut pour rendre notre 
langue plus claire , plus precife , plus courte, & plus bar- 
monieuje dfc. 

Fenelon Lettre a l’Accad. Frane. Art. IIL 


<cT Sagòto sopRA’Lk LINGUA Francese. 
luogo . Un più bel campo fi farebbe aperto a’ loro 
fcrittori , non più avrebbono dovuto ftillarfi il cer- 
vello per la riftrettezza delle ' parole ; e la loro lin- 
gua non avrebbe ceduta per la abbondanza, e ma- 
neggevolezza alla Italiana non per la maefià alla 
Spagnuola , nè alla Inglefe per la energia . Più ar- 
moniofa, e più varia tapàce di atteggiarli a feconda 
dei movimenti dell’ animo , muficale e pittorefca , 
farebbe meno forda a rifpondete? all’ ingegno de’ 
Francefi, e fuonerebbe 'più grata all’ orecchio de* 
forcftieri. • ^ 



• I 
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SOPRA 

LA RIMA. 


Fot dances ^ flutes , Italians fongs y and Rhyme 
May Keep up fink 'mg Nonfenfe for a tìme . 

Duke of Buckingam Eflày on Poetry, 

Plurima j quae invìdeant pure apparere tibi rem, 

Horat. Lib. I. Sat. II. 
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A L-, S I G N O-R E - . ; 

TOM M A SO 

■ VXX.X.'Ì:jE'R'S 

Membro del Parlamexto, e uko de’ Signori 
dell’ Ammiragliato , ora Mylord Hyde 


) r t. 


' \ 


Francesco Jlcarotti,. 


w, 


W /un paeje ) valorojò Signor mio y 
rende a giorni nojlri quanto la felice jua 
patria una immagine delt 'antica Roma, 
Qìdvi una forma di politico rcg^mento , 
per cui ajjicurata è la libertà al cittadino y 
per cui è dato ad ognuno di fpiegare il 
valor fio y e non è per niente offe fa la 
dignità dell’ uomo : Quivi coloro y che pre- 

fie- 


\ 


^4 

fiedono alle cofe di ■ flato , fanno entrare gli 
fludj delle lettere tra le ani del governo ,• 
e non meno fanno ben dire, che animo fu 
mente operare . Ella del bel numero uno 
ha nelle corti della Germania dato più 
volte faggio della virtù Jnglefe : E ha Ja- 
puto jingolarmente piacere ad un Principe , 
conofeitore fottiliffimo degt indegni, che dà 
vita e favore alle fcien:^e , e d ogni maniera 
alloro ha meritamente corona. Non poco 
hanno cooperato le Mufe a far sì, che ella 
fojfe la delu^ia della Corte di Berlino . Rade 
volte, e fe non quanto lo richiede il ben 
pubblico, ella da effe fi feompagna, e in 
metpp agli fludj più Jerj ha fatto verfi 
aneli ella come un altro Pollione . A lei 
adunque come ad ottimo conofeitore e a 
giudice , mando queflo mio Saggio fopra la 
Rima, il quale Jervirà almeno a tener viva 
quella amicifa , eh’ ella mi ha fatto co- 
nofeere a tanti fegni , e di cui mi è così 
iqlu la memoria . ; 

Berlino 14. Dicembre 1752. ^ 

' \ 

SAG- 
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Q uantunque moltiffime fieno le cofe, che infic- 
ine concorrono a formare il dolce incantefi- ' 
mo della Poefià , quello che a’ giorni nofiri è di ’ 
maggior diletto, e piglia fopra ogni altra eofa l’uni- 
verfale, è la rima, o fia il ritorno delle medefime 
definenze alla fine dei verfo. La rima era ignota, 
come fonte di piacere , agli antichi poeti , che can- 
tarono nelle lingue armoniofe della Grecia, e del 
Lazio ; Anzi era da eflb loro fuggita con eguale 
fiudio, che la è cercata da’ moderni. Ma quando 
infieme col romano imperio venne a decadere ogni 
buona cofa , che la lingua latina fu imbafiardita 
da’ Goti , la rima entrò nel mondo infieme col 
duello , e col gius feudale , come un dilettofo con- 
tagio , dice il Salvini , (i) che da’ verfi leonini 
ftefe a tutte lingue volgari. (2) 

Tom, IV, E In 

fi) Difcorfo II. Tom. II. 

(2) Tben all thè Mufes in one rum lye^ 

And Rbyme began t' enervate Poetry . 

Tbus in a Jìupid milìtary (late 

Tb; pen , and pendi find an equal fate . 

Dryden, To Sir Godfrey Kneller. 

Tifi 


V 


ss Saggio 

In alcune di loro ella è talmente neceffaria a| 
verfo , che lenza la rima la poefia fi viene del tutto 
a confondere con la profa e nqlla ritiene di Tua 
maggioranza e dignità. Cosi affermò tra gli altri 
il Prefidente Bouhier avvenire pella lingua France- 
fe , quando fu tentato per alcuni d’ introdurre jinche 
in quella i yerfi fciolti d^Ha ritna: (i) Cosi pure 
avvifato avea i| Fenelono , il quale meglio di ogni 
altro cfamin^^ e conobbe i{ genio di una favella, 
tanto da ^ fio nobilitata . (2) £ uno flefib giudizio , 

I attefo la poca armonia , la troppa regolarità 1 pno 
andamento Tempre uniforme e altri fimili difetti di 
quella lingua , aveva recato nell’ arte fua quel 
fovrano artefice del Voltaire. (5) . 

A così 

Tilt barV voui natìont , ani more barProus timer 

Debas'd thè maiefly of ver/e to rbimes . 

Id. to thè Karl of Rofcommon on his Excellent 
Eflày on Translated verfe. 

(i) Dans la Preface du Recueil de TradufKons 
eti vers Francois &c. 

Nof vers affrancbis de la rime ne paroìffent dUferer 
I en ritn de la profe: La cadente du vers Fjanfois, ejì peti 
Jenfìble par le grand nombre de noi e "muets . 

' M. Prevot Pour & Contre N. XXIX. 

. (0 Je n'aì garde neanmoìns de voaloir abolir ler 

rimes . Sans elles nótres verftfication tomberoit . 

Lettre a j’Accademie Franfoife Art. V. 

(j) Les lialicns y & les Anglaìs peuvent fe paffer 
àe rime , parceqtte leur langue a des inverjions , ét leue 
foefie mille hbsrtez qui nous manquent , Qbaqut langut 

a fon 
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A così fatta necefTità' noa va già fottopofta 
la lingua Italiana figliuola primogenita della LatU 
na, e congiunta di qualche affinità con la Greca. 
In effa lingua varia fonorità di paiole ^ una profodia 
non muta ma efpreffa * e libertà di fintaffi non 
picciola ; effa riceve volentieri le figure grartimati- 
cali , è ricca di vocaboli e di maniere ^ non manca 
di ardiri, lia un dizionario tutto poetico* 

Omma transformat fe fe iti mìr acuta return, (i) 

È i Lo 

a fon gente determìnè par Id naturi de là eonfiruBìon des 
fes pbrafet ^ par la frequence de fes voyelles ou di fes 
confonnes j fes inverfions ^ fes vnbes auiiliatres &c. Le 
genie de nótre langue ejt la elarté , & P elegance , noUs ne 
pemtetìons nulle licenci à nòtte Poefie j qui doit manhet 
conìme nótre profe dans P oràri predi di nos idées . ìdous 
àvons doni un befoiit effentiel du retour dei ménteì foni 
*pOur que nòtti Poefie ne foii pas confondui aveó la Profe , 

Daiis la Preface dé 1’ Oedij« . 

Maigrè touiei ces refieBions & ioutes ces plaintes^ 
mus ne pourrons jamaii fecóueir le joug de là rime i elle 
ejl effenttelle a la Poefie Pranpifet Nótre langue ne iom- 
porte point ^inverfions ^ nos vers ne fouffrent point S en- 
jambement ; Nos fillabes ne peuVent produire uni harmo-, 
nie fenfible par leurs mefures longues ou tnreiies , nos 
cefures , & un certain nombre de pieds^ ni fujfiroient pas 
peur diftinguei la profe tP aveó la yerfification , la rime 
eli dono neceffaire aux vers Franpis. 

Dans le Difcours fur la Tragedie à Mylord Bo- 
lingbroke * 

(1) Or s* il y a <1* une langui propre d la 

mufique , c’ eft certalnement P Italienne ; car cetre langue 
ejì douce , fonare , batmonieufe j & accentuée plus qu' atti 
fune autre &c. 

Hi RolTeau Lettre fi«f la MiìTique Fransoife. 

' JL«- 
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Lo che fa si , che ne’ nollri verfì , anche feoza la 
rima , fenza quella magia di orecchio , le fattezze 
n ravviGno del poeta . Anzi alcuni l’ avrebbono 
voluta sbandire intieramente da’ verfi Italiani , di- 
cendo eh’ ella è cofa violenta e Aomachevole , e 
non per altra ragione il maggior noftro Poeta in- 
ventò le terzine , che per nafeondere quanto più 
poteva ella rima ) che in aliai maggìoi numero 
•fono i mali che i beni, ond’ella è madre; E met- 
tono in cielo il Trilfino , il quale primo fra tutti 
\ ne moGrò l’efempio di poterne far fenza, e brava- 
\ mente a purgar ne venne la noGra poeGa. (i) 

Certa 

La principale ebofe , a laquelle je me fuis applique i 
a eté de conferver la precifion , la noblejfe , la brieveti 
de l’originai , autant que rne Pa permis mon peu de talent 
pouf lutter cantre un Ecrivain tei que Tacite, & le foible 
fecours £ une langue auffi difficile a manier que la nàtre , 
aajfi ingrate , aujfx trainante , ér aujfi fujette aux equi- 
voques . 

. De toutes let languei cultivéet par les ^ens de lettres 
ll'ltalienne efl la plus variée, la plus flextble , la plus 
li fufaptihle des formes diffèrentes qu’on veut lui donner. 
y jiu^ n’ efl elle par moins riebe en bonnes traduBions 
’ qu' en exct llente mufique vocale , qui n’efl elle mime qu’une 
e f pece de traduBion . Nótre langue au contraire efl la 
plus févere de toutes dans fes lois , la plus uniforme dans 
fa conflruBion , l- plus genie dans fa marche . Faut-il 
s'etonner qu’ elle foit F >>eueil des TraduBeurs camme elle 
efl celai des Poetes ? 

• M. D’ Alembert Metanges de litterature T. III. 

Obfervations fur Tart de traduire. 

(i" Gravina nella Ragione Poetica Lib. II. Art. IL, 
aArLXVIL 
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Certa cofa è, che fecondo che le nazioni eb- 
bero maggior vanto di coltura e delie ifquilìtezze 
della poefia furono pib vaghe, non impedirono con 
^ fovcrchie difficoltà il poeta anzi cercarono , quanto 
fu poffibile , di liberamelo , onde meglio potefle 
tener dietro alla natura ed al vero nella imitazione 
che avea da farne col verfo. I Greci erano aflretti 
bensì nella compofizione de’ loro verfi alla quantità 
delle fillabe , e al numero de’ piedi . Ma oltre che 
potevano combinare in differenti maniere effi piedi 
lìngolarmente nello efametro o fia_ eroico il più 
ufitato e principe de’ loro verfi , aveano in loro 
ajuto una falange di figure grammaticali j il meta- 
plafmo, la proftefi, l’aferefi , la fincope,. la epen- 
tefi, l’apocope, l’antitefi, la metatefi, la finalefa, 
la paragoge, l’anadiplofi (i) potevano incafirare qua 
c là quelle loro particole riempitive di niuna figni- 
ficazione , ma di gran comodo al poeta , era loro 
lecito di fervirfi di varj dialetti Jonicp , Dorico , 
Eolico , Attico , conforme al bifogno ; .mercè le 
1 .; •- . E 3 quali .. 

(i) Metaplaftno , quaevis mutatio per • poeticam 
lietntiam -, proftefi, ojAiKpcf prò (jLmpct \ aferefi , o>th' 
prò tflpT») ; llncope , iystifeiTo prò èyeuru'^etTo ; epentefi , 
prò ÌAet/?e; apocope, prò aptitefi, 

^ctAetTTa, Jjro •Sst'Afo-srjj; metatefi, x«t>Tor prò xpetTof, 
finalefa Tovtopin prò tj paragoge, ffrUct prò. iT(} 

cnadiplofi , KiKctuact prò xà.u.(ù7t . - 
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quali cofi? tutte venivano a cangiare > fecondo che 
loro tornava , la quantità delle fillabe , mutilavano 
le parole , le slungavano a loro piacimento , le ren- 
devano di fuono pii» o meno dolce , davano al verfo 
quello andamento e quella armonia , che meglio 
rendeffe le immagini delle cofe , e nello fdegnofif- 
llmo loro orecchio doveflTe meglio Tuonare. Così 
avea provveduto quella dilicatilfima nazione al co- 
modo de’ loro poeti . I Latini , nazione non tanto 
dilicata , concedevano loro affai meno di libertà , 
£ da cib nafce per avventura, che apparifcano piìi 
cofe in Virgilio che in Omero dette foltanto in 
grazia del metro. Le nazioni moderne imbarbarire 
^ dai Goti , da cui difcendono , fi fottomifero nelle 
loro lingue alla rima, la quale è fenza dubbio la 
pih dura catena , con cui legare fi poteffero i poe- 
ti (i) ; benché il Tuono eh’ ella rende non fia il 
piìj difguftofo^nè il più afpro. Al che fece anche 
la via l’ufo delle fimili definenze fattoli comune 
appreffo i Latini al tempo che declinò la eloquen- 
za , e alla naturale nobiltà dello fiile fuccedette in 
ogni cofa i’ affettazione t 

Non 

(0 Lr«r verfificatìon ( des Grecs 9c des Latins ) etoit 
fam iompamifon moins gettante que la nòtte . ha rime efi 
plus difficile elle feule , que toutes leurs regles enfemble . 

Fendon Lettre a rAcadeinie Fran^oife Art. V. 


/ 
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Non è la rima di molto diffimile natura dallo 
acroAico, per cui conviene incominciare i verfì con 
certe date lettere , e da limili altri barbarifmi > o 
vc^liam dire Audiati giocolini : £ parve che il bel- 
lo della poeOa fi riponefie tutto nelle difficoltà , che 
nella compofizione dei verfi fi ave Aero da vincere. 
Talché non fi può recare in dubbio, che da molte 
ragioni fiancheggiata non venga la opinione di co- 
loro, che dalla volgar noAra poefia sbandire ne 
. vorrebbono la rima : Tra le quali non tiene cer- 
tamente r ultimo luogo il vedere ^ che colpa la 
’rima uno dice non' quello che vuole , ma quello 
'.che può, (i) 

Pofcenùque gravem per/<epe teddìt acetumi 

il vedere ch’ella trafporta fempre il poeta pili 13 f 
che non gli farebbe meAieri , che ttoppo fpeffo lo 
guida fuori del retto fentiero, 

£ 4 Sì 


(t") Un Poeti Angtaùy dlfals-fe^ ejl un hmpie tihé 
gul ajfervit la langue a fon genie j le Franfais ejl un 
efclave de la yime , oiligè de fatte quelquefoh quatte vere 
pour exprimet une penfie , qu' un Anglais peut tendre en 
une feule tigne. V Anglais dit tota ce qu'il veut » 

. Franfais ne dit que ce c^il peut . 

Voltaire dans la Difcours Tur la Tragedie a M/’f 
. lord Bolingbrokci 
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Sì che molte fiate 

Le parole rimate ' 

■ Afcenàon la fentenza ' ' 

E muta» r intendenza ; 

I 

dire col poeta Francefe 
La raifon dit Vtrgìle, & la rime Quinaut, 

■Tn «jnanti iror/i ^ipprfldi fV POIÌÌCCÌ qUatltC 

Viziofe circonlocuzioni, quante efpreffioni improprie, 
quanti epiteti inutili o flofci , quante parabole boi- 
fe , come dilTe colui , e di fentenze vote , che ci 
ftanno folamente per riempitura , non fi trovano 
’ne’ nofiri poeti, e ne’foreftieri ; in quelli eziandio, 
che fono tenuti i pih favoriti dalle Mufe , e fignori 
" difpotici della rima !■ 

- t - - - uf<jue adeo de fonte ìepofum 
Surgit amari a liquidi quod in ipfis florihus angat ; 

' cofe tutte cagionate dall’ efler neceflariamente ob- 
bligato il poeta a prendere un aliai largo giro per 
far entrare nel fup difcorfo quelle tali parole , onde 
1 verfi vengano a terminare per appunto con tali 

ca- 
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cadenze, e rifpondenze . (i) Un verfo fi fa per il 
feni'o , dice un valentuomo , e un altro in grazia 
della rima, (z) Se già uno non fi facefie lecito di 
coniar nuove parole , e anche di mutar la fignifi- 
cazione , e il valore di quelle , che han corfo ; come 
dice un antico Comentatore , fe pure fe gli pub 

. . pre- 

(i) /nd Dryden cf:'ìn Rbyntf bis JVenknifs bìdfs , 

Smith in a Poem to thè mcmory of M. Philips. 

fìos plus grands PoetsT on fait bfanc»up de veti foi- 
itss — Ils font pleins d' eprtheter forcées pour attrapif la - 
riirte, tn rettanchant certams vers , ori'ne tetrancbcrott 
aucune beautè — Souvent< la rime, qu' un Porte va cbrr- 
eher bìen loin , le reduit a allonger & fa'tre languir fon 
difcours , Il lui faut deux 0» troix vers pofìicbes pour en 
amener un dont il a befoin . 

Fenelon Lsttrc a l’Acad. Frane. Art. V. 

En e^st nous n' appercevoni gueres dant Ics Portet 
Latins Ics plus nìediocres des epithetes oifey.fes ^ 6 * mifes 
en oeuvre uniquement pour finir les vers , mais combien 
en voyons nous dans nos meilleures Pocjies , que la feule 
necejjitè de rimer y a introduites ? 

DuBos Refleftions Cri tiques furia Poefic & fur 
la Peinture , Premiere Partie Seft. XXXV. 

(2) But tbofe tbat vorite in rbyme fìill make 

The one-vtrfe far thè ctber's fuke 

por one for fenfe , and one for rhymt . 

I think's fufficient for a lime 

Buttlcr Hudibrus P. II. C. I. , e nella P. I. 
C. I. egli dice. 

For Rhyme thè rudder is of verfes , 

With wich, lilce sh#ps , they fteer their courfe? . 
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preftar fede, aver fatto Dante. A cui egli-afferifce 
aver udito dire ; che mai la rima noi trafle a dir 
altro , che quello eh’ avea in fuo proponimento « 
ma che egli molte e fpeffe volte facea i vocaboli 
dire nelle fue rime altro che quello , eh’ erano appo 
gli altri dicitori ufati di fprimere: (i) Cofa troppo 
flrana e difficile , di cui niuno uomo al mondo , e 
fia egli pur dotto, e tenuto in venerazione dalla 
moltitudine quanto fi vuole , potrà venire a capo 
giammai . Ciò vuol dire folamente , che di gran- 
diffimc licenze fi prefe Danto , come ognuno in 
leggendo la Tua Commedia fe ne può accoigere tut- 
tavia ; nel che noi avremmo il gran torto a vo- 
lerlo imitare , non eflendo altrimenti permeffo a’ 
^'giorni noftri di far quello , che concedere potè vali 
! per avventura al padre , al re , al creatore della 
Inofira lingua. . . 

Che fe la rima fton cofiringeffe il poeta a 
■fervirfi di voci e di cfprefiioni improprie , a sluni- 
gar di foverchio il fentimento, o cadere noi facefle 
in fimili altre fconvenevolezze ; troppo è difficile 
ch’efia non fe ne renda in certo modo tiranna per 
’ quello 

Ci) Com. ant. Dant. Inf. io. cod. Sane. 40.' 
della Libreria Medico-Laurenzi ana citato nella Vref» 
della parte feconda Voi. IV. delle Profe Fiorentine. 
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quello che fi fpetta alla retta collocazione delle 
parole : E da efla collocazione pur dipende in gran 
parte l’energia, o vogliam dire l’ effetto della profa 
qualmente che della poefia. Quello che opera in 
grande la retta difpofizione delle differenti parti del 
dìfcorfo, onde l’efordio ha da precedere a cagion 
d’ cfempio la narrazione , e così del reflo quel 
medefimo opera a un dipreffo in ciafcuna parte del' 
dìfcorfo , anzi in ciafcun periodo e in ciafcun mem- 
bretto la retta collocazione delle parole , onde l’ani- 
mo dell’ uditore qua fia come preparato a quello 
ha da venire dipoi , là fia tenuto fofpefo , in altro 
luogo venga affecondato , . e in altro . fia come col- 
pito quando meno fi afpetta , e moffo in un fubitq ; 
e fi venga a ricevere ad ogni ifiante quella impref- 
fione, che alla intenzione di chi parla meglio rif- 
ponda . Ora egli è un grandiffimo che , fe la mifu- 
ra e l’armonia del verfo non coftringa il poeta a 
dìfpor le parole in quell’ ordine , che non è di tutti 
il più acconcio alla intenzione di chi^ parla e il più 
naturale ; ed è quali che impoflìbile che del tutto 
non le feon volga la necelTità ideila rima aggiunta 
all’ obbligazione.. del metro. Talché chiunque cerca 
veramente di fcrivere con .aggiuftatezza e con pro- 
prietà, ben pub ripetere con colui 
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la prima 

Tra t tormenti è la colla , e poi la rima . 

Nè fi vuol dilRmulare , come la rima ti fa 
bene fpeflb prefentire i concetti del poeta. Il che 
fe talora pub dTcr cagione di. diletto, parendo all’ 
dditore di clfer egli medefirao l’autore dal, concetto 
eh’ egli indovina ; fuole il piìi delle volte efler anzi 
cagione 'di noia , '^non incontrando certamente così 
fpeflb , che uno ftia ad udir volentieri quello , che> 
fa innanzi tratto gli fi ha da dire. -r . . t 

• ' • • ■ ' ■ 
libere- ee\ you find the cooling weftern breeze, 

In thè vext line it whifpers thro’.the trees, \ < 

If cryflal Jìreams with pleafing murmur creep, , 
The readers threatnd (nod in vain") with sleep. (i) 

Di tali parole affini , che nota il Pope nella fua 
linguai'^ e colle quali i poeti Inglefi fi rendono nel 
rimare fiucchevoli , non ne' è carefiia nelle altre 
lingue . Tra i Francefi fe il verfo è terminato con 
la parola ame ci è da feommettere , che il fuffe- 
guente farà fuggellato con flatne ; E tra noi fe alla 
fine del verfo fi trova Amore ^ afpettati pure, che 

-, nel 

(i) £(Iày on Criticifm. 

i. 
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nel terzo ti ferifea il cuore i o un qualche afpro tì 
dia fiero dol óre La rima in tal cafo è legittima, 
dice graziofamente Fontenelle , ma ella è quali un 
' matrimonio : £ le parole fono annoiate elle mede* 
lime di doverli far Tempre compagnia, (i) Incontra 
alcuna volta , è vero , che la obbligazione della 
rima fa ufeire il poeta in qualche peregrina efpref* 
fìuae , o iu ^uftldie penlìeiu cundiiu dalla novità , 
e che alla fine del verfo gli potrà riufeire di ac- 
cozzare infìeme parole , che non fogliono tanto 
fpelTo trovarfi in compagnia , e fieno , fe è lecito 
il dirlo , quali un rifeontro di amanti . Ma cib av* 
viene pur di rado. £ di quanti difordini non ha 
colpa la rima per una efprelfione felice , per un 
buon penfiero , di che ella talvolta può aver merito ? 

. E in tanto non Tempre ci accorgiamo .delle 
Tconciature , eh' ella cagiona , diciam cosi , ne’ parti 
poetici, in quanto che non vediamo così per ap- 
punto che cola fi avelTe propofto di dire , o pure 
avrebbe dovuto dire il poeta . Ma dove elle fi mo- 
ftrano manifellamente agli occhi di tutti , è nelle 
traduzioni, colle quali l’interprete non altro certa- 
mente lì prefigge che di rendere puntualmente il 

tello, 

\ (i) Difeours lù dans TAfTemblée publique dc i’A-* 

^ qademie Francoife du 23. Aouft 1749. 
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terto, e di ritrarre' nella propria lingua quello ché 
altri ha detto nella fua^ Di modo, che le traduzioni 
chiamare fi potrebbono il cimento' decifivo, V expe^ 
rimenturri crucis della rima^ Paolo Beni ne' Tuoi 
difeorfi porta l’efempio di un luogo di Virgilio, 
che viene ftirato a un doppio nuniero di verfi tra- 
dotto in rima dal divino Dolce, (i) E di fimili 
altri efempi re ne potrebbono cavare dal volgariz- 
zamento delle Metamorfofi dell' AngUilIara , benché 
Ovidio non fia altrimenti riftretto e fugofo come è 
Virgilio . Ma perchè poco concludenti dirannofi le 
prove cavate da’ poeti mediocri ; fi paragoni quel 
famofo luogo dell’ Ariofio, 

La Verginella è fimìle alla Rofa &C 4 
e fingolarmente quel tratto * 

La Vergine che il fior di che piu zelò 

Che de\ begli occhi e della vita aver di 

Lafcia altrui corre &c, 

coir 

Ut flos, in feptis fecretus na/citur hortis &c, 

di' Catullo da cut è tolto j e beri Èt vedrà quanto 

la 

(») Comparazione di Ornerò',' Virgilio è Torqua-* 
to. Difeorfo quarto. 
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la rima abbia sformato le grafie di quel leggiadrif- 
fimo originale , ILgran Cornelio recando in Fran«, 
icefe quel forte pafTo della Medea di Seneca 

/ ' * I 

Jaf. ObVtcere prtmen quoà potes tandem m)hì? 
Med, Quodcumque feci . • t- - . 

lo disforma anch’egli traducendolo con i feguent} 
verlì, 

Med. Ouì je te le reproche & de plus - - - - 

Jaf. — - — — — quels forfaìts? 

Med. La ttahifon^ le meurtre^ tous ceux que / ai faits. 

Nè pih felicemente Tefatto Racine traduffe da 
Euripide quel tragiciffimo luogo della Fedra 

f a . *Or vóSt' b’’7of ó'JHf 'AfAa^otOfi 

T/> 'ixTrÓKVTov aVjTetf i vi' 'jdS' , irt, tp-ov kKÌhc . 


Phedr. - * - - - Tu connois le fils de P Amazone^ 
Ce Prime fi longtems par moi mime opprimi 
IEm. Hyppolite, grande ,Dieux f • • ' 

Phedr. r - r r - » C'efi toi qui Fa nommi, ,* 


Dove il verfo fecondo Ce Prime &c, fatto in gra- 
zia folamente della rima non ci fa la figura che 
di padre compagno ^ come di-fomiglianti yerfì di- 
ceva graziofamente Boileau (i), E che fi ha egli 


(0 Les frcres chapeaux . 
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da dire di quel lago di parole io cui il la Fontaine 
ha annacquato un folo tratto di Orazio? 

jNaturam txpellas furcs tamen ufque recurret (i) 

dice il Poeta Latino, e ilFranccfe parlando del na-^ 
turale che a una certa età ha già prefo la Tua piega 
En vain de fon tram ordmatre 
On veut le de/accoutumer j 
Queìque \chofe qu on putffe faire 
On ne fauroìt le reformer . 

Coups de fourches f ni d' etrìvìeres 
Ne lui font chan£er de manieres , 

Et fuffiez votts embdttonez , 

Jamais veus n en ferez les maìtres • 

Qu' on lui ferme la porte au nezy 
Il revìendra par les fenetres . (z) 

Non altro convien dire fe non che la obbligazione 
del trovare fìmili definenze ha tanto travviato colui 
il quale nelle fue favole intendeva pur di moArare 
che delle mufe Francefì non fono punto nimiche le 
Grazie Laconiche (3) 

Tvijaàr Ttmeie fjtt , k*ù 'Ar^ln , wù 'Aitarti. 

Tilt Tftìt cìjk pòrevi . iì ,* 

’ - • è un 

(i) Lib. T. Ep. X. 

(») T. I. Lib. II. Tablc XVIII. 

Vedi la Prefazione delle fue favole . 
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è un gentilifiìmo diftico dell’ Antologia fopra la 
Venere di PrafìTitele, che, per averlo voluto veflire 
di rime, fu contraffatto dal celebre Addifono ; quafi 
egli aveffe meffo una gonnella logleTe fulla Greca 
nudità deir originale, 

Anchtfes Paris , and Adonis too 

Have feen me naked ^ and expos'd to view 

All thefe Ifrankly own wìthout denying: 

But wherewas thìs Praxiteles been prying? (i) 

E piìi ancora egli ha contraffatto nella traduzione 
quei quattro fpiritofifTimi verfi di Ovidio ; 

Mars videi hanc , vifamque cupit , potiturque cupita. 
Et fila divina furia fefellit ape. 

Somnus abit ; jacet illa gravis. Jam fciUcet intré 
Vifcera Romana conditur urbis erat , 

The God ef war beheld thè Virgin lye ^ 

The God beheld voith a Lovers eye , 

And by fo tempting an occafton prefsd 
T he beauteous Maid , whom beheld , pojfe/s'd ; 
Conceiving , as she slept j her fruitful vuomb 
Sweird with thè founder of ìmmortal Rome . fz) 
Tom. IV. F I quali 

(i) Addifon viaggio d’Italia Florence*. 

(z) Id. Ibid. Rome . 

f 
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I quali verfi di Ovjdio furono in parte imitati dal 
Poliziano co’ que’ tuoi 

Quaft in un tratto vifta^ amata ^ tolta 
Dal fiero Fiuto Proferptna pure. 

Veqgafi in quanta moneta, a parlar così , venga 
fcambiato nella tanto celebre verfinne del Pope 
quel luogo di Omero efprefTo da Virgilio coll’ 

Annuii & totum nutu tremefecìt Olympum , 

da Ovidio col qui nutu concutit orbem , e da Orazio 
col Cunila fupercilio moventis (i). Il Drydcn nel 
proemio alla verfione da lui fatta dell’ Eneide pa- 
ragona la rima con un vento tranfverfale , che 
,poco o affai -fa Tempre deviare dal fegno la faetta 
poetica . Tra i molti efcmpi , che a confermazione 
di tal fuo detto cavare fi potriano dalla fteffa fua 
verfione, balli quello del Quarto, 

Nrviqety htc fumma efi ^ hic nofiri ttuntrus e/lo y 
B'd him w'fth fpecd thè Tyrian Court forfakey 
With this command thè slumb'rhs warior viake , 

Quan- 

• (i) Io mi fono qran'iemente compiaciuto di avere 
dipoi trovalo il medefimo luopo del Pope allegato co- 
me un foitiffiiro are.omento contro alla rima dal Si- 
pnor D iniello W bb nelle fue Remartss on ths bemties 
*/ Poeiryy libretto uiato in luce l’anno ij6z. 
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Quanto mai la lungaggine del fenfo Caufata dall’, 
obbligazione della rima non fa perdere di dignità 
al comando di Giove tanto rifoluto e vibrato nell’, 
originale ! La quale lungaggine affatto contraria allo 
fpirito della Eneide domina generalmente in tutta 
la verfione , non oflante i monofillabi , e le eliffi , 
di che abbonda la lingua Inglcfe , e non oflante 
quella Aaa licenza di mutilar le parole. £ forfè 
con non meno di verità che di modeflia il Dryden 
ha poflo in fronte a tale fua opera quella epigrafe 
cavata dallo fleffo Virgilio ' • ' • 

Sequiturque patrem non pafftbus aquìsy 

t 

che flaria pur bene in fronte a tutte le verfioni , 
maffimamente alle rimate . 

Quello che detto fi è delle traduzioni , appro- 
priare fi può egualmente alle Commedie , e alle 
T ragedie , fe aflrette fieno dalle rime : Che altro 
finalmente fono le varie fcene delle tragedie e delle 
commedie , fe non fe verfioni , dirò così , dei fen- 
timenti del cuore dell’ uomo , quando egli è prefo 
da terrore , o mifericordia , da invidia , da avarizia , 

' da vanagloria , che fi efpongono nella luce del 
■ teatro.? Anche quivi vengono ad effer manifefli i 
\torti , che fa la rima , cofa che quali fempre appa- 
irifce ftudiata, alla giuda efpreffione del-fentimento , 
• F 2 alla 
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piu verifimiglianza e naturalezza , che è 1* anima 
, di tali compofizioni . Nè da fimile taffa vanno 
efenti i primari ingegni ; non lo fteffo Dryden , a 
cui fu rimproverato di aver fnervato con la rima , 
e ridotto al niente la Tragica poefia, (i) non il gran 
Cornelio, che fa talora non lieve torto alla fubli- 
mità de’ penfieri allungando, colpa la rima, il fen- 
timento ; non Moliere pih grande ancora , che a 
luogo a luogo è coftretto diluire per la medefima 
ragione in molti verfi il frizzante e il vivo del na- 
turale. ( 2 ) Delle quali cofe ne poflbno effere giu- 
dici gl’ indotti egualmente che i dotti , perchè nelle 
compofizioni teatrali^ la imitazione del vero , fe gig- 
fta o no , fi fa agevolmente da ognuno fentire ; 
non parlando quivi la Poefia il linguaggio degli Dei , 

del 

fi) Lfx Tragedies rìmSer de Dryden font la plus 
forte demonfìration que P on pulffe donner de fon peu de 
genìe pour le Traglque. La rime fai t beaucoup perdre a 
la poifte efuqut de fa beautè , tir de fon energie ; elle 
enerve entierement ^ elle aneantìt la poe/te tragique. 

Conieft. fur la Compofition originale trad. de 
r Anglois . 

Notre verfifieatien trop genante engagé fouvent 
hs meilleurs Poetej tragiques a faire des vere chargès 
tPepitbetes pour attraper la rime . Pour faire un bon vere 
on P accompagne d' un autre vere foible qui le gdte . Par 
txemple je fuis cbarmè , quand je lif-ees mots , 

■ qu’ il mourut , 

Coro, dans les Horaces • 

^lais 
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del quale non fì ha che uno aflTai vago e confuta 
concerto , ma parlando il linguaggio degli uomini , 
del quale (^nuno ha una giulla idea j e i fenti-* 
menti dovendo venire a feconda di cib che dettano 
le pafTioni e gli affetti dell' animo. 

Da tanti mali che fiamo andati divifando, de* 
quali è cagione la rima , pare che fi doveffe pur 
*' conchiudere, che di quel dilettofo contagio foffe da 

purgare in tutto la noftra poefia . Al che fare ne 
dee aggiugnere animo anche la Tiodra lingua , la 
quale per la bellezza fua fa , che i noftri verfi , 

/ come abbiam detto, poffano ftare , e foftenerfi eoa 
'S dignità fenza il puntello della rima . Ma fi dovrà 
ella sbandire, e proferivere da c^ni forta di com- 
ponimento? La nofira lingua può ella comportarlo? 
Ciò fembra meritare una qualche maggior confide- 
razione : E intanto che altri fopra di ciò componga 

F 3 ua 

Mah je ne puh fouffìrir le vers, qui la rime amene auf{i~toP 

£t qu’ un beau defefpoir alors le fecoUrut . 

'' Let peripbrafei outrSet de nos vers »’ ont rren de naturel 2 

£lles ne reprefentent point des bommeì qui parlent en 
converfation ferieufè nobte 6* pajfxonée . On ote au fpeSa^ 
teur le plus grand plaifir du fpe&acle quant on en ot$ 
tette vraifemelance , 

Fenelon Lettre a l’Acad« Frane. Art. VI. 
Vedi ancora r Art. VII; . 
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un volume « io mi farò ad efprimere in brevi pa- 
role i miei penfamenti. ‘ ' 

E incominciando dal Sonetto e dalla Canzone, 

•’ antiche e folite armi del noftro efercito poetico , 
da tali componimenti pare non fla da sbandirli per 
'niun conto la rima. Nelle canzoni anche 'pih li- 
bere , o irregolari j come farebbono quelle del' Guidi, 
ella pub fe non altro contribuire a fermar la mente 
in qualche paffo forte, o fentenziofo. E dal fo- 
lletto non fi vuol levare qualunque fia difficoltà', 
flando appunto la bellezza di quello nello' aver 
chiufo felicemente il penfiero in un dato numero 
di veri! corrifpondentifi tra loro , ficcome prefcriffc 
Fra Guitton e d’ Arezzo con tal numero e pofizione 
di rime, nello aver vinte le grandiffime difficoltà, 
onde è ftretto ; quali come la maggior bellezza 
'della rofa fla nello effer ufcita d’in mezzo alle 
fpine che la circondano. E già difle piacevolmente 
Boileau avere un tratto il -Dio dei verfi inventato 
il fon etto per fare un mal gioco a’ poeti , perchè ' 
! fi deflero veramente alla difperazione . 

Ma più generalmente parlando ne? componi- 
menti fatti di piccioli verfi non pub cader dubbio,, 

' a mio credere , che non ci abbia da aver luogo la 
rima. E la ragione parmi efler quella: Per quanti 
vantaggi polTa avere la nollra lingua fopra alcuna 

delle 
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delle moderne , non è (lato però polfibile di rino- 
vare nè meno in effa T antico metro, e di ridurre 
i veri! volgari fotto alla mifura dei latini , e dei 
greci. Di lunghe e di brevi, di dattili e di fpon- 
dei non è certamente fcarfa la Italiana favella : £ 
nei componimenti detti endecafìUabi ci è dato di 
rendere affai bene una immagine degli endecalillabi 
latini : 

Cui dono il lepido nuovo libretto 

‘ ’ ' Pur or di porpora coperto e cC oro ? 

• ) 

Ma la profodia non effondo tra noi ridotta fotto A 
regole certe e ftabili , poco più là fi può procedere ; 
£ tutte quelle .imitazioni , che. nella noflra lingua 
fi vorranno da noi fare dei metri antichi , non d’al> 
tro avranno fembianza di un Eco imperfetto e con- 
fufo. Il dotto Leonbatifla Alberti , che tanto coo- 
però a far riforgere la antica Architettura tentò 
altresì di far quali lo fìeffo colla Poefìa. Provò con 
quella fua epiflola che. incomincia. ... . 

Quefla pur ejìrema miferahiìe pijlola mando 
' A te che /pregi mi/eramentt noi 

di emulare i verfi elametri e pentametri ; Ma vani , 
come ognun fa, furono gli sforzi di lui, e del To- 
lomci che tentò di poi la medeflma via j ed ebbero 
F 4 
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qtiafì una fortuna con quelli che furono dipoi fatti 
«ella lingua Francefe dal Defportes , e dal Sydney 
nella Inglefe (i). 

Dee adunque conchiuderfì che la mifura de' 
nodri verfì fìa determinata non dalla quantità, o 
; fia dal ritmo j ma dal numero delle fillabe , e dalla 
pofizione degli accenti. Ora quantunque grato all’ 
orecchio , mercè di Amili artifizi riefca il fuono de’ 
noftri picdoli verfi ; non fi può per conto niuno 
mettere in confronto con la regolata muHca , che 
dalla quantità rifultava delle fillabe , e della com* 
binazion varia de’ piedi ufati negli afclepiadei , nei 
' gliconj , negli adoni e in altri Amili metri degli 
antichi . Tanto piò che la cefura ne’ piccioli verfi 
dee precifamente cadere in un dato luogo, e non 
può generare per fe diverfità alcuna di fuono. 
Tutto ciò conviene ingenuamente confefTare per ren- 
dere al vero quell’ omaggio che fe gli deve , la- 
\ fdando a quel bravo gentiluomo di S. Evremont il 
{francamente aderire, come le lingue moderne nulla 

hanno 

(i) Perfius a crah-jìa0i ; Bavody Martial , Ovide 
a fine wag 

e un verfo efanjetro compofto dalla Regina Elifabetta 
ad imitazione del Cav. Filippo Sidney . 

jt Catalogue of thè Rovai and NoBle autbort of En^ 
gl mi, Queen Elifaeeft, 
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hanno da invidiare alle antiche , e fegnatamente 
che i verfi Francefi fono pih amioniofi dei latini. (1) 

Un’ altra forgente di diletto nella noflra lin- 
gua e fopra tutto nella noftra verfificazione , è il 
non eflere noi aflretti nella dizione a feguir paffo 
palfo l’ ordine grammaticale , e il potere con bel 
difordine trafpor le parole. Di tal privilegio , che 
fa il pellegrino della efprelfione , e grazia le acqui- 
Ha non picciola , godiamo , non ha dubbio , noi altri 
Italiani , che è negato ai Francefi ; ma per non 
eflere varie appo noi le definenze de’ cafi , che ter- 
minano tutti allo fleflb modo e foltanto fono tra 
loro diflinti dal fegnacafo, è riflrecto tal privilegio 
dentro a certi confini . E però la noftra lingua 
non fi modifica per quello conto in quella tanta 
varietà , che da efla trafpofizion delle parole rice- 
vono la greca , e la latina . Dal che ne nafce , che 
le cofe piò femplici e comuni , folito argomento 
de’ piccioli componimenti , ella non pub atteggiarle 
colla trafpofizione , come non può colorirle coll’ 
armonia , in tanti modi , nè tanto nobilmente e 
graziofamente efprimerle , quanto potean fare i 

Greci, 

(i) Notre langue e[l plut mafefiueufg que la Latini^ 
is les veti plus barmonieux , fi je puis me fervir de ee 
terme . 

Cans une lettre a M. le Comte de Lionne. 
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Greci , e i Romani , ai quali diedero le Mufe di 
parlare "con bocca pili roronda. I componimenti 
adunque fatti di fimili verfi , fe non fono rimati , 
danno troppo facilmente nel profaico quanto all’ 
atteggiamento , ed al numero , come potrà ognuno 
conofcere nella traduzione , che ha tentato il Sai- 
vini di Anacreonte in verfi fciolti . E la rima è 
tanto necefiaria a tali compofizioni , quanto T ac- 
conciatura e i nei fono necelTar; a dillinguer quelle 
donne , che per la loro aria , e per il loro porta- 
mento, verrebbono ad effer confufe con le plebee» 
A tutto queflo fi potrebbe ancora aggiugnere, 
che il carattere proprio di tali compofizioni efiendo 
il pih delle volte quello della leggiadria ; anche da 
quello lato male non fi confà loro il ritorno di 
I quella barbarità della rima , come la chiami) un 
Inglefe(i). Quanto di grazia non fi terrebbe alla 
Tegnente compofizione del Ghiabrera, 

. Del mio fot fon risciuteglì 

• 1 chapeglìj 

Non biondetù y ma brunetti: 

Son 

(0 Tctrarch folIow'J , and in him vte fee 

IVbut Rhyms imorov'd in all its beigbt can be , 

‘‘ and fair Barbarhy. 

Priden to thè E.i.l ot Rofeommon on his ExctUenC 
' ■* Effiy on Translated Verte. 
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. ■ Son due rofe vermigl'tuzze 

le gottuzze , • - 

Le due labbra • rubinetti &c. 

) 

a quella del Rolli" 

' • 

E. Sai tu dirmi t ù Fanctullirio, 

In qual pafco gita fia - 
la vezzofa Egeria mia y < ; • 

Ch' io pur cerco dal mattino ? • •• . • 

P. Il fino gregge è qui vicino. 

Ma pur dianzi a quella via . : . 

Gir l'ho vifia y e la Jeguia 
Qttel fuo candido agnellino, 

E. Nè v' er altri che F agnello ?.. 

P. Sovragiunfela un pafiore. ■ ' 

E. Ahi fu Silvio. 

, ■ P. Appunto quello ; ” 

Ma tu cangi di colore? 

E. Te felice, 0 Pafiore Ilo, 

Che non fai che cofa è amore, 

\ 

Quanto di grazia , difTì , non fi torrebbe a fomi- 
glianti compofizioni , e alle canzonette fovra tutto 
dì quel felice ingegno del Metafiafio chi ne togliefle 
via la rima ? Oltre di che i quadretti , che prefen- 
■ tano fienili compofizioni, fono affai bene circoferitti 
• , dal 
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dal chiudere , che fa la rima il fentimento ogni 
pajo , o due di verfetti . 

Non così procede la cofa nei lunghi componi- 
menti fatti di verfi maggiori , o endecafillabi . Gran- 
dilTima è la varietà che nafce negli endecafillabi i 
dal cader della cefura ora in un luogo , ed ora in 
un altro : £ la maggiore loro eflenfìone fa sì , 
ch’efTì pofTano ricevere molte parole di varia mi- 
fura , e di varia fonorità , la cui differente combi- 
nazione unita alla differente cefura del verfo rifpon- 
da in certo modo alla differente mefcolanza de’ dat-< 
tili , e degli fpondei nello efametro , o almeno 
metta nel fuono de’ noftri verfi una notabiliffima 
diverfità. Non corre certamente pib divario tra 
que’ due verfi di Virgilio , 

Fette chi ferrum^ date tela ^ [candite muros y 
Conjìitit atque oadis Phrygia agmina circumfpexit » 

che corra tra que’ due di Dante , che da lui tolfe 
lo bello ftile 

Sur^ono innumeraùili faville , 

£ caddi come corpo morto cade, 

;E chiunque ha fludiato quel noftro poeta in molte 
\cofe veramente fovrano , ben conofce quanto egli 
ha faputo variare il numero del verfo > e in quante 

diffe- 
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differenti forme fi può gettare il noftro endecafilla- 
bo. Talché fi pub ben dire non ci effere tipo di 
verfo , di cui non fi trovi l’archetipo in quel fuo 
tanto elaborato poema facro , 

s 

Che per più anni lo avea refi macro, 

• La gravità in oltre, che é propria de’ compo- 
nimenti per efempio eroici , fdegna la rima , la qua- 
le in effi diviene quafi che una puerilità ; come 
quella , che è una bellezza foltanto relativa , un 
giocolino di parole di fimile terminazione , che non 
fa bello il verfo in fe, e di cui altri non fi avvede 
che alla finale de’ fuffeguenti . E i quadri grandiofi, 
che ci prefentano i poemi , male poffano effer con- 
tenuti e campeggiare dentro al rifiretto giro delle 
terzine, ed anche delle ottave. - 

Leggefi a tal propofito una affai ftrana diceria 
negli eruditi zibaldoni di un Critico del fecolo de- 
ci mofefio, i quali furono novellamente dati in luce 
così alla rinfufa ; e tal loro pubblicazione è forfè 
uno degl’ infiniti abufi, che fonofi fatti dalla {lam- 
pa. La rima, die’ egli, fa piò bello il verfo volgare 
del greco ; perchè la rima non è ornamento o forma 
del verfo in fe folo confiderato , ma comparato e 
proporzionato ad aliti verfi ; la qual proporzione 
non ha il verfo greco, e latino. La rima dunque 

inca- 
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incatena ed unifce il poema volgare , come larrao- 
nia e il ritmo delle fillabe fatta con proporzione' 
unifce ed incatena i vcrfi particolari. Donde final- 
mente conchiude, efler la rima il piìi nobile e mi-' 
gliore ornamento, che ricever pofTa la Poefia. (i) 
Con le quali ragioni fi verrebbe forfè anche a pro- 
vare, qualmente i verfi leonini, aborto poetico de’ 
Cecoli più barbari , fono meglio formati e più belli 
che i verfi non fono della Georgica, e della EJneide ► 
L’unire e il concatenare che fa la rima il poema 
, volgare' ha in fe troppo di fimmetria , degenera nella 
monotonia . Le figure dei quadri del poeta vengo- 
no, per dire così, ad avere quella uniformità negli 
atteggiamenti e nella difpofizione , che avevano le 
figure dei maeilri , i quali dipinfero appunto in quel 
tempo che fu meglio coltivata la rima. Effa non 
permette al parlare il fuo libero corfo , nè quello 
intralciamento d’uno in altro verfo , che produce 
nella poefia un cosi bello effetto , e fi pub affai 
bene raffomigliare a quello j che -dalle linee che 
s’ incrocicchiano infieme , e dalle fe/peggianti vien 
nella pittura prodotto. In tal modo avvifano* non 
coloro, che freddamente confiderano le regole della 
vcrfificazione j ma quelli che fanno far verfi con 

calore 

(i) Opere di Sperone Speroni 'Voi. IV. face. 218. 
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calore di fpirito . Il Chiabrera afferifce , che allora 
folamente la noilra poefia eroica farebbe giunta alla 
perfezion fua, ch’ella (offe trattata col verfo fciol-» 
to, che è il fuo proprio. Nella medefima opinio- 
ne, egli aggingne , ch’era venuto il Tallo dopo 
conol'ciuti per prova gl' inconvenienti delle ottave , 
e della rima ; Ed afferma in oltre come gli avea 
detto quel gran poeta di volere fcrivere un poema 
in veri] fciolti ; lo che nelle fette Giornate egli 
mandò ad eifetto dipoi (i). 

E ciò perchè rendecafillabo fciolto non iftor» 
pia o fnerva le idee , come il legato dalla rima j 
perchè non jmpedifce , ma agevola la loro concate- 
nazione , e queir qndeggìamento sì vario , che rende 
il verfo così dilettevole , e nella grandezza e maeflà 
Io rende pari alla profa. Finalmente nel trattato 
del poema eroico ne dice egli medefimo, che l’ar- 
monia delle rime conviene piò torto alla piacevo- 
lezza degli affetti , araorofi , che allo ftrepito dell’ 
armi. (2) Ma molto piòia lungo fopra tale ma- 

• . 1 teria 

(1) Vedi la vita del Chiabrera p, XXVII. che va 
innanzi alle onere di quel Poeta Ed. di Venezia 1730. 
Vedi ancora Falli Cohfolari dell’Accademia Fiorentina 
p. 255. e Teirtìer eloges'des- hommes fjavants Par. I. 
p. 25. a Utrecht 1697. 

(2) Crefeimbeni ftoria della volpar Poefia Voi. VI. 
della bellezza della volgar poefia Dipi. V. . 
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teria ragiona il padre di lui Bernardo Taffo. No» 
0ra punto fua volontà , egli fcrive al Signor Don 
Luigi D’ Avila (i) di fare in danze il poema dell’ 
Amadigi , parendo a lui come a molti altri ezian- 
dio pareva , che non fofle rima degna, nè atta a 
ricevere la grandezza , e dignità eroica . Delle tre 
qualità , egli feguita a dire , che all’ eroico fi con- 
vengono ; gravità , continuazione , e licenza , la 
danza nè è totalmente privata . Nè può il Poetà , 
avendo di due in due verd a rìfpondere alla rima, 
eder grave , impedito dalla vicinità della rima , la 
qual piuttodo caufa dolcezza che gravità; Nè può 
a fua voglia , come Vii^ilio, Omero, e gli altri 
buoni Scrittori hanno fatto, con la claufola or lun- 
ga , or breve , come meglio gli torna comodo, 
andar vagando ; anzi gli è necedario , fé podìbii 
fode , di due in due verfi la fentenza terminare ; 
nè può medefìmamente il Aio cominciato viaggio 
continuando, quanto gli aggrada, camminare; anzi 
gli è necedario d’otto in otto verfi a guifa di adà- 
ticato peregrino ripofarfi . E piò apertamente ancora 
nel Proemio alle fue Poefie dichiara egli la guerra 
alla rima. Impugna quivi la opinione di coloro, 

tenevano la rima eder tale al verfo volgare, 

quale 

(i) Lettere Voi. I. p. 198. Ed. Comin. 


/ 
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quale fono i piedi al latino ; moftra gl’inconve- 
nienti di che ella è forgente , la chiama un orna- 
mento puerile, e finalmente la qualifica di profon-' 
ruofa , dandofì a credere , che in lei fola tutta la 
fperanza fi debba riporre , e tutta la fortuna della 
Italiana poefia ; (i) Così Bernardo TafTo uomo di 
gran valore , alla cui maggior fama niente è di pili 
nimico, che il maggiore ingegno del figliuolo. 

Che fe voleflTimo cercare autorità ed efempj 
anche fuori d’Italia, potremmo allegare il giudizio 
di un fenfatiflimo critico Francefe, il quale non fa 
paragone alcuno del diletto che nafce dall' armonia, 
al diletto che nafce dalla rima , qualificando l’ una 
di fplendor durevole , l’altra di lampo fubitaneo e 
pafTaggiero (2) . Un altro grandiffimo critico ancora 
e fcrittore della medefima nazione non tratta niente 
più favorevolmente la rima , a foftenere la poefia 
Francefe per altro tanto neceffaria, quanto l’antitefi 
T om. IV, G a fo- 

(1) Prefazione alle Rime di Bernardo Taflib. 

(z) Je tìens cet agremsnt ( de la rime ) fort au 
dcffous de celai qui naie du ritbme (ir de P barmonie di* 
vers , (ir qui fe fait fentir continuellement duroni la prò- 
nonciation du vere metrique . Le ritbme & P barmonie 
font une lumiere qui luit toujours , (T la rime n' ejì qu'un 
eclair que difparoit apres avoir jcttè quclque lurur . 

Du Bos Reflexions Critiques fur la Poefie & fur 
la Peinture Premiere Partie Seft. XXXVI. 
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a foftentrc la profa (i). Fra gl’Inglefi potremmo 
allegare il Dryden (2) e il Conte di Rofcommon (3) 
i quali benché maneggiatori della rima felici/fimi , 
convennero col Gravina, con amendue i TaflTi e col 
Chiabrera eh’ ella è un’ affettazione puerile , che i 
gravi poeti hanno da lafciare da banda. E un al- 
tro valentuomo loro compatriota non ha difficoltà 
di paragonarla alla gruccia che aiuta e regge il 
debole, al fotte è d’impaccio (4), Ma per tutte le 

au- 

(i) L4 r/mf ne neus donne que Pmtf ormiti dei 
mnles , qu' e fi ennujteufe , & qu' on evita dami ta proJe\ 
tant elle eft loin de flatter P oreille . Qeite repetitiqn de 
fyllaies fiaalei luffe méme dans les grandi veri heroiiquei , 
•M diun mafeulìnt font toujauri fitàuii de deux feminint . 

F^don Lettre a l’Acad. Frane. Art. V, 

(z) Vedi i luoRhi foprallegati di quel poeta , a* 
quali fi può aggiugnere il feguente citato dal Signor 
Webb Remarki on thè beatttiet of Poetrjt p. 2, IVhat i$ 
f Rhyme ) addi ta fweetnefi , it takei away from thè 
fenfe ; and he who Ififei leajì by it ^ may be called a 
gaiuer , 

(3) Of many faulti Rbyme ii perhapi thè eaufe i 
Too flrid ta Rbyme we iligbt more ufefttl lavai , 

Eflày on Translated vede. 

Vedi ancora Idée de la Poefie Angloife par FAbbì 
fart T. jy. fur F origine , lei progrès & la perfeSHoa 
de la Poefie Angloife par Fenton . 

(4) At befl a Cruteb , tbat liftì thè vùeak along , 
Supporti tbe fecble , but ritardi thè flrong . 

Smith in a Poem to thè memory of M. Philips. 






' SOPRA laRima. 99 

antorìti forediere quella pur badare ci dee dello 
Inglefe Omero. Credette egli , che la rima non 
foffe altrimenti , nè un neceflàrio aggiunto, nè un 
ornamento della poefìa ' ne^ lunghi componimenti 
fpecialmente , ma cofa atta foltanto ad invemicciar 
cofe triviali, a fodenere una zoppa verfificazione , 
dalla confuetudine aver eda la vc^a ed eifer fatta 
pih che per altro per recare impedimento e noja 
a’ veri poeti. Non ^ nel Tuono ducchevole di forni* 
glianti finali pensò egli , che confìdefle la MuGca 
della Poefìa, ma nella conveniente quantità delle 

/ dllabe,e nel faper variamente condurre d’-una in 
altro verfo il fentimento. £ però dietro alle tracce 
j di poeti Italiani e Spagnuoli di grandidlmo conto 
n gloria di aver dato un efempio della libertà an- 
tica, affrancando il poema eroico dalla fchiavitò 
della rima (i). In verfo fciolto come a tutti è no* 

G z‘ to, 

(i) The mearure h engUsb berotc vtrfe vthbtmt 
rbyme , as tbnt of Hdmer in greek and of largii in latin j 
tbyme heìng no nectffary adfunB, or trae omament of 
f>otm , or good verfe , in tonger worit efpeciaUy : but tbe 
invention of a barborout , age , to fet off voretcbed màt~ 
ter : and lamé mette : grac'd indeed by tbe ufe of fame 
famous modem poets^ earried away by cujìom ; but mucb 
to tbehr own vexation , bindrance , and conffraint to ex» 
frefs many tbings, otberviifef and far tbe moft poft vmfe^ 
tban elfe tbey would bave exprefl tbem . Not vuitbout 
eaufe tberefore fame botb Italian and Spanìsb poets of 
prime note bave rejeBed rbyme , botb in Unger and sbor» 

ter 
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to , egli prefe a cantar la difubbidienza e la caduta 
del primò uomo, e detth quel poema, al quale fe 
altri furie ricufa, dice TAddifono, il nome di £pU 
co, gli farà forza accordare il titolo di divino. 

Sembra però affai naturale , ficcome abbiamo 
per lo addietro ragionato , che la rima fi abbia a 
ritenere ne’ componimenti comporti maflimamente 
di piccioli verfi, la effenza de’ quali rta nella leg- 
giadria ; e fi debba al contrario sbandire dai com- 
ponimenti comporti di verfi endecafillabi , e dai poe. 
mi eroici, a’ quali è confecrata la gravità della tuba ^ 

Per non diffimili ragioni da qoelle che abbia- 
mo fino ad ora efporto fi dovrà medefimamente 
' sbandirla dai poemi didattici , dalle Epirtole , e da* 
Sermoni , che già noi fiam foliti fcrìvere in verfo 
' . fciolto , 


tir worh s Tnglisb tra^ 

gsdies ; ar a tbing of it felf^ to all fudicioui e ars , tri- 
yial , and of no trae muftctU dtlight ; vubìcb confi f!s only 
in apt mtmbcTS , fit quantity of fyllables , and thè ftnfe 
'uariously drawn out from ont verfe into anotbcr } not in 
ibi jingling found of likf endings ; a fault avoided by 
thè le ante d ancients botb in poetry , and all good oratory . 
Tbis negleS tben of rbyme fo little is to be taken for a 
defeB, ( tbougb it may feem fo per haps to vulgar readers') 
tbat it ratber is to be effeem'd an example fet , tbe firjl 
in english , of ancìent lib^ty recovefd to oeroic poem from 
tbe troublefome , and modern bandire of rbyming . 

In a Writing prefixed by Mylton to hjs Paradife 
loft entitled Tbt Verfe , 


SOPRA LA Rima. loi 

fciolto , e che dagli antichi erano trattati col mede- 
fimo genere di verfo che la poefia eroica. 

La naturalezza poi , che efiggopo grandiffima 
le compofizioni teatrali , di cui , come fi è detto , 
giudice competentiflimo è il popolo , vuole ella 
altresì , che da elle venga efclufa la rima , cerne 
noi appunto fiamo ufati di fare : Se non che nelle 
y Opere non ci fi vuol guardare tanto per la fonile : 
''E la rima incafirata a luogo a luogo ne’ recitativi 
e con di fin voltura , come fa quell’ ingegno armo- 
nico del Metaftafio , viene a dare un certo mag- 
gior condimento alla Mufica. 
y Molti ci faranno per avventura, i quali dalle 
V cofe fino ad ora difeorfe rimarranno convinti , e 
nulla avranno da opporvi ; ma parrà loro che tolta 
da un qualche poetico componimento la difficoltà 
della rima , troppo fi venga a rendere agevole il 
comporre in verfi , c fi venga a fare troppo fami- 
liare e comune il Sacro linguaggio delle Mufe . 
Ora quelli come zelanti e teneri dell’ onore de’ 
buoni lindi ben meritano di elTere da un così fatto 
timore alTicurati . Pochi faranno fempremai , fia che 
altri prenda a fcrivere in verfo rimato, ovvero in 
fciolto , i buoni poeti : E una tal verità viene ad 
elTere comprovata, come ad ognuno può elTer ma- 
nifello, dalla giornaliera tfperienza. Ma a pochif 
G ? fimi 
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fimi è dato , direm noi con eguale verità di aver 
tanta lena che baili da Ialite folle cime del Far- 
nafo fenza l’ajuto del Ruffelli. (i) Il vero para-- 
gone di un poeta, afferifce uno accreditati (fimo Scrit- 
tore , pare efler doveflero i verfi puri e fpogliati 
dalla mafchera della rima. (2) In effetto dove e(fa 
copre o la bafiezza, o la improprietà della efpref- 
fìone , o non ci lafcia avvertire i tanti altri difetti 
di che ella ha colpa (3) e tmpetratum ejì a con- 
fuetudme ut fuavhaùs caufa peccare liceret 5 nella 
poefia in verfo fciolto noi reftjamo ofTefi da ogni 
benché minimo difettuzzo , 

e un fai punte , un fot neo la puh far brutta , 

Si domanda quivi a tutto rigore necelfità di efpref- 
fiune, quel calore di Hile, che manca al TrifTmo, 

e al 


CO B»t wirb m?ancr Tribc J'm far' d to chi me ^ 

And wjnting flrcngtb to rife , defcend to Rhyme. 

Srmth in a Poem to thè memoiy of M. Philps.' 

(2) Il Marchefe Maffci nella lettera al Signor di 
Voltaire fopra la Merope verl'o il fine. 

(3) Rhyme y without any other ajjijlanee , throws 
thè language offrom Profe , and very aften makes art 
iniifnnt phrafe pafi unregarded ; but vibere thè verfe 
is not butlt upon Rbymes, there thè pomp of Jound and 
energy of expn'fjion are indifpenfably neceffary to fupport 
thè Jliltf and keep it from fuìliug ìnto tb; flatnefs of Profe ^ 

. Addifon, Spcftator n. 285* 
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e al Ruccellai , che non fono altro che languidiflì- 
mi pareli, T uno di Omero, l’altro di Virgilio; 
e lì domanda quella fomma Unitezza, per cui l’an- 
damento del verfo cammini Tempre del pari con 
le immagini della fantafìa, e l’armonia e il numero 
Heno quali un Eco del fentimento. (2) In fine nel 
verfo fciolto il poeta ha tanto plus oneris quanto 
venìae mìnus come ha un ballerino a paragone 
/ di un faltatore di corda . 

G 4 SAG- 


(i) TPt not enougb no barsbnefs gives offencei 
Tbe found mujl feem an Eebo to tbe fenfe , 

Pope £/Ta/ on CriticifiBy 


i 


\ 
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SOPRA 
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Non quaro ratìones eas qux ex conjeEìura pendent , 
qux difputattonìbus bue & illue trahuntur ^ nul- 
lam adhibent perfuadendì necejfitatem , Geometrie 
provideant , qui fé profitentur non perfuadere , 
fed cogere . 


Cic. Acad. Quaeft. Lib. IV. 
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_ V On pojfo fare , che io non mi com. 
piaccia moltijjimo al fentire , che in cotejla 
nojlra Accademia JìaJi fatta menatone di 
quel Saggio 3 che io dettai fedici anni fa 
fopra la durata de regni de re di Roma : 
E poco meno che io non mi levi in fu-‘ 
perbia per la richiejìa che me ne fate , 
e pel rimprovero con che la condite ; che 

io 


1^0 8 . 

lo non /’ abbia ' mai dato fuori alla luce 
del pubblico : E' coja , dite voi , che po- 
trebbe 'illujlrare il jijlcma Cronologico del 
Neutonos il quale non è per ancora f alito 
in quel pregio che merita , non è mefb 
del, pari con le altre maravigliofe feoperte 
di quel grande ingegno ; quaji fi forcano 
gli Eruditi che fieno loro rivedute le ra- 
gioni da un Matematico , e il comune degli 
uomini non pofa patire, che un altr uo- 
mo abbia in. ogni cofa ragione , 

Ora eccovi il Saggio , e inficine i 
motivi che mi hanno ritenuto dal pubbli- 
carlo . Nel primo viaggio che io feci 
in Inghilterra , già nove anni fono , un 
giorno che io mi trovava in villa col Si- 
gnor Conduit erudito Gentiluomo , ed erede 
del Ncutono , mi ufcì un motto di cotefo 
mio Saggio, Ed egli ne preje occafone 
di dirmi , che un Inglefe avea pur trat- 
tata poco tempo innan-g. la flefa materia^ 
e me ne fece vedere il manoferitto , il quale 
dovea effere f amputo , fe ben mi ricordo, 
in fronte ad una foria Romana. Io leffi 
quel manofaitto ^ e il Signor. Conduit volle 
ancH egli Ittggcre i miei pen fomenti , di cui 

tofo 



lofio io gli feci pane Mojlrd che non 
gli difpiacejjero ; principalmente per que~ , 
fio , che , quantunque conchiude ffero il 
medefimo , non fi Jcontravano punto con 
quelli dclt Autore Inglefe , Bafla dirvi s 
che non convenivano [alvo che in due fole 
coje fpettanti al regno di Romolo . Del 
che io prefi non picciola maraviglia ; ed 
anche , fe ho a dire il vero , fui talora 
tentato di pubblicare il mio ferino : Se non 
che mi parve ^ che non foffe da moltipli- 
care in ifcritture fopra un punto già dif- 
cujfo da altri a benché in un modo diverfo 
dal mio . 

Ani^i queflo mio Saggio non lo avrebbe 
forfè più veduto perfona, fe voi non me lo 
avefle fatto ripcfcarc tra miei fcanabelli 
quefli paffuti dì. Ripigliatolo adunque per 
mano , ho cercato di raffeip^onarlo , onde 
renderlo meno indegno di comparire dinanfi 
a voi. Nulla però vi ho aggiunto, quanto 
alla foflan\a delle cofe acciocché tale fi 
rimaneffe y quale voi il yedefle a quel tenu 
poy che io crefeeva in Bologna fono la 
difciplina vofra , e di queu altro lume 
« Italia Euflachio Manfredi , la cui me-- 

moria 


moria mi farà fempre cara ^ ed acerba» 
« Voi avete già fatto di quefio mio ferina- 
rello un gUidi‘^io nobilifjimo nello averlomi 
domandato ; e ben vorrei , che , in rileg- 
gendolo , nel confermajle , Che fe un uomo 
nudrito nelle jden\e, e ingentilito dalle let- 
tere f qual Jiete voi, V approverà dopo un 
novello ejame $ Jlimerò di aver Japuto , 
anche nel Laberinto Cronologico , feguitar 
le tracce- del gran Neutono. 


Venezia 21 , Dìcem. 1745 . 
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Q Uel genio oflemtore e geometrico y per cui 
il Neutono modrb la fallacia delle più inge> 
gnofe ipotefi filofofiche , e potè • penetrare il vero 
fiftema del Mondo , quello (lelTo egli recò nello 
Audio, e nelle ofcurità della Cronologia. Il fine 
di quella fcienza è fìlTar le epoche della Aoria , 
ordinarne con certezza gli avvenimenti , e porre 
ogni cofa al debito luogo nell’ ofcuro e tacito corfo 
dei tempi. Il che tanto piò riefce difficile quanto 
piò fi va indietro nell’ antichità , e vengon meno 
i monumenti, che in tale ricerca- fervir poAono di 
fcorta e di lume. Le tracce, che feguirono i Cro- 
nologi Greci , onde potere Affare le epoche ' più 
antiche della loro Aoria, furono le ferie, o fuccef- 
fioni dei re , che fecondo la tradizione avevapo in 
quegli antichi fecoli regnato. Tenevano come cofa 
fuori di (^ni dubbio e certiffìma , che i regni ^i re 
foifero eguali nella durata alle generazioni degli 
nomini : E con tale fcorta furono .da effo loro 
, difpolli 
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(Jifpofli gli fatti notici nella lunghezza e nel bujo 
àei tempi. 

Ma il Neutono avvisò elTere di non poco fal- 
lace una cosi fatta fcorta . Non fuccedendo Tempre 
i re l’uno all’ altro di padre in figliuolo, molti di 
efifi efiendo o deporti , o fpenti anzi tempo di morte 
violenta ; giudicò , che diverfa clfer dovefie la I^ge 
della durata dei regni dalia legge delle generazioni ; 
che la durata cioè di quelli effer dovefife affai piò 
breve , che la durata di quelle . £ di fatto egli 
dimortra col calcolo alla mano, che dove le gene- 
razioni aggiungono i trentatre anni ciafcuna , (i) 
i regni di tutti i re così antichi come moderni , 
de’ quali la Cronologia è certa , non forpaffano , 
l’uno ragguagliato con l’altro, i dieciotto, o vent’ 
anni . La quale irteffa legge fi può anche vedere 
confermata da quella lunghiffima ferie d’ imperado- 
ri , che per migliaia d’anni da Yao fino a’ dì no- 
Uri tennero la Cina , come mortrano le ftorie di 
quel paefe (2). Tanto che i Cronologi antichi, 
». , . che 

• f 

(i) ytniii ydp rpt 7 f àvSpav uctTÒt trtet Wtì . 

■ ' Herodot. in Euterpe . 

Vcvli The Chrono’.ogy óf ancient Kinpdoms amen- 
ded by Sir Ifaac Neuton London 1718. p. 44. , e p. s?. 

(z) Vedi la deferizione della Cina del Padre Du 
HaldeVol.I. 
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che davano largamente a ogni tre re Io fpazio dì 
un fecolo, doveano veramente darne loro poco pih 
che la metà, e fecondo un tal ragguaglio ordinare 
i fatti nel corfo de’ tempi pili addietro. CorrefTe 
adunque il Neutono la tecnica Cronologia degli an- 
tichi fondata fopra vane conjetture : E giuda al 
tenore e alle leggi di Natura venne ad avvicinare 
tra loro alcune epoche capitali dell’ antichità porte , 
fecondo la comune opinione , pih lontane l’ una 
dall’ altra che non conveniva : Abbreviò i tempi 
delle nortre rtorie , come il Delisle avea con accu- 
rate ortervazioni rirtretto i termini del nortro Con- 
tinente , che erano flati porti anch’ erti piò che noa 
conveniva tra loro lontani . 

Di tale rtrtema è una immediata confeguenza ; 
/che troppo piò del giurto abbiano dato gli antichi 
Cronolc^i ai fette re di Roma, facendogli regnare 
tutti infìeme dugenquarantaquattro anni, che è trenta- 
I cinque anni di regno per uno ; e che per confc- 
guente fia meno antica che non fi crede la fonda- 
I zione di quella città reina. La qual confeguenza 
dovrà ancora parere meno rtrana a chi confiderà , 
come gli archivi di Roma perirono nelle fiamme, 
allorché dai Galli fu occupata quella Città (t). 

Tom. IF. H E però 

(i) Qyte ad condita Ùrèe Roma ad captam eamd‘'m 

Ur- 
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E però ne’ tempi dipoi non ebbero gli Storici altro 
fondamento di quel che fcrivevano fe non fe una 
cotal vaga tradizione delle cofe paffate . Coficchè 
confervando i nomi dei re, e i fatti di quelli, che 
tuttavia duravano nella memoria degli uomini , 
difponendogli a polla loro, poterono gratificare a 
quel naturai defiderio , che hanno cosi le famiglie 
come le nazioni di^ fpinger le proprie origini piò là 
che pofTono entro alla caligine dell’ antichità. 

Tuttavolta perchè il vedere le azioni di quei re 
defcritte dagli Storici così minutamente e .quafi d an- 
no 

TJrhem Rom:mt fitb rerìhm prìmunt , ronMih'ir de'mde , 
ac d’.iiittorihus , dccemvirifqut , ac tnb'.inis confulurihus 
gsfjerc for s bella , tion;i fediekncs , quinqtie lihrii expa- 
j'ui ; res cum ~jeinjla:e nimia ojcurat , velut qu/c magno 
ex iarervalh loci vix cernuntur : Tu»i qsiod penar. t per 
eadr.n tembora liicra: f'ure , ima cufìodia fiielif memori.t 
reritm gefìarum : Et q <od etiam fi aure in commentatiis 
pontifciMii , aiiif.jt'.e puhliàs , privatifque tram monimen- 
tis , heeefa urbe , pler,t.]ue imeriere . 

Tit. Liv, Decavi I. Lib. VI. in princip. 

E 77 / S'i Kcù rrift roìv Kauju* t«» BaLJtKiutf 

Jfpsra» xay eòi l'teii'iy.H , . . a'.A*' 

Kni KarJj'/oV ri< ir ( «Tyrai j-£tJ •xrv; 

to' (ìt^/'.iov ) ifyxjfii^nat tcìV //.ìv df- 
ydmt itc/rae dretypt^dr tr fo7i Ks-'.t/so,- 
•iht To'Aéaf r^ctr/VSrt/ 7«f <!'i vòr Ca/Ca/.-.tVjtr òuk 
( tf^tìbue av}Ki7s-3eet di àrdfoiy yti;i^ip;dreev 7irh . tls 
'jd orfKTA yì',)i knì 7 clic l-xt<ca.nC7ciTC'j( tr/.cir è? 
od '’tpsr,y.kTiui ùt^t&i^oixb'ot 

Piut. in Nuraa in princip. 
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no in anno, fa credere ai più la Cronologia di quelli 
più che certa ; ho creduto , che portafle il pregio 
il cercare di mettere in chiaro fopra tal punto la 
verità . E perchè il Mentono avverte folamente , 
{landò alle leggi della Natura, come non è niente 
probabile , che abbiano regnato dugenquarantaquat- 
tro anni fette re, i più dei quali fono (lati uccill, , 
ed uno è flato depofto, e non fa altro che toccare 
così in generale la detta Quiftione ; (i) io intendo 
difcorrerla con alcune ragioni particolari cavate ap> 
punto dagli fiorici, e mafTimamente da Tito Livio, 
che , fecondo il poeta , non erra . (2) Dove fi mo- 
flrerà, che, a voler ritenere i fatti riferiti da cffo 
lui , è forza rigettar le Epoche che egli vi afiegna ; 
chi non voleffe ammettere ( che ninno il vorrà ) 
certe inverifimilitudini , ed anche ripugnanze > che 
H 2 ri- 

fi^ For 1 do not meet -wìtb my inflanee in all hi- 
flory , fince Cbronology was ceri ain , wbtrcìn feven Kings , 
niofì of wbom wsre slain , reignsd 244. years in continuai 
/■itcrjfion ----- and tot fiven reigns of tbf Kings of 
Romte , four or five of them betng slain and one depofed, 
May at a moderate reckonirtg amoitnt to fifteen or fixteen 
years a piece one witb another ; let them be reckoned at 
Jeventeen years a piece ^ and tbey will amount unto 119. 
years . 

The Cronology of ancient Kingdoms &c. p. 129.» 
c p. IJO. 

fz) Come Livio fcri've che non erra . 

Inf. Canto XXVIIL 
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rifultano da’ fuoi racconti medefimi , e da quella 
fua Cronologia. 

E incominciando da Romolo che regnò trentot- 
to anni (r)', le gefta di lui furono le guerre contro 
ai Sabini , che ridomandavano le lor donne, e le 
guerre contro ad alcuni altri popoli per gelolìa 
• d’imperio; guerre tutte brevifTime, che non oltre- 
paffarono la più parte 'il termine di una campagna. 
Plutarco ne dà l’epoca della guerra contro ai Ca-- 
tnerj , che fu la penultima ; e cade nell’ anno fedi- 
cefìmo della edificazione di Roma , o del regno di 
Romolo, (2) E ne’ tempi appreffo egli non ebbe 
guerra che coi Veienti, i quali avevano già pigliate 

le 


(i) Romului feptem & trìginta regnavh annat . 

Tjt. Liv. Decad. I. L,ib. I. 

Aìytrut <Ti Pa/KvAflf iWsn.ptt ern ka'i virrn- 
K5i>7es yty'jveip . lySon /?<*yMìviar {«tTr# Ketì rpiA- 

auni'v etP^pwrcfV 

Plut in Rom. in fine. 

Vedi anche Io fteffb nel principio della Vita di 
Nanna . 

(l) Kaù Tlj'p To'A/» ÌKÒr, TOlJf^fJL'tP Itpilfltf 7UV 
mpiytv'.fiivap ht ^ìviropttvivTav 

iìTKAcrUvt (X PajMDf KATÓìcinp he th> KAUtptdv 
'S.t^Ttx'tAie KAKdvÌAie . ToaòuTop àyru Tepitir voKitSv 
hKAtìiKA ir » O^KOPfTt 7»V P'ai.MHI’ . 

Id. In Romulo. 
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le armi, domandando che fofle loro reftituita Fidene 
come cofa della giurifdizion loro(i), e di cui Ro- 
molo n era impadronito avanti ch’egli s’impadro- 
nifle di Camerio. Tal particolarità ne fomminiftra 
un argomento affai probabile di por quella ultima 
guerra (2) nell’anno decimofettimo della edificazione 
di Roma , o là in quel torno ; non eflèndo punto 
verifimile , che una nazione potente , come erano 
sllora i Veienti , tardaffero gran tempo a cercar di 
riavere il Tuo. Senza che ognuno ben fa , che le 
guerre tra quei popoli erano fubitanee , e che tra 
loro la vendetta non tardava molto a feguitare la 
offefa. Pollo adunque che l’ultima guerra fatta da 
Romolo cadclfe nell’ anno decimofettimo del fuo. 
regno , e facendolo regnare trentotto anni , e’ con- 
verrebbe dire , che fotto il reggimento di quel Re 
i Romani follerò flati pih lungo tempo in pace che 
in guerra. Il che non fi accorda punto con l’indole 
H 3 bel- 

(i) <rpSToi J'ì 'TuppmSr OuV/oi X^pitr xixZM- 

fjtivoi toaahV x(tì.juf}<e(A)tr <jrchivyiH'Vf7tf 

tfffavro vroA.i{*'M ÀfTAnUr , «# ^pcffHKiufaf I 

dvjtTt . 

Id. Tbid. paulo poli. 

(a) T«vTor ifyATtf wo'Aéftev* ò ViiUr^Mf’Wohi'] 

(mìp . 

Id. Ibid. paulo poft. 
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bellicofa , che tutti gli Autori ad una voce attri- 
buifcono al fondatore di quello imperio, che dovca 
coir armi fare la conquida 'del mondo. Nè tam- 
poco potrebbe ciò accordarli con quelle parole , che 
Plutarco mette in bocca a Numa ; quando , per 
fottrarfi dall’ accettare il regno offertogli da’ Roma- 
ni , egli infifte dicendo , che di un uomo di fpiriti 
ardenti e in fui fiore della età, che non di un re, 
ma sì di un condottiero di efercito aveano effi di' 
bifogno a fronteggiare que’ potenti nimici , che Ro- 
molo avea lafciato loro Tulle braccia, (i) 

‘ Un’ altra ragione ci è ancora non meno ftrin- 
gente , per dovere abbreviare il regno di Romolo , 
cavata da Plutarco. Secondo qaelto Autore egli 
avrebbe dovuto incominciar a regnare di anni dicia- 
fette , poiché , giufta il Tuo computo egli morì di 
anni cinquantaquattro, e n’ebbe trentotto di regno (2> 
Ma come mai conciliare con una età così tenera 
le cofe dallo ftelTo Plutarco aflerite di lui ? eh’ egli 

, tanto 


(i) T/xJV a P’«/x«7o» i voXAevV /uìr 

àlSovKttTOUf «ToAtAd/T* ‘XO^.ifA.OVt V'l»fl{ÌKO{ f oif if7t 
pùìbnot ti iy.Tvpou hlrAt Ktù àK{JLet~ • 

^oirroe . to'm’ ff^pcmiyeCTOv (MK- 

Asr ti J'eoftéi'nr. 

Id. in Numa. 


' (a) Vedi il luogo foprallegato in Romulo in fine. 
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tanto valeflL' ne’ configli', e nella prudenia civile, 
che avelie già dato di molte prove del fuo mirabile 
ingegno , eh’ egli avelTe purgato le vie da’ ladroni , 
difefo i deboli contro alla fuperchieria de’ potenti . (i) 
Per non dir nulla , ohe in quella età Teppe farli 
capo di un popolo, ffindare una Città: Cole tutte 
che ci, debbono far porre; il fuo regno pili baffo, 
e di non pochi anni. raccorciarlo . 

Ora da Romcdo..palIando a Numa , il quale 
conta quarantatre anni di regno , (2) non ci fono 
men forti argomenti per abbreviare fimilmente il 
tempo, cli’ei regnò, lo lafcio Ilare quella quiffione 
- 7 , toc- 


fi) 0 ' S'ì V'puuv\o( 7t 

ìS'cKii , Kct} tsA/t.'Xh'i' cùn^tv , • • ^ 

x«< to’ Afrctr a\é^ct75di , tdi K^aTTctf ÌMtr, xat 
t^iKisÌAi 7oue ÀiiKeu^tyf . 

Id. in Romulo . 

( 2 ) RomnUis feptenì[^& trigiata regnavìt aanos : 
Ki'.ma tris (S quadragìnta . 

T. Liv. Decad. I. Lib. I. 

'fzlyK N um«; ^atiMÌaì cvS'iuUr tì'/ApAV 
av'uytMyt-i (cì tov Iaivoìì naìr ) , ip’iA <fì ^ 

7'tgAAfÀKBYJA É7«' Ì{J.UVt KfKKWUiVOt . 

Plut. in Numa. 

cTeAfyrrTÉ <11 ^poVor o’u <aoKvv rote oyJ'jiiHOfTA 
TpO^&lft'FAf l ■ C • i 

Id. Ibid. paulo poli in fine.;’ 
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toccata da Livio , e da Plutarco , eh' egli poteffe 
cfTere (lato uditore di Pitagora, e dalla dottrina di 
lui potefìTe avere derivato quegli ordini religiod , che 
non meno che i militari contribuirono di tanto alla 
grandezza del romano imperio. QuelFilofofo venne 
in Italia più tardi del tempo ih cui , fecondo la co- 
mune opinione, Numa fall al principato, (i) E 
però chi volede fare quel principe uditore di Pita- 
gora, converrebbe porre il fuo regno più folto, e 

per 

* regno ita fotitus urhem novam con ih am vi 

tf armis , fure eam kgtbnfque oc moribas de integro con~ 
dere parar . 

T. Liv. Decad. I. Lib. I. 

AuBorem doBrinte efut , quia non extat alias falfo 
Samiunt Pytbagoram edunt : Quem , Servio Tullio re- 
gnate Romte , centum amplius pojl annos , in ultima 
Italia ora circa Metaprmtum Heracleamque & Crotona , 
juvtnum amulantium ftudia coetus babutffe conflat . 

' Id. Ibid. paullo ante . 

Pberecidet Syrus primum dixit animos bominum effe 
fempiternos : Antiquut fané ; Fuit enim meo regnate gen- 
tili . Hanc opinionem difcipulus e/ui Pytbagorat maxime 
confirmavit ; qui cum fuperba regnante in Italiam venif- 
fet , teniut magnam illam Graciam &c. 

Cic. Tufcul. Quell. Lib. I. 

Pytbagoras qui fuit in Italia temporibus iifdem qui- 
bus L. Brutus patriam liberavit . 

Id. Ibid. Lib. IV. 

Vedi ancora Plutarco nel principio della vita di 
Numa, 


I2I 
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per confeguente fi dovrebbero almeno fcorciare le 
durate degli altri cinque regni) che furono da efib 
Numa fino alla cacciata dei re ; della certezza della 
qual epoca non è chi dubiti. Io lafcio dico tal qui- 
lh'one,che rifguarda piuttofio il tempo, in cui venne 
a cadere il regno di Numa , e mi volgerò a mo- 
flrar quelle, ragioni , per cui fi ha da abbreviare il 
fuo regno. Dal racconto di Plutarco, e di Livio fi 
viene a raccogliere , come Noma nato nel paefe de’ 
Sabini era in età, di quaranta anni (i) quando dopo 
la morte di Romolo e dopo un lungo contrailo per 
dargli un fuccefibre fu eletto in re di Roma ; e che 
di .casi fatta- elezione fu cagione principalilTima il 
grande odore, ch’erafi fparfo della di lui Sapienza : 
Era talmente chiara a quel tempo la giullizia , la 
religione di Numa, dice Livio (2), la feienza ch’egli 

avea 

' (l)' ycip fTOf «/tf J)uiTSX0VfTI t 5 NtfVf/à- 

»xor «to' Pw'ftwr e! '^a:itKet\ovyief 

sT/ Tn'y /3our/\eietr . 

Piut. in N urna . 

(z) Patrum interim animot certamen regni oc cupido 
verfabat . 

Tit. Liv. Decad. I. Lib. I. 

Annuumque intervallum regni fuit . 

Id. Ibid. panilo poH . 

Inclita jufìitia religioque ea tempejlite Numa P em- 
piiti erat . Curibtts Sabinit babitabat , confultijjimut vìr , 

ut 
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avea delle cofe umane e divine , che udito in Roma 
il nome di lui quantunque i padri vedeflero la gran- 
dezza e riputazione che tornava ai Sabini togliendo 
il re della loro nazione ; nondimeno ninno ebbe 
ardire di preporre a cotale uomo nò fe medeGmo, 
nè altri della fazion fua , nè alcuno altro de’ padri , 
o degli altri cittadini. Ora io domando fe in una 
così frefca età, come fono quaranta anni , è credi- 
bile che non folo egli folte di tanta fetenza, di così 
alto fenno fornito , ma per tale folte ancora ripu- 
tato nella fua patria , e fuori ; fe è credibile che in 
Roma l’autorità di uno lìranièro fui fiòrei- ancora 
degli anni folte tanta che il folo fuo nome dovelTe 
far tacere in un fubito ogni particolar riguardo e 
le animoGrà delle parti che per lo-fpazio’di "un 
anno intero contefo avevano tra loro dello imperio. 
Ma (jucllo non è il tutto. Tazio, che reaneva 
Roma inGeme con Romolo , prefo al. grido della 

fa- 

nt in ìlla quifquam atatt effe poterat , omnis divini atqus 

h:;m.:ni jutis 

yUidito nomine Nunt/e patres Romani , quamquam incli- 
nar i opes ad Sabino s rsge inde Jurnpto , videbantur ; 
tamen ncque fe quifquam net faSlionis fua alium , nec 
denique patrum aut civium quemquam praferte itli viro 
aufi , ad unum amnes Nurnte Pompilio regnam deferen- 
dum deceraunt . 

Id. Ibi'-!, infcrius. 


Vedi anche Plutarco in Niima 
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fapienza di Numa , gli diede Tazia unica fua figli- 
uola per moglie; (i) E ancorché dalla Storia non 
abbiafi in qual tempo cib precifamenté -avveniffe^^ 
a ogni modo fenza tema d’errore poffiatho affer- 
mare quefto eflere avvenuto nei primi anni idei re- 
gno di Romolo ; dacché Tazio morì prima delle 
guerre co’ Fidenati , e' co’ Carnet; ; (2) cioè prima 
dell’ anno fedicefimo o diciarettefìmo deli regno di 
Romolo: E Plutarco in oltre’ attefta , che Tazia 
era morta quando Numa fu chiamato al regno j e 
eh’ era viffuta con effo lui - lo fpazio di ben tredici 
anni. (5) Quindi fi dee raccogliere , che gran tempo 
* ' •- avanti 


(i) Kttì uXiv. oì^i y.stì Td 

7tov TÓv *» V’afj.dhro , fjuèit 

dixrrù ovanf TlaiÌxì t ^otiidaj^eti ydt*/?p'ov 

\iCt7voV èifÀct Kn'i T»f T«,7 /«v- 

lKo(/.mf 7»v 70V etv^pot ì^t»Tou pfj-t iavy'ittv cr/sc-t 
Tnr £K P'tfft? Jìtt.Tsr •^rmipeu tì/xhj xeti . 

Plut. in Numa. 

fz) Nam Lavlnìi quum ad folemng facrìficium ee 

venlffet ( Tatius ) «newr/w faSo interficitur — - 

- Fidenates nìmis vicinus propc ft con- 

valefcsre opes rati , priufquam tantum roioris effet , qu.m- 
tum (uturum apparebat , occupant bellum facete . 

Tit. Liv. Decad. I. Lib. I. 

Vedi anche Plutarco in Romulo. 

(j) avTif ( H T<tTÌ« ) p'tt orHv ^tyt7iti Tplro 

atti SiKtt76> fjciTtù Ter yipiw f7*/ Tthuntea-t • /• 

ì^evpdt tn/Merurrdf ir aTti Sto-Tfilicif dypMt^itr 7 * 

Urti CtKAVSc^At fcitof r,f<àtrnf . 

Pl«t. in Numa. 
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avanti la morte di Romolo fioriva la fama della 
fapienza di Numa. £ volendoli ritenere il computo 
di Plutarco farebbe di necelTità dire , centra ogni 
verilimiglianza , che la fama di Numa all’ età di 
foli venticinque anni folle già tanta da indurre Ta> 
zio re ad allogare una fua unica figliuola con lui 
uomo privato. Onde tra per l’una cofa, e per l’al- 
tra non potremo fare che non diamo a Numa al- 
meno un felTanta anni quando a una voce fu eletto 
re di Roma . £ così ancora ci farà • maggior con- 
venienza colle parole che gli mette in bocca Plu- 
tarco, quando di fottrarfì cercava dal carico del re- 
gno. Un uomo di fclTanta anni pub chiamarli fred- 
do, fpofifato, e incapace per la età fua di reggere 
un efercito , che li dii'direbbe a un uomo di foli, 
quaranta. Facendo dunque, che in effetto egli ab- 
bia incominciato a regnare vent’ anni piìt tardi che 
non è la' credenza comune *, di altrettanti anni li 
verrà ad accorciare il fuo regno , quando fi voglia 
lui elfer vilfuto , liccome abbiamo dagli Scrittori , 
fino ali’ età di anni ottantatre. £ per tal modo 
abbreviando i regni di Numa , e di Romolo , li 
verrà anche ad abbreviare la lunghezza della pacfr 
di cui godè Roma a quel tempo : Cola che affai 
meglio li accorda con la lìtuazione in che era quella 
città attorniata da popoli della grandezza di lei 

oltre- 
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oltremodo gelofi : Quefta pace , Livio dice un trat- 
to, aver durato anni quaranta (i) Ma chi pih fot- 
tilmente confiderà , e tiene dietro a quanto di più 
f particolare notano gli Autori , e a quanto confe- 
rì guita da’ loro medefimi racconti troverà eh’ ella 
j durò in effetto anni feffantacinque ; cioè quarantatre 
' del regno di Numa , accordati tanto da Plutarco 
quanto da Livio (z) uno d’interregno, ed i ventuno 
pacifici di Romolo. Laddove giuda le cofe da noi 
difeorfe ella viene a ridringerfi a ventiquattro anni 
circa, e non piò. E da ciò riefee anche più facile 
a vederli, come Tulio Odilio , erede del regno 
non dell’ arti di Numa , abbia potuto così preda- 
mente rifvegliar ne’ Cuoi la virtù militare, e gui- 
I dargli a combattere nazioni bellicofe , e a vincerle . 

! Il che troppo farebbe inverifiraile , fe la virtù de’ 
Romani foffe data addormentata da una pace di 
; feffantacinque anni . 

De’ due fuffeguenti regni di Tulio Odilio , e 
di Anco Marzio , il primo de’ quali è di trentadue 

. , anni 

(1) H/ec ferme a Romulo domi militiaque gefla - - 

ab ilio enim profaStu virìbus 

daxit tantum valute , ut in quadraginta deinde annoi 
tutam pacem baberet . 

Tit. Liv. Decad. I. Lib. I. 

(2) Vedi fopra i luoghi citati. 
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anni (i), e T altro di ventiquattro (2), dirb foU- 
mente , che fenza raccorciare di alcuni anni anche 
la durata di quelli ha deU’itnr'‘robabile ciò che rac- 
conta Tito Livio de’ figliuoli di Anco Marzio: Vo- 
olio dire che alla morte del padre e’ non foffero 
ancora giunti agli anni della pubertà : (3) Ed ec- 
cone il perchè. Anco Marzio aveva cinque anni 
alla morte di Numa ; (4) fe a cinque 'fe ne aggiun- 
ga trentadue e ventiquattro ; avremo anni feflantu- 
no , o fia r età che Anco Marzio giunfe al termine 
della fua vita ; nella quale età egli avrebbe dovuto , 
naturalmente parlando , lafciar figliuoli piò adulti y 
come quegli che effendo de’ reali pare avefie dovuto 
menar moglie affai di buon’ ora affine di lafciar 
dopo fe figliuoli atti a governare il regno. Ne var- 
rebbe il dire , eh’ egli ne aveffe avuti , i quali fof- 
fero 


(i) Tallus magna gloria èsili regnavit annoi duos 

Tit.Liv.D=c,d.I.L,I..I. . 

fi) Regnavi! Ancui annoi quatuor & viginti . 

' Id. Ibid. 

f Jam filii props pubsrSm atatrm erant . 

Tit. Liv. 

(4) Tot/Tsp ( «f i^fytTAi) crerTpt er« K&rcthh 
T«V 0 NouAiàf Inh'yJTvtinv . 

in Knma fnb 
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fero morti innanzi a lui , ovveramente che non 
avelie da darfi certo pcnfiero di lafciare figliuoli 
atti a governare, poiché il regno di Roma pur era 
elettivo. Che dall’ una parte è poco probabile, che 
morti fi follerò per appunto tutti i primi fuoi figli- 
uoli , e dall’ altro canto nella elezione del re i voti 
(lavano ordinariamente per la ftirpe reale. E che 
lia il vero , i Romani chiamarono al regno il me- 
defìmo Anco Marzio nipote di Nuraa ; (i) e Tar- 
quinio Pril'co che afpirava al regno egli, non volle 
a niun patto, che nel tempo de’comizj i figliuoli di 
Anco, benché di tenera età, fi trovallero in Roma .(2) 

Ed 


CO PompHii regis w?pcr, filìa ortur, /Incus 

Mnriius erut . 


T. Liv. Decad. I. Lib. I. 


(z) & Romanìs confpicuum eum novitas divi- 

tixqu; f.tciebant : (ir ipfe ( L. Tarquinius ) quoque forn<~ 
na.n benigno alloquio , cumitute invitandì , beneficiifque 
quor poterai , fibi conciliando , ndj'i/jabat . Donee in re- 
gioni quoque de eo fama periata cjì ; notitiamque e am 
bre-jì , apud regem hberalitcr dex-'reque obeundo ojficia , 
in familiaris amiciti/e adduxerat fura , ut publicis pari- 
ter ac privatìs confiliis , bello dom’que inrerejfet . Et p-'r 
omnia exoettus , poflremo tutor ettant liberis regie tejìa- 
rnento injìitueretur - — 

Jam fini prope puberem retatem erant , 

eo magie Tarquinius infiare, ut quam primum com 'r.ia 
regi creando fitrent , Quibus indiais ^ fub tempus paeror 
ven.itum ablegavit . Jjque prirnur & peti [fi u/abitrjje re- 
gnum , &orationem dicitur habuifi't ad co icilian.hs plebts 
animos contpofitam . 

Id. Ibici. 
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Ed eccoci a Tarquino Prifco fucceflbre di An- 
co Marzio . Qnefii ne viene rapprefentato come un 
ufurpatore in pregiudizio de’ figliuoli di Anco , de’ 
quali egli era flato inftituito tutore dal padre me- 
dcfimo. Egli regna trentotto anni, e finalmente 
viene uccifb per opera degli fteflì figliuoli di Anco , 
che volean pure ricuperare il regno paterno (i) . 
Dove avrà da parere pur troppo flrana alle perfone 
la diffimulazione , o fia la prudenza di cofloro, che 
per lo fpazio di trentotto anni continui afpettarono 
tempo e luogo alla vendetta . E d’ altra parte trop- 
po la gran difdetta convien dire foffe la loro, che 
tanta diffimulazione e tanta prudenza non fortifTero 
verun buono effetto ; mentre dopo avere indugiato 
a operar quel fatto fino all età di cinquanta anni , 
non ne colfero frutto veruno , effendo pur nmafi 
dopo la uccifione di Tarquino efclufi dal trono. 
Onde rcfla , che fi debba abbreviare il regno di 
Tarquinio Prifco , come fi è fatto degli antecedenti . 

E che 


(O Duode euadragefimo ferm; anno ex quo 
cx?erat Tarquiniut, non apud regem 
pjtw plcbemqut longe maximo bonore Strvius r “««f 
Tum And fitii duo, etft antea femp.vr prò 
limo babueranty fe patrio repo tutoris fraude puljos &c. 

- fed (ir miurtie dolor tn larqui- 
n fitm ipfum magis quam in Seryium cof flimulaiat 
_ _ - - - biec ip/i regi tnftd:e pnrantur • 

Id. Ibid. 
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E che dovremo dire di Servio Tulio fuccelTore 
di Tarquinio, al quale vengon dati quarantaquattro 
anni di regno ^ (i) Anche quello regno farà ms- 
ftieri accorciarlo di molto per quella niedefima ra- 
gione, che abbiamo accorciato quello del fuo pre- 
deceffore . Fu Servio Tulio uccifo da Lucio Tarqui- 
nio cognominato dipoi il Superbo, che voleva ricu- 
perare il regno paterno toltoli da effo Tulio uomo 
intrufo, e di fchiatta fervile; e fu uccifo dopo un 
indugio di quarantaquattro anni. Il che vie mag- 
giormente pare inverifimile a chi fa confiderazione , 
che quello Tarquinio era già uomo da menar mo- 
glie allorché Servio Tulio divenne re (2), che egli 
era di fpiriti oltremodo ardenti c ambiziofilTimo , 
e veniva tuttodì (limolato ad occupare il regno da 
Tullia fua moglie femmina trilla fopra ogni cre- 
dere e malvagia (3) . Dal che tutto ne feguita elfer 

Tom, IV. I meno 

(i) Servtus Tullux regnavh annot quatuort^ quadra- 
ginta . Id. Ibid. 

(1) Nfc jam publlcts magii confìlih Servius quam 
frìvatis munire opes . Et »r qualis And liberum ammus 
advtrfui Tarquinium fuerat, talis adverfus fe Tarquinii 
liberum effet , duas filias juvenibus regiis , Ludo atque 
Aruntì Tarquiniit jungit . 

Id. Ibid. 

(jì Et ipfe jfuvenis ardentìs animi, & domi uxore 
Tullia inquietum animum Jìimulante - -- -- -- -- - 
»?c noEle , nec interdiu virum conquiefcere pati , ne gra- 
Tr:ta pneterita parriddia ejjent . 

Id. Ibid. 
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meno probabile, che Servio Tulio abbia potuto re* 
gnare quarantaquattro anni , che Tarquinio Prifco 
trentotto. Oltre di quello apparifee, che Lucio Tar- 
quinio , il quale, vivente Servio Tulio è Tempre 
qualificato giovane (i), folTe tuttavia giovane e ro- 
bullo alla fine del regno di quello . Di fatto fi leg- 
ge , che abbrancato Servio nel bel mezzo della per- 
fona, lo fi portò di pefo fuor della Curia, e gittollo 
gih per li gradini, (z) Ora fe a quarantaquattro 
*anni del regno di Servio aggiungiamo i venti circa 
ch’ei doveva avere alla morte di Tarquinio Prifco; 
le’ verrà ad elTer vecchio di felfantaquattro anni aU. 
Ilorchè dimofirb tanta gagliardia , 

Finalmente fiamo pervenuti ad elTo Tarquinio 
Superbo , che fu l’ ultimo re di Roma , e regnò 
venticinque anni . ( ?) Accadde verfo la fine del fuo 
regno, che Sello Tarquinio, e Tarquinio Collatino 

ef- ' 

(0 Servii/s, q'jaynquam ìam ufu band dubie regnum 

? offedeuit , tamen quìa intcrdum jaSari vocrr a juvem 
'arquimo audibat (src. . . . - . 

Quid te ut regium juvenem confptct finis ? 

Id. Ibid. 

‘(i) Tum Tarqumius ------- multo (S «tate 

& viriius vaìidior medium arrìpuit Serviuyt : Elatumque 
furia, in inftrioffm partem per gradus deiicit. 

Id. Ibid. 

(3) L. Tarquinius fuperbus regnayit annot quinque 
C? v'/gintr , Regnatum Rom.t ab condita Urbe ai libera-^ 

tam annos CCXLIV. , , 

Id. Ibid. 
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oiTendo.a campo ad Arde» veanero a cottrefa chi di' 
loro avelTe . moglie. pih oneda^ Donde poi nacque,, 
come ognun &),il Conlblato, e la libertà di Ro- i 
ma. Ora quefto Tarquipk) Goilatipo a . quel tem- ’ 
po^ fecondo rie, parole di X,ivio , era giovane, (i) 
e fecondo lo ■ fteflb Autore , era figliuolo di Egerio , 
a cui Tarquinio Prifeo fuofilo conjmife la guardia') 
di Collazia , Città novellamente acquidata nella 
guerra Sabina j; (2) , e ciò fu verfo il principio del^ 
regno di Tarquinio Prifeo j che viene a cadere, fe: 
non prima , l’anno cencinquanta , fecondo il computo • 
comune, della edificazione di Roma. Convien dire- 
che Egerio a quel tempo ayefife almeno i -fuoi qua< v 
rama anni > vegliamo crederlo atto a fodenere 
un. carico di «tanta gelofia, come è quello di cudo- 
dire una città di nuovo " acquido , e fe vogliamo • 
ch'ei foffe nato, come fi ha da Livio , prima che ' 
! I 2 Tar- 

(t) Regi/ quidem juvenes interdum otiam convivits 
comejfationibufque inter fe terebant . forte potmtibus bis 
apud Sextum Tarquinium , ubi & Collatinut aenabat 
T-arquinius Egerie filius incidit de uxoribus mentìo i Suam 
qutfque laudare rniris modis . Inde cercamine aceenfo Col- 
latinus negai verbii opus effe , paucis td quidem borir 
po ffe fòri quofitu^ aeteris preftet Lucretiafua. Q'iin fi 
•vigor fuvente inefi ^ confeendimut ~ equos ^ invifimufque 
précfentes nofirarum ingeni al . > • Id. Ibid. 

I _(i) Qoilatia , <ff quicquid (itra Collatiam Agri erat - 
S abinis j ademptum . Egetius ( fratrie bic filius erat ) 
bollatile in pratfidio relii^us ^ • 

Id. Ibid. multo ante. 
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Tarquinio Prifco véniffe a Róma, (i) Ma come pub' 
egli ftare, che un uomo! di quaranta anni l’anno di 
Roma cencinquanta aveffe un figliuolo' ancora gio- 
vane l’anno dugenquarantaquattro ? '■Cioè quali un 
fecolo dipoi , come non fi voglia dire , ch'egli avefle 
figliuoli paflati gli novanta anni . ■ Il che meritava 
di aver luogo tra le maraviglie quafi' direi della fto- 
ria di Plinio, non che tra i fatti di qàeHa'^di Livio 
Se vorremo adunque ritenere quella difcendenza de’ 
Tarquinj, farà mellieri prendere il partito d’accorciare ■ 
i regni di Tarquinio Prifco, di Servio Tulio, e -di 
Tarquinio Superbo, che occupano il twpo, che è-' 
di mezzo tra il figliuolo, ed il padrej c ■ - 

• . • Un 

fi) Ance regnante f -Lucumo vh inrjrtger^ ac dtvitlir 

potens Romam commìgravtt — 

- - - Damatati Cortnthìj filias erat ; qui oh feditiones 
domo profugus cum Tarquioiit forte confedi [fet , uxore ibi 
duEia duos filios genuit . Nomina bis Lucumo atque Arane 
fuerunt . Lucumo fuperfuit patri honorum omnium heeres , 
Arans prior quam pater moritur ; uxore gravida relitta . 
Ncc diu manet fuperjìes filio pater : qui quum ignorane 
nurum ventrem fcrre'\ immemor in tejìando rtepotie dectf- 
fiffct j puero pofi avi mortsm in nullam fortem honorum 
natoy ab inopia Egeria inditum nomen . Lucumoni 'canna 
omnium bteredi honorum , quum divitia jam animos fa- 
cetent auxit duSa in matrimonium Tanaquii , fummo 
loco nata , & qua baud facile iis , in quihue nata erat y ' 
humiliora fineret ea qua innupfìffet . Spernentihur Etrufcie ■' 
Latcumonem exule advena ortum , ferre indigmtatem non 
potuit , ohlitaque ingenita erga patriam caritatie dummodo ^ 
virum bonoratum videret y conjìlium migrandi ahTarqui- 
niis cxpit , Roma ejl ad id potiffimum vifa. 

, Id. Ibid. 


■r ' , /■— - - 
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'• Un altro argomenvd j^^r dovere abbreviare il 
regno di Tarquinio Su^i 4 )a « anche quello del fuo 
predeceffore Se'rviaTullo^ fi può ricavare da quello • 
Tarquinio^^ qaaod’ egli [ pervenne al principato 1 ave- 
va felfantaiqùàttro anni'^ 'Come abbiam veduto poco 
innanzi ; acquali tcht’’ aggiunge i venticinque che fi 
dice aver lui lìegnato^ 'troverà ch’egli era in età dì 
ottantanove’ anni àllorchè fi) cacciato dal regno. La 
qual particolarità, pollo^che- vera, non làrebbe fiata 
paflata dagli Stòrici fotte fiienzio. Che più? Leggefi 
che il tnedelìmb Tarquinio parecchi anni dopo che 
fu 'cacciato di^RoRia.'òimbBtté a cavallo al Lago 
'RegilloiCÒntraiil Dittatore < Pofluraio ; (i) ciò che 
verrebbe a cadere l’anno centefimo circa della fua 
età .• E quello , che pur rifulta da un computo fon- 
dato fopra le.epoche Liviaqe,,è troppo firano a pen- 
farlo, non che a volerlo follenere. Un tale aflurdo 
non è punto jdifiìmi le _da' quello, che rifulta, llando 
alla comune Cronologia, intorno all’ età , che doveva 
avere Elena', allor quando' àccefe l’ amor di Paride, 
e la guerra di Troja. Era gemella, fecondo la comu- 
ne tradizicine, di Caftore e' di Polluce, che fi trova- 

1 . , T. I ... - tono 

^ T ' • ■ - V i t 0 0 ^ ? n : 

(r) ih PòfiuMÌum ^ in 'acìi fuos ' adborìmtem 

inflruntemqut , Taf quimut Superi» quamquam jam- 
atata (ir vìrìiàu' erat gravitne.i equum in fefìus admifit : 
iBuf^ue ai lafere ) co'ncurfu fuerum , receptur in tutum ejì . 

.t!:a : • ; . .. i ttv. Decad. I. Lib. II. 
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134 Saogto sopra ia’DuraVa 
rono amendue alla ipedizione degli Argonauti ; e da 
quella epoca allo eccidio di jTroja contandofi, giuda 
i migliori computi, da fettatita e piìl-amii'^ convien 
dire che folfe coetanea di Ecuba, quando per edb lei 
vennero inlìeme a conflitto l’ Afìa, eii’ Etiropajl £ 
così appunto vien ella piacevolmente nqualiflcata" da 
Luciano, (i) che per avventura «vi fece !i conti ad- 
doflb, e. lì accotrfe della . falUcia di quella loro Cn> 
nolc^ia « Ma certamente^ per quanto fi fpetta all’ età 
di Tarquinio Superbo fe.ne accorfe Dionifio AHcar- 
nafleo ,' il quale al combattimento del' lago Regillo 
.pone in luògo di quel Re Tito Tarqinnio fuo figli- 
uolo , non parendo nè manco a lui probabile, che.U 
padre potefle montare a cavallo , e cbnrer la ^dra 
con un fecole fulle.fpalle* (2) • Che’-.- 

(t) T»V* EM/rar ixrr^v «vra» * «r 

ó/»KTeti. tTSar'yip A*i/'a»r ‘Tir* . i' . . . . 

J'I vifu irfta^STiv vytìif Tnf Bxa'jfiar. 

' Lucianiìs in Somnio'feu Gallo.’ ' ^ 

(2) Ttpunr *vV et K*fd p,ifnr T»r 
A«>5'* 7 «Ttty(i\rei PatftdLtair , tVSrt 0' SiKrójvf 
^eJutot ^v Aoyi^xt Ì)(e>v''Ttpì «t’uToV hertle ,Kaì 
àvTÓt » erpùnte fietyeutfot : ri uiuretìe t^MdSvTt 
ìitfAf . rpuiipre< iaati rèi Sìt^ièi iS’fÀìi $dL 7 Ìwt rSv. 
TetpKutioV retiìetr Tireu , Kit fj.nìCi 7 t S\)Vdtiiiiou 'r^ 
yitpì ^onr^cii . AtKhvioe (Ai '.ydp Xm e» Ttiiì rÉA. 
Aior óvJir evrt 7Ù1 */*rfT«r èvr$ rSi 

Si/nirSi, rttfTfiV t’rdyavri 7 iy 0 A^tKÌt . lApKitief 
ù.fWtCe' tieni W /ttw Kdì rtT pt»fKe'/ftiot $ ' ^ 

ÌpytntxUTài htrt erp^Ayovra . refèirmt /* Tireu 0^i^ 
fMiLpèv iyuitrà film «* tneì «m»toV Cb*f. 'i. 

Dionys. Halicarn. antiquit. Roman. Lib. VL 
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De’ Regni de’ Re di Roma. 135 
Che s’abbiano adunque a levare molti e molti 
anni a’ regni di quelli re , è provato abhadanza , cred’ 
io, dalle repugnanze, che manifellamente fi fcorgono’ 
nel voler comporre infienie co’ tempi- i fatti , e le al- 
tre circortanze di quei medefimi regni . La memoria 
dei quali fatti dovette con pih ficurezza efier confer- 
vata dalla Tradizione » che non fu da effa trafmelfo 
quante volte, mentre quelli avvennero , tornò un 
pianeta al medefimo fito dei cielo . £d egli è nell’ 
ifteflb tempo provato abbartanza , come riftringendo 
le durate dei regni di quei te fotto alla legge della 
Natura avvertita dal Neutono , facendogli cioè re- 
gnare prefi' infieme diciotto 0 vent’ anni per uno* 
tutte le difficoltà e le inverifimilitudini tutte degli 
Storici vengono a rvanire » In tal modo Romolo può 
verifimilmente avere operato quello che operato puf 
ha , r autorità di un vecchio fapiente , còme era Nu- 
ma , può avere comporto le parti che combattevano 
in Roma per lo principato , l’ uomo cogli flimoli a 
fiancò della vendetta e dell’ ambizione non indugia 
di troppo a foddisfare a cosi violenti paffioni , quella 
gagliardia , che è di una età giovanile ^ non fi trova 
nella vecchiaia, e torba -ogni avvenimento nell or- 
dine naturale delle cofe. 

Ciò non oftante pèrchè fi vegga come- il vero 
pullula da ogni latoj ne addurremo un - altra proya 

' 1 4 ‘ 


ijó Saggio sopra la Dorata • 
cavata dalle generazioni d'uoinini y che fono indicate 
dagli Autori della (loria di detti re *, le quali gene- 
razioni anch’effe convincono di falfa la tecnica loro 
Cronologia quanto alle durate de’ regni . Nella vita 
Idi Romolo fi ha, che Oflilio avolo di Tulio Oftilio 
imorì nella guerra contro a’ Sabini , (r) che fu ne’ 
primi anni di Roma, (z) I regni pertanto di Romo- 
lo, di Numa , e di Tulio Ofiilio non fi fiendono 
pih là che il tempo di due generazioni . Da Numa 
ad Anco Marzio ci è una generazione fola , poiché 
l’uno era avolo dell’ altro. Dal che feguita, che 
\la generazione tra Numa ed Anco coincidendo col 
Wmpo di Tulio Ofiilio, ci fia l’età di un uomo 

qual- 


• (i) Prittcrpes Mtrinque pugnam eìehant : Ab Sabìnis 

JAttius Curtius , ab Romanis Hojlius Hojlilius - — - - 
^ Ut Hofiius ctcidit &c. 

Inde Tullum Hoftilntm nepotem HoflìUì , cufus in 
Infima arce dora pugna adverfus Sabinos fuerat , regem 
populus juffit . 

. ^ Tit. Liv. Decad. I. Lib. I. 

Iv ói{ ììl tttt O^'iKKtof . Tovjer EfiffiAÌcif asJ'f.a, kaÌ 
•T/tT-Tcr Oc-tKKÌov ToS fjttret fia.9iMdra.rT0( 

yeria^tu Aiywir . 

Plut. in Romulo. 


(Z) Tvr^ipTq» fJLnrt (jutì t»V ktivid ( «f 
tràfiiit ifoptl y to' Tipi T»V dpTcìynr tTOAp-tiòn T*f 
yjrtUKÒit 

Id. Ibid. 

il quale deferivendo come le donne Sabine divifero 
la zufb che ardeva tra i Romani e i Sabini agglugne 
ai p.'w •ttat^ft Ka{AÌ^wrtti rti'rta vpit ralt . 


de’Recnt de’Re di,Roma; /j 137 
qualche p^h .o meno da Tulio . alU, fine, del 

regno di Ab(CQ. O nde, dal. principio del .^^o <U 
Romolo alla Ime di quello d|l Anp. corrono da tre 
i generazioni. ,^uc|p jTarquiiùo Prifco,.^o de’ Lu- 
cumoni della Etcuria ..viene a Róma uomo maturo 

. - . • ^ ' i • - ^ . ' 1 . ^ . . .^L i I ^ ^ 

fotto_^il regno, di Anco , de’ cui- figliuoli fu inftituito 
tutore. E però l’età di Twquinio convenendo con 
quella di Anco,, non rcfta ,cho una fola .generazione 
tra il TCgna di Anco, e . il regno di Tar^uinio Su- 
perbo , , figliuolo, del Prifco^.Talchè dal principio 

( del, regno di Romolo, alla fine di quello di Tar- 
quinio Superbo fi contano ^quattro fole generazioni 
in circa e non più. E’ il. vero che Tito Livio, dice, 
come ben non-.fi fapeva , fe, il Superbo fofle figli- 
uolo del Pfifco, ovveramènte nipote, cioè figliuolo 
. .... r A , , * . . ."0, • 

di un figliuolo: Ma fenza che r più erano di opi- 

® .1 1 ^ ^ ^ • • 

filone eh’ ei glijuffe dirittamente figliuolo (opinione 
abbracciata da cflb Livio medefimo (i) ) fi può mo- 
ftrare, che.daTafquinio Prifeo al Superbo non cor- 
reffe in fatti più di una generazione ; poiché, in fulla 
fine deh regno dèi Superbo .Collatino era ancora gio- 

. , vane , - 

• . . . ; > f- . j . i.' , . j . * 

, (i) Hic l^Tarquinius PrìfeiTarquinit fiUus nepofve 
fuerit , parum lìqust : Plutibut tataen attSoriiut fihum 
arediderim. ■ j ( n'r, , " ll> i. ' 

Devolvere ntro, ad'ftirpcm fratti fimi Hot qùam patri, ) 
Anco prius ^ patte deinde /uo regnante ^ perpe^ 

'I arquifiitt TtgeT ambts^patrem voviffs fiUum perfeeifie, 

T. Liv. Decad.I. LìIkI. 
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158* Saggio sópr'a\‘a Durata ec. 
vane J tnrttre il ^adrè fuo Egerib^ era- uomo gii 
fatto verib' il principiò dèi régno del Prifco, conhe 
abbiaiho'^ veduto avantf'. Ora'fommando infieme '^li 
anni di '^4“attrò gdnéfTzioni ,*che' còrfero' durante 
fetté i*e'dl Róma'i lll ’banno centbtretitadue anni ; 
poiché ‘‘di"toiuunè fentimentó vengòn' dati come 
abbiam’déili’d da princìpio, a una generazióne’ dW- 
mini Wniatfé ànhf“ E 'fommandò infierae gli ^anni 
di ciafcurt'^fe^, fecóndo 'il' computo 'idi ti vio , fi* hani 
no dugènqliarantaquattro anni e Vi ha pii di' un 
fecolo'di^’di'ffc-renza' tra due rifult'a'ti che pur avréb- 
bono’ ad eflere uguali . -D’ altra patte facendo , '^chtf 
tocchila"' CI afcun re',"' T uno raguagliato Con' l’altro",' 
diciannòve anni' di regnò,' come vuole il Neutóno,' 
fi ha cènfòffentàtre'"ànni', e tra quefti due rifultàfi 


non corre differenza ìiiuna " 

' ‘ T'anto badi aver détto intorno alla prefente 
Qùiftiòne'! /Io aggiugnerò folamente , che ficcome 
la Crooòfògfà del Neutoho difceTpa" Virgilio poeta 
efattiffiotO da^quello dnacronifmo ’ inaputàtogli Voi- 
garraenié pe'r’ conto de* Tempi in cui viffero Enea "e 
Didone': così ella pub giufiificare quella comun tra- 
dizione.’ ^èiì^ya in Roma -, che Numd 'foffe fiato 
uditore di Pitagora, e ^he non menò contribuifle a 
fondar quello imperio j^il quale fu’.fignor del mon- 
do, la v)rt^ Italiana che la Greca_ làpienaa . 

. ■ " ■ SAG- 


: ole:;, i- 
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SOPRA 

LA GIORNATA DI ZAMA. 


Quarti multa videat pìBores in umbrts & tmtnentìa . 
qua nos non vìdemus! 

Cic. Accad. Q.usll. IV- 
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À SUA ECCELLENZA'. 

' • ' ‘ I L ' S I G N 0 R 

MARIE SCI AL LO DI KEITH 

CAVALIERE DELL AQUILA NERA, • 
£ GOVERNATORE DI BERLINO. 



; V 

Francesco Alcarotti. 



E nuove i SIGNOR MARESCIALLO I 
recateci a quefli ultimi giorni della fua 
ricuperata Jalute , mi hanno riempiuto di 
quella con\olar^ione ^ che corrifponde alla 
importan-^a della fua falute medejlma . 
Ognuno qui è vogliofo di rivederla : Ma 

da 


14» 

da che ella 'non è peri tortìare \osì di 
breve a con noi , /vorrà permettermi 

che io la confulti [opra un punto^ che il 
diffinirlo è da lei , che ha guidato'^glì eferl. 
citi con tanta gloria , e ne ha penetrato 
Vane con tanto Jludiòi 'Io là prego adun-^ 
que , Signor Maresciallo a dolere 
ejaminare quejlo mio fcrittarello ^ e dirmi 
quello che io tn abbia a penjare di Poli^ 
bio ) e 4 i Folard ^ e delV arte ^ che usò 
Scipione contro ad Annibaie nella impor- 
tantìjfuna giornata di Zama, che decije la 
fortuna di Cartagine^ e potea dirfi gravida 
dei dejlini del Mondo . 

Pofdammo I 2 . Febb. 1749* 



\r\yi. 







’v.'i 

SAG- I 




Digitized by Googli 


s 


t' ' ; I • i ’ *43 

A G G I O.. 

,• 'r • 

SOPRA 

" ..-i: ■' . 

LA GIORNATA' DI ZAMA. 

N luna quidione ci è tanto importante nella 
Tattica, e che agli fcrittori militari tanto 
abbia dato di efercizio e di briga , quanto quella 
fopra il fillema della Colonna prppofto dal Cavalier 
Folard nel fuo Cemento a Polibjo come, la pjh per- 
fetta ordinanza di. tutte . Spiegare , quanto un può , 
la fronte dell’ efercito pigliar molta piazza,, e in- 
tendere ad accerchiare il nemico, è il confueto 
modo deir ordinarfi a combattere. Dove al. centra- 
rio foftiene il Folard , che piccola elTer ■ debba la 
fronte deir efercito , e grande, rifpettivaraente la 
groffezza , che cogli ordini ben [ferrati inlìeme a 
pigliare fi abbia poco terreno,, e non tanto ^fi vo- 
glia intendere ad accerchiare il nemico, quanto ad 
urtarlo ed a romperlo. Tale ordinanza di uno, o 
piò corpi di fanteria^ chiama egli Colonna. Le pri- 
me file della colonna confumate dal nemico-, ven». 
gono ad eflere infiaurate dalle feconde, e dalle al- 
tre, che van^lop fuccedendo ,di mano in mano; 
e le ultime file , benché a ferire inutili , fanno , 
die’ egli, alle prime come un appoggio e un barba- 
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144 Saggio sopra 

cane , e aiutano a penetrar anch’ effe le fchiere de* 
nemici t Trasferendo in certo modo alle militari 
ordinanze gli effetti meccanici dell’ ariete, il quale 
non già in virtù della mole o grandezza , ma in 
virtù della fua forma e dell’ urto veniva a fpezzare 
e a vincere le più fode muraglie, (i) 

Oltre alle ragioni che adduce il Folard ad ifta- 
bilire tal fuo fiffema, le quali vennero fieramente 
combattute, egli ha fatto ogni fuo potere per rinfor- 
zarlo e munirlo con l’autorità dell’ eferapio . Tanto 
più che argomentando la ragione come le cofe deb- 
bano riufeire, e moffrando l’efempio come riefeono 
in fatti , pare effer quello un affai miglior fonda- 
mento che non' è quella , e doverfi perciò feguire in 
un affare 'di così grande importanza quale è la guer- 
ra. È là più folenne autorità, fopra la quale il Fo- 
larJ fonda il fuo fiffema è tratta dallo ffeffo ch’egli 
p'refe a comentare: Ella è l’autorità di Scipione, il 
quale , fecondo l’interpetrazione ch’egli dà a Polibio, 
combattè a Zama con l’efercito ordinato in colonne ; 
é mercè di una tale ordinanza ottenne contro ad 
Annibaie quella vittoria , che diede final fentenza 
tra Roma, e Cartagine dell’ imperio del Mondo. 

* Ora per chiarire fopra tal punto la'quiffione , 
non altro converrà fare , che ben' chiarire il fatto 

: C -f ! 

- me- ' 

t 

' (O'^Traitc de la Colonne Chip. TU. 
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medefimo, atrentamente confiderando ciò , che di 
quella memorabile giornata ne dice Polibio , e ciò , 
che fopra vi ragiona il Folard. E quello appunto 
intendo io ora di fare . 

Erano nella pianura di Zama le fanterie di An- 
nibaie , giufla il tefto di Polibio divife in tre fchiere 
con la cavalleria fulle ale; le due prime fchiere alla 
confueta diftanza l’una dall’altra, e la terza, ch’er4 
compolla delle reliquie dell’ efercito d’ Italia , dove 
trovavafi Annibaie in perfona , e dove ripollo aveà 
la fperanza della vittoria , era alla dillanza di uno 
fladio, e più dalla feconda. E dinanzi alla fronte 
dello efercito erano melTi in battaglia fopra ad ot- 
tanta elefanti , i quali , prima che fi venifle alla 
mifchia, urtar doveano, e porre in ifcompiglio le 
legioni Romane (i). Nell’ ordinare le fue genti 

Tom. W. K . 

(i) O’ cfì ArnlSttf tà ykf d»pi<t •^po' vÀrnit T»f 
ovja •irKiiu làv oy^ntiKWTit' mtà «J"i TnZitt 
«tbV fJLKT^tXpópvf iirkn<n, «-«pi /xup/ovf ovruf 
A/V Ter i'piàfjtir. utoiS^ /< r<tr Aiyv^tm , KthToì , ba.~ 
A/eupHf » MnvpoVflOt T8T«r «fi KATCVlV TctptM&t TbV 

Iret^ias iKoVTttt èetvTB . wAHor iì 

réòf TpoTtTttyfAyuf , Tot «PijtipotTet Jiot' 7ar ivTriaf 
na-ea.\iaa.ro, Scìe ì^ì MÌr to' Act/oV mV No- 

/jicLidif ,\or) «fi TÓ ìt^io't Tifr T»r K«tp;)f»<rev/«r /WT«r. 
OTApti^HM J'i T«V /«fì*r TpetT/réretr Ìka^oV TApA^AKdf 
ÀvA0ipoi7At Tify lAwJJst T«f viy.nf «?)’ lavTor, ^ 7tts 
ÌAV-V ‘Totpa>«>fvii(wéi'oif S^uPAutìt 

Hift. Lib. XV. Gap. I. N, XI. 
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incontro ad Annibaie fi dipartì in quella giornata 
Scipione dal modo ufirato de’ Romani , fecondo che 
riferifce lo fteffo Polibio. Solevano efTì ordinarfi in 
tre fchiere a una certa diftanza l’una dall’ altra. 
Nella prima erano le bande degli Aliati , nella fe- 
conda dei Principi , e de’ Triarj nell’ ultima con 
certi intervalli tra di loro ; Così però le bande di 
tutte e tre le fchiere erano difpofie a guifa di fcac- 
chiero ; quelle de’ Principi venivano ad avere a di- 
rimpetto gl’intervalli, eh’ erano tra le bande degli 
Afiati , ed alle fpalle gl' intervalli de’ Triarj : Lad- 
dove Scipione a Zama mife le bande degli Afiati , 
de’ Principi, e de’ Triarj co’ foliti intervalli bensì, 
e alle folite diftanze tra di loro ; ma le une dietro 
alle altre nel raedefimo filo. E ciò per lo gran nu- 
mero , avverte lo Storico , degli elefanti , che facea- 
no cordone all’ efercito nemico. In fulle ale avea 
Scipione pofio aneli’ egli i cavalli ; gl’ Italiani firlla 
finifira guidati da C. Lelio, e fulla diritta i Numidi 
alla cui tefia era Maffinina. Ed avea in oltre dif- 
pofio negl’ intervalli della prima fchiera alcune ban- 
de di fanteria leggiera, o di Veliti, da’ quali appic- 
car doveafi la zuffa : Con ordine che fe veniflero 
incalzati dal nemico, e fofiener non potefiero l’urto 
degli elefanti , fi aveffero a ritirare , i meglio corri- 
dori dietro a tutto l’ efercito per gl’ intervalli diritti, 

gli 


' LA GTORNATA DiZAMA. I47 
gli altri per gl’ intervalli , eh’ erano per traverfo a 
diritta, e a finiftra. (i) 

Tale è il racconto di Polibio. Donde al Cava- 
lier Folard piace d’inferire, che Scipione , per nafeon- 
dere i fuoi difegni al nemico , foffe da prima ordina- 
to alla ufitata maniera de’ Romani, e dipoi, per vin- 
cerlo , cambiafle la ordinanza , e veniffe a porre le 
fue fanterìe le une alla coda delle altre nel mede- 
fimo filo in una linea o fchiera di colonne. Ciafeu- 
na colonna, dic’eglj , era di, tre lezioni , Afiati , 
Principi, e Triarj con uno intervallo di foli quat- 
tro palfi da principio tra una fezione e l’altra ; le 
quali poi nel combattimento ù riunirono infieme 
. K 2 tefia 

fi) TTabV 3 fA? e5»z6 Tetr 

ìSieif S\jrd{Atoir 7<^v rvroV . TlpaTaf tbV ara- 

7 tff . TaV T»V»i' an/xa/ar et ^/arn^aa/K * tiri 7t- 
totf 7 i»f TplyictTne , 7/^fìf Taf ff-reipitf ,ov ka7a 70 ’ tu» 
7rptÌ7ur ffti/jieùuv , MÒ’d'xtp idSi, iCt T«7f P'a- 

fituo/f , ttKKÀjUL7' aAA»'A»f ir ttTorcffl-H Std re' 

7U» -rapa 70 K wnfrloK gAf^aiToiv . 7thi'j7oU>ss S' ìt«- 
«■«as T»r 7pittpi\tt . hrì <PV rSr Ktpdrav erafe *«tTa' (Ar 
to' Aa/oV Tajo» AeuMo» , t J^ofTa 7#V IraA/KW iT'^Éa?. 
xaTa' S‘'i to' Si^iov fxip'^ MAAAavdfffnr 7ra.v7av 

7 Ù» vV lauTor 7A773(MÌvut Ncfca'/ffl»' Ta' «fi ìiathuaia 

7UV TpuTU» miÀMAUV ÀvtT'hn puffi 7CÙ( 7Uy ypOPpofxd^Ci)» 

ffTtipeu! . “rApAyytif-At TeVc/r TpoutyJuHvny . iar J"« »*- 
^id^uv7eu xara' 7Ùr ònplu» i^oìov cVop^w:*?!'. T«r 

Ià'iV tUt7A7AyÌV7At , Jia Ta!» jt’ h^CiAt SiA^,ud7aV 

me 7itvìffu 7v< cY*f SuVAfÀtae . T»V«fi •ìnpiKAtAhApjLBA- 
rofcéfvr, ft’f 7À TthdytA TAptrAffÌAt KaTa VaV ff«//aia<- . 

Id.- Ibid. N. IX. 
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te{ìa con coda fenza lafciare tra loro il minimo in- 
tervallo . E un tal ordine di combattere , aggiunge 
il Folard , IHmb quel gran Capitano eflfer quell’ uno , 
che nel cafo fuo potea dargli la vittoria: £ cib per 
trovarli egli in campagna rafa incontro a un nemico, 
che avea gran numero di elefanti , e fopra il doppio 
di fanterie. Gli fpazj diritti ed aperti tra l’una co- 
lonna e l’altra, davan libera la via al furor d^lì 
elefanti ; e le colonne , che a un bifogno fanno 
fronte da ogni banda, lo mettevano in lìcuro contro 
al pericolo di ellere accerchiato dal maggior numero 
delle genti nemiche ; nè , per romperlo , in niuna 
altra cofa dovea pib confidare, che nella imione , nell' 
urto , e nel pefo della colonna . Ed ecco la chiofa 
del Folard , e il fugo , che fi pub fpremere , fe io 
non m’inganno, da quella fua DilTertazione fopra 
la giornata di Zama. Alla qual giornata fi vide, 
egli conchiude , quanto negli’ andati tempi praticar 
potevafi di più maravigliofo e perfetto nell’ arte di 
ordinare, e di far combattere la fanteria (i). 

£ già ad ognuno dovrà pur fembrare la nuova 

cofa. 

Sì Pori veut bim fatre attention a certe difpoft- 
tion du General Romain , on conviendra , il w J eft 
TÌen pratiqué dans P antiquité de plus merveìlleux & de 
plus parfait dans la difpofltian de P infanterie , dans P art 
de la faire comhattre & de fe ranger. Obfcrvations fur 
la bataille de Zama au I-iv. XV. Cbap. I»de 1 Hiftoire 
de Polybe T. VI. 
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LA GIORNATA DIZAMA. I49 
cofa:, che un uotno-de’ ooAri giorni il metta a fac 
deferizipoi-.dei fatti antichi a fronte degli fcrittorl 
antichi e che il Folard polla darli ad intendere di 
aver penetrato nel conlìglio di guerra di Scipione 
meglio, che non feppe fare un Polibio, uomo nel 
mellier dell' armi confumato quanto altri mai , nu- 
drito nella cafa de’Scipioni, e confìdentilTimo di quel 
medellmo ,C. Lelio , il quale combattè , ed ebbe tanta 
parte in quella illeffa giornata di Zama(i). Polibio 
dice foltanto, che quella .nuova ordinanza fu fatta 
in riguardo agli elefanti r di . Annibaie ; la cui furia 
non trovando contrailo, dovelTe ire a voto, nè parla 
di altri intendimenti che fotto ci avelie Scipione t 
E per niente non tocca quello , che a parte a parte 
defcrive.il Cavalier Folard j che Scipione, per naf- 
condere i fuoi. difegni al nemico, da prima fi ordi- 
nalfe al modo ufitato de’ Romani e dipoi mutalfe la 
ordinanza. Nè per ^rità a Scipione occorreva il 
farlo. Che già egli avea provveduto d’avanzo a 
nafeondere- i fuoi difegni coll’ aver polle alcune ban- 
de di Veliti negl’ intervalli fra le coorti della prima 
' , , ' ^ -5 , fchiera: 

f • 

* *1 n 

(i) Aeù\i<^ «Ve’ tilt ftiTicr)(MKeit 

aJJ^co -a-ctrTo'f tpyn «9 Ae>» mivrnV , 0* 7euÌTii¥ 

ÒAJ7H TiJr (jbfrtir tìfiTf , Sia' to'Axwv 

«xÓTa Tote Cu' ««V» “«t»* W irwf. 

E*?ij yàp &c. i t 

'■ . Polyb. Lib. X. Gap. II, N. III. 
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fchiera : E con e(Ta prima fchiera tutta piena e con-* 
tinua prefentandoO aircfercico nemico, Anni baie non-' 
poteva accorgerli come folls ordinata la feconda fchie- 
ra, eflendo ambidue gli eferciti infuna pianura, (i). 

Niente neppure trovafi nel telio da fondarvi fu 
quella grandezza degli fpazj , o Ha la diftanza tra 
le bande degli Aftati , de* Principi , e de’ Triar), 
quale la pone il Folard . Che anzi farà facile a 
trovarvi, chi ben confiderà, di che fortemente im- 
pugnarla . Il Folard fa quella difianza piccioli/Iìma y 
di quattro foli pafTì , e non più : £ dalle parole di 
Polibio fi può raccogliere, che foflè’ maggiore di affai . 
Chiaramente apparifee da quanto fi è riferito, che 
l’unica cofa , in cui fi dipartì Scipione 'dalla confueta 
Ordinanza de i Romani, fu nel collocare le bande 
delle tre fchiere le une alle fpalle delle altre, e che 
quanto al rimanente ei non fece novità alcuna . Non 
illaremo qui à efaminare quak difianza'foffer o foliti 
^rre r Romani tra le fchiere dell* efercito, ovvero 
qual foffe Io fpazio, che rimaneva tra gli Aliati, e 
I Principi, e tra quelli, e i Triari. Variarono tali 
colè in differenti tempi , ficoome mollran coloro che 
più addentro han penetrato tali materie : Ed anche 

variar 

(r) T«v Jì »p»V pu>aV tpfJUU-d*7M c?dyoi fXW 

T<AÌ4)r S'thifycY I rtT» iùp iwHtr ir , 

7»'/ 79Tae Ì»/7iJW VTdLpyi'rT a>r . 

Id. Lib. XV/ Gap. I. N. XlV. 
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variar dovevo gradp del^.CapUano fecondo le va^- 
rie Gondiùoniy qpportpnità, e àrcoftanze, nel guerci, 
reggiare^ Ma beo fi può; rifdutamente foftenere, 
che !L quello fpaTio olfet^dovea affai maggiore 

de i foU,quatt|'o paffl iparpaginati dal-FoIard, 
che in quello ,fpa2;io pur.dovea far rit^a,ta, fecondo 
rojdine d« Scip'one, una parte di eflo, Veliti, fe foi 
ftener non poteffero T urto degli elefanti,, o troppo 
vivametite veniffero incalzati' dai neroico.;,E chi non 
Vede, come pollo jqwilio fpazio di' foli qufittro pafll. 
e non piòi ed entrando i.VeUii^ qu^llfi llrettara, 
e caufandovi, di ne<;e(ntà c<^fuIione, iq luogo di por; 
r« in falvp.fe raedefimi, melfo avrebbero iq pericola 

tutto TéfercitO? ^ 2 ' 

. Male -adunque^ nqf- determinata ^ual foli# 
la ordinanza 'di Scipip'*®, a 'Zaoia il feut^eotp del 
Folard : fi quale , , perv^I? Piender femhiante di 
una Schiera di cc^onnq j non fa una di(bcoltà a} 
inondo d’ itntnaginare ppfizÌ9pi, dj danze, tali altra 
cofei che ben (lungi 

traddette dalle parole di Polibio, e fanno diritta- 
mente contro gl’ intendimenti e il fine di Scipione • 
E manco regge il fentimento del Folafd', quan- 
do eli eferciti fono alle'^^mani. Medi in fuga da Sci; 
pione i cavalli di Annibai®, le fanterie vengono, dall 
una, e dalF altra banda alta zuffa i GK Aliati dopo 
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un opinato combattimento ‘rompono la'prima fchiera' 
del nemico'; ma nel azzuffarli colla feconda furono 
difordinati . Al qual difordme' occorfero torto i con- 
dottieri de’ Principi ; e con l’oporre le proprie ban- 
de gli fermarono , e riordinarono ; onde fu daglf 
Artati confìtta anche la feconda fchiera ‘di Anniba-' 
te (i). Ma come -immaginar potrebbefi che cib 
foffe feguito ponendo che'foffero ftiva'ti'infieme'gli 
Artati , i Principi , e i Triarj , come vuole il Folard ? 
Quando nel combattimenti gli fa ferrare gli'unf 
addoffo agli aW^ ftnza che tra loro vi rimanga nè 
meno quella dirtanza di quattro parti, che gli divi- 
deva da principio. Gli Artati allora merti' in’ dìfotr- 
dine e rifpinti , fi farebbono rovefciati ' addoffo a* 
Principi!, e quefti'a’ Triarj ; e tutti ingarbugliati 
infieme , terminata farebbefi la cofa colla peggio de 
l' Romani. Che fe per avventura un volefle dire, 
che in virtù di una maravigliofa difciplina'gli Artati 
porti in difordine averterò fatto ritirata' per mezzo 
agli fpazj , eh’ erano tra una colonna e l’altra; 

- allora • 

’■ < ^0 Tfl/irVfi T^oV^ svA^fid» Wertrdnte 

nttf 70 * ^rdrov OTi/mitt . Oi /ì rèir irpiyziTut nyt/AÓ- 
Vif ffuv^ta.TÓfuyoi T« ytyovif . hrirttffitr rdf eCurof 

tJMti .7Ò*ìi T»F KrtpyoAwau' t* TAel. 

Fov pùp®. to' (à.\i vp’ 4(V7 Àv,vo' S'tvvi, tSp drarwa 
«V7Ì M.7ÌM-H7I 4 

id. ibid. N. xiir. 
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allora i Principi farebbono rimafi in tefta delle co^ 
lonne,e farebbono venuti i a combatter (eglino la fé? 
conda fchi»a di Annibale ^6 3. fconfìggerla ; e non 
gli Aliati . Il che in tutto fi difcorda da. quello, che 
dice apertamente lo Storico. . 1 

Ma cib che a mio giudizio leva ogni dubbierà 
e taglia la quiftione, fi è' quello: Rotte ch’ebbero 
i Romani le due prime fchiere di Annibaie, rellava 
da fuperare la terza la pib valida di tutte ^ che an- 
cora rimaneafi intera , e dove trovavafi l’ iftclfo An- 
nibaie in>perfona. Che -fa Scipione ? i Fa- fonare a 
raccolta per richiamare gli Aliati, che infeguivano 
tuttavia i fluitivi ; gli colloca dirimpetto al centrò 
di quella terza fchiera ; fa ferrar gli ordini a’ Prin- 
cipi, e a’ Triar; full’ una e l’altra ala j a delira 
cioè e a finillra ; gli fa ire innanzi ; £ come e’ fu- 
rono , dice. Polibio , fulki medefima fronte di pari 
cogli Aliati ecco ch’egli dà dentro alla terza fchie- 
ra j e fa ragione in tal modo di compir la vittoria (i)w 

Dove 

" ( I ) eìaxa T«V [ii9 TpeiVfjuttlctt eìf tovtJjì» 

vtii TttpATd^tUf XOfM^Ó IJLtfOe t TnV J'I JìtÙMVielf TOV 
•xm àvttKAKi(rd[*-ir(^ SiÀ Tti( o’dh.-riyyos , tsV (àIv dvrT 
•jrpa' T«f *£eT«t (junf tsV voMfJÙxs vr\?n9i TkV 

J'ì TpiyKf^retf ,>$ Tp/ctpiite Tvxfuffot ifi’ uieirepov to' *1- 
ptu , vpotiyw TetpiiyyHM ìlei T»r rtupur . Sì 

v'Ttp/Bcù'Ttf 'icTH Tol( '■ àfikToK tyéroTTO »' córé/3*^^or 
tu ^dAetyyéC ò/J^nKtus /aìjÀ T»f fiiyi^rt ópfi«f >9 
Svuitit . 

Id. Ibid. N. XIV, 
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Dove è 'da confiderare, che le bande degli A flati v 
Principi, e Triarj non fono pih cornei da prima 
ordinate alla fchiena ma a’ fianchi le une delle al- 
tre: E la -fronte dello efercito Romano viene» per- 
lai nuova ordinanza a crefcere di molto e -a fce> 
mare per confeguente la groETezza, che in fui prin- 
cipio del combattimento egli avea . Talché in vin> 
cere quella tèrza' fcbieca non iflava .già nell’ urtarla 
e nel rompexla in un.'luogò q due,. come fa un’ or- 
dinanza poco larga , e grolfa ; ma piuttolb nel bat- 
terla da ogni lato, e nello Accerchiarla , come pub 
fare un’ ordinanza aliai diflefa , e non così grolfa . 
Tant’ è , che non refla !veruna imoiaginabile fem- 
bianza di colonna allora appunto che dovendoli at- 
taccare il nerbo 'delle.- forze di Annibale, Cuebbe 
fiata al maggice uopo di -Scipione. ' 

'Veramente egli è un vecchio coflume, e. quali 
diritto de’.comentatori ; non 'già di ihjarire i fenli 
dell’ autore -che prendono' a chioiàre ma di cercar 
piuttofto, e ripefcarvi per entro i proprj loro con- 
cetti . £ niunt) forfè quanto il Folard di tal diritto 
fi mortrò egualmente tenero e gelofo . Suole egli far 
dire a Polibio , e agli altri autori , che nel luoghif- 
fimo fuo Coraènto prende per mano , quello che in 
conto niuno trovali nel" teflo , ne diflorce i fenli*', 
gli accomoda gU rivolge a talento fuo ; - e per tal 

via 
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via giugrie agevolmente rA vedervi per .entro c a 
forniaré la fua colonna . r . . - , 

Egli è maravigliofo, come con tali ajuti trovato] 
non abbia negli antichi fcrittori un alTai maggior 
numero ancora di autorità e di efempi , che ricavati 
non. ne. ha al fuó fidema favorevoli . E fingolarmen- 
te dovrà parere. affai .tirano che , giocando egli di 
fantafìai come fa;, non abbia faputo ravvifare alcuna 
ombra di colonne in tutta quanta la Tattica di Giu- 
lio Cefare, .la cui autorità (farebbe (lata, per lui di 
grandifllmo pefo,' fecondo che confeffa egli medefi- 
mo (i). Se don che al confiderare la teorica del 
Francefe , e la pratica del iKomanb niente vi ha 
di pih diametralmente oppofto in efletto :. E vengan 
quanti fofìlli fur.mai, non ci è verfo né via di affe- 
flare i precetti dell’ uno'' cogli efempj dell’ altro. 
La miglior maniera 'di combattere un- nemico, difH- 
nifee pofitivaraente il Folard fa),! che trofia fupe- 
riore di forze, è'ordinar.le tue fanterie in'una fchie- 
ra di colonne con un retrt^uardo ò 'riferva. de’ Dra- 
- . . goni 

fi) Une autor iti comme celle de Cefar feroìt iT un 
grand poidr dans le fujet qUe. je. tratte ; mah itnie paroit; 
que la Colonne lui fut meonnue j ,/> »’ en vnis aucurte trace 
dans fes Commentaires y aucm de. Jet. Hiflorient^n' en a 
parli. Traité de la Colonne, autoritez « exemples de 
la Colonne. Tom. I. Chap. IX. - ^ 

(i) Obfervations fur la Batailie de Zama &c. Pa- 
ragr. IlL ^ f , . • ; . .. .. 


i5<5 Saggio sopra la giorn; dt Zama. 
goni deir elercito, fenia darti travaglio che il ne- 
mico fpicghi una fronte maggiore deila tua. E Giu- 
lio Cefare trovandoli negli tlelTi termini per appunto 
a Farfaglia , tutto all’ oppofto fpiegò gli ordini , ben- 
ché per le poche genti che avea la lunghezza delle 
fue file tomafle minore affai di quelle di Pompeo ; 
fece in fomtna a tutto potere di ordinare il fuo efer- 
cito d’ egual fronte a quella del nemico , in tutt’ al- 
tro confidando che nella ordinanza delle colonne (t). 
£ Agricola uomo nell’ armi anch’ effo riputatiffìmo , 
e degno di confumare in Inghilterra la imprefa inco- 
minciata da Giulio Celare dubitando al monte Gram- 
pio , non i nemici di affai maggior numero lo attac- 
cafferoa un tempo dalla fronte' e da’ fianchi, allargò 
le file, febben faceva men ferrata battaglia *(2) . 

Ma non meno che Giulio Cefare a Farfaglia 
pare affai chiaro, che contro al Folard faccia Sci- 
pione a Zama, la cui autorità guidar dovea e far 
trionfare la Colonna, ed era il piò .folenne ai^o- 
m?nto,e quali l’Achille del nuovo fifteraa militare. 

SAC- 
CO De Bello Civ. lib. III. 

( 2 ) Tum Agricola^ fuperante bofUum muUitudine y 
verìtus , tif fimuì in frontem jìmul & Intera friorum pugna- 
retur y diduSis ordinibut , quamquam parreSiior acieti fu- 
tura erat , & arceffendas plerique hgtonei admonebant , 
pro.nptior in fpem , & firmur adverfit , dimìffo equo , pe- 
d:s ant; vtxilla conjìitit. Tacitus in Agricola. 
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Nous feuh en ces clima ts nous fommes les 
Barbares . 


Volt. Dans les Americains. 
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Francesco Algarotti: 


o 


Uel conto ^ che fanno i principi di 
^ Oriente delle picciole coje che fono 
loro prefentate da chi va a vifitargli, quel 
medefìmo faccia V. R. di quejìo mio Sag- 
gio che io le prefento . Sia effo un tejti- 
monio della mia divoi^ione alla tanta fita 
virtù, e un omaggio, che io rendo a lei, 
la quale ricco la mente di quanto hanno 

di 


i6o 

di più TCiro IcL ffiodcffici € l(i atiticcL lette- 
ratura /lede tra noi maejlro nella filofofica 
famiglia. Ben Ella meritava di ejfer col- 
locata nel lume di quejla Univerfità ; e 
meritava fopra tutto di ejfcrvi collocata da 
queir uomo grande capo di una nobilijji- 
ma famiglia , dove la virtù di Scipione 
fi trova temperata colla piacevole^ di 
Lelio ; e che col trarre F. R. dall" ombra 
del ritiro , è divenuta anche a dì nojlri 
fommamente benemerita delle lettere. Gran- 
dijfima è la compiacem^a , che io provo 
nel riveder V Italia anche per queflo., che 
io pur potrò converfare con lei , dallato 
a cui io non fono partito giammai fe non 
fecondato, e in certa maniera elettrizzato 
la mente dalla fovrabbondan:^a della fua 
dottrina . 

Padova i6. Mar-^o 1753. 
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SOPRA 

L’IMPERIO DEGL’ INCAS. 

T Ra le falfe opinioni, delle quali s’imbevono 
coloro che lì danno unicamente alle lettere , 
non tiene l’ ultimo luogo quella , che le fole nazio* 
ni , i cui fatti porti il pregio di (ludiare , fieno i 
Greci, e i Romani. Talché la pih gran parte de’ 
letterati non degnano gettare nemmeno un guardo 
a que’ popoli , che piacque loro di chiamar barbari , 
perchè non fortirono un Tucidide o un Livio per 
inorici . Non così penfano coloro , che non contenti 
^a viaggiare con la fcorta di pochi fcrittori nel mon- 
do degli Antichi fanno fcorrere con la mente tutto 
il Globo, e veggono che da quelle nazioni che i 
dotti difpregiano il piu , fi poffono trarre infegnamenti 
per la vita civile, ed efempj utilifTimi; Quafi a quel 
modo che le materie pih nobili, che fervono agli ufi 
dell’ uomo , ne vengono la più parte fornite da quel 
genere di animali creduti comunemente i piu vili . 

Largo campo di filofofare potrebbe porgere agl’ 
intelletti fpecularivi la conftituzione politica di varie 
parti del nuovo Mondo, Che ficcome dal fuolo di 
America furono recate in Europa tante cofe , che 
Tom. IT. L arric- 
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trrjc^hironQ il regno (fella pifica j così (falla fft(jrlj| 
<]j quel paefe fe n« pofTuno eftrarre delie altre, che 
non tnepQ arricchì rebbono la fcienza (fella L,egisla-. 
lione, e della Morale, Nell’ Colerica Settentrionale 
tiene il camnq tra fe altre popolarioni fa republica 
deg l* froQhefi ; E; nierjtaqienre lo tiene così per 1? 
conquilfe da eflTi fatte , cotqe per un amore caldiflì- 
mo (fella libertà J pna fete jnellinguibile di gloria, 
e un’ opinione radicatiflìma di effere fa pii» eccelr 
lente di tutte le pacioni ; opinione, che congiunta 
con r attività e col valore, può effer caufa , che 
una nazione tale veramente divenga quale fi figura 
di cITere, Il difpregio, che hanno delle ricchezze i 
loro Capitani , O Sacfiemi , non trova eferppio tra i 
popoli culti; 1* onore e la vergogna fono le princn 
pali ricorpienfe , e i principali gaftighi tra loro ; 
il prirno piohile delle loro anioni , I<a rnarprita nei 
configli , la prontezza peli* efecuzione , il riguardo , 
che pe’ lor(^ trattati fpicca grandilfirno alla pubblica 
fede e alla equità, e fingolatmente {a cofianza eh? 
dimofirano nel far? e nel patire le cofe le piò dure, 
gli uguaglia veramente , fe non gli rende fnpgriori 
ai flomanj, (i) Ma ficcpine la virtù di quefii venne 
finalmente (corrotta dal luflò Afiatico} cosi la virtCj 

di 

CO Vedi Colden TbtHiflor^ of tbe five ladia/f 
rioru of Canada tfc. 
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di quegli Americani è guada in gran parte dalla', 
intemperanza Europea , che è entrata tra loro . 

Che fé nell’ America Settentrionale quelle na> 
zioniy che ne piace di chiamare col nome di barba- 
re , farebbono pur degne di edere imitate da noi ; 
nientemeno lo fono nell’ America Meridionale i Pe- 
ruani , che noi riputiamo degni al più di fornir ma- 
teria a’ nodri Romanzieri . £ certamente tra gli av- 
venimenti che ne fono defcritti dalle Idorie degnif' 
fimi di conlìderazione e di difcorfo fono i fatti degl’ 
Incas principi di quella nazione. Quivi fingolarità 
di mezzi per giungere a <un 6ne grandidimo y madi- 
me della più confumata politica, efempj di pietà , di 
magnificenza, di virtù. In fomma una famiglia dai più 
deboli principi, ficcome abbiamo dalla doria di Garci*- 
lado della Vega, pervenne alla Signoria del Perù, e 
del Chili, paefì di grandiffima edenlìone e ricchezza, 
e vi fondò un imperio fioritidimo , col quale pochi 
joggi fono in Europa da poterli uguagliare, fi)) 

Mayo Capac, dà cui. ebbe orìgine la fchiatu 
degl’ Incas fu circa la metà del fecole decimo terzo 
il Romolo di cotedo Imperio ; fe non che Romolo 
con l’armi in mano , e feguito da una banda di 
malfattori fi diceva figliuolo di Marte ; e Manco 
• hi iner- 

(i) Si dendeva da Qjiito fin di là dal Chili, e 
avea 1300. Leghe di lunghezza. 
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inerme , e fenza partigiani fi diceva , come Orfeo 
figliuolo del Sole mandato 'da lui a ritrarre gli uo- 
mini dalla vita , che menavano fimile alle fiere. 
Moftrando loro quelle arti , che fono pili confacenti 
air uomo , Teppe occupargli , fargli ^ih manfueti e 
piacevoli , Teppe moltiplicare i loro bilbgni per ren- 
derfegli foggccti : E con tale prudenza governò la 
coTa ) che tirò dal Tuo buona quantità di barbari ^ 
e di quelli fàttofi capo fondò la Città di Cozco» 
la quale in brevifiìmo tempo arrivò ad elfer'Ta'Ko- 
ma di quel vallo donninio. I Tucceffori, e i nipoti 
di Manco cooperarono tutti con maggiori forze a 
colorire il gran difegno da efib lui adombrato *, e fi 
vide la prudenza degl' uomini , l' occafione , e la 
fortuna concorrer tutte ad un fine. 

Gl' Incas erano una qualità di uomini tra i 
Miffionar; e_J_ Co nquifiatori . Predicavano con la 
fpada in mano , e combattevano col lituo . Pochi , 
e femnlici erano i loro dogmi ; un Dio kivifibile 
creator d’ ogni cofa detto Pachecamac , di Dio’ infe- 
gnavano effere immagine viìlbìle il Sòie, che come 
Tuo minifiro maggiore impregna la terra della virtò 
del cielo e dà vkaiall’ Univerfo: E^dehSnle, co- 
me fi è detto, fi vantavano eglino di effer figliuoli 
da eflb mandati a ritrarre il genere umano dalla 
barbarie, a infegoarp gii ordini della vita civile, 
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la vera Relioione, la purizime de’ trirti m un'altra 
vira , e la ricompenfa de’ buoni . Godevano quelli 
dopo mene di una tranquillità perfena di animo e 
di corpa ; laddove i trilli lefferivano fenza tregua 
veruna ogni generazione :di malattie, e i dolori tutti, 
a cui va foggetta la unianità . 

Tali erano i dogmi , ch’eflì predicavano alla 
teda di un efercito', il quale dava dilla difefa lino 
a tanto che il catechifrao fede, ricevuto da’ barbari , 
e non .odendevar fe non provocato dalla odinazione , 
e dalla incredulità..'! prodigi, che avvaloravano la 
Vmiflìone degl’Incasj, erano la felicità de’ popoli fc^- 
^etti’ al loro dominio'; Modtavan loro l’arte di dlar 
la.>lana, e la bambagia, 'di. coki vare , e adacquar 
le terre, rendevano ogni' cittadino utile alla focietà, 
punivano l’ozio come un furto. fui. comune. Ai cie- 
chi e ai zoppi era a(li?gnato un particolar medierò , 
in cui efcrcitar fi poteflero, ai veochi, che venivano 
nudriri dal pubblicò , era impodo il carico di fcac- 
dare:<dai feminati gli uccelli ;..e belle pubbliche vie 
trovavano di tratto in tratto dove ripararli , e avere 
agiatezza e riderò ji viaggiatoti.) 5 Provvedevano in 
fomma d’e^ni maniera quei fav) .principi alla ficu- 
. rezza d’ognuno, e al fodentamento dell’ univerfale* 
fi mofiravano veramente padri .della patna . £ così 
l’avere negli occhi la felicità altrui rendeva 1 bar- 
I. 5 bari 
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bari docili al giogo, e creduli alla mifTione. 

In tre parti uguali fì dividevano le terre, che 
di mano in mano 'venivano conquiiìate : Una era 
del Sole, l'altra delP Incas_, la terza era alTegnata 
agli abitanti del paefe. Per la qual dillribuzione ' 
accrefcevano la indudria nel popolo,- a cui rimaneva 
picciola porzione del terreno accrefcevano forza 
all' imperio, e maedà alla religione, a’ quali' ne 
toccava la maggior parte. : * 

La maedà della religione era* altresì accrefciuta 
da una certa auflerità', con che aveano faputo con> 
dirla. Del che ne fono uno efempio quelle Vergi- 
ni^ che co' pih folenni voti fi confecravano al fer- 
vigio del Sole, le quali erano Tolette a leggi cosi 
Tevere , e forfè anche pih che non furono altre voL 
te in Roma le Veftali . ' 

La magnificenza poi di tutte le cofe fpettanti 
al Tempio e alle fede che fi celebravano in onor 
del Sole', e di quelle cofe fimilmente , che fervi- 
vano agli ufi e atla< corte -del Principe, mantene- 
vano gl’ Incas in riputazione di divinità prefib po- 
poli fobr; e poveri nel feno di lor ricchezze . Oltre 
di che capi delia Religione , delle Giurifprudenze , 
della Milizia aveano concentrata in elfo loro tutta 
r autorità, e divenivano fotto pih di uno afpetto 
al popolo reverendi : Come fe nel fondare il loro 

im- 


Digitized by Googlc 


imperio n foflerà cònfìgliàti coti uno de* pih pro« 
fondi politici del tlollrO continente ^ il ^tlàle ineul- 
eando al principe come egli fe é fàvló ) hà dà co* 
municàre altrui il meno che pub dell’ autorità fuà ^ 
ricorda Con modo conveniente ài fecoto in cui VifTe f 
che ì ràggi che nel Sole fonò d'oro predati alla 
Luna fi fanno d' argentò t Kon menavano mai mo* 
glie fé non che della propria loro fchiatta , quali 
folle Una degradazione raccomunarli Cogli altri Uo* 
mini, a bifc^ni de* quali fapévauo perb difcendere* ed 
efler loto quafi fempre prefeUte coi Vilitare di tempo 
in tempo le pfoviucie dell* imperio ) e col mante* 
nere continuamente in vita la giuditia e le leggio' 
tn tal modo aveano Codoro Congiunto il Tacer, 
dozio Con 1* imperio ) la umanità del governo col ter* 
for delle armi t il fadO de* Monarchi orientali Con 
la popolarità degli Luropei* tn una parola era da 
elTi eminentemente polteduta l*arte de' principi pib 
accorti ì di velare fottO fpedolì pretedi i difegni delle 
loro paflloni f e co* mezzi pib amabili indurre gli 
Uomini i far quello che amanO menO| e meno fa* 
Ilo dìfpodi di fare. ‘ ' ' 

* £ che dovremmo noi dire Conlìderandó Come 

quei principi da noi reputati barbari non lòiò li reg- 
gevano foprà prìncipi di governo bellidìmi) ma fenza 
derogare alla propria dignità fapevano aaeora j fecon- 

L 4 
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do che meglio tornava , temperargli , e correggerli ; 
che è il fommo dell’accortezza? Benché la profef- 
fione deirinca foffe quella propriamente del crnqui- 
llatore , ed egli foffe quafi Tempre alla teda dell' efer- 
cito ; pur nondimeno non redavano dello approfìttard 
delle difcordie,che talora inforevano tra’ popoli ond’ 
era circondato l’imperio. Favore^iavano il debole 
contro al più forte, aizzavan l’uno fenza modrar di farlo 
contro dell’ altro, e infine gli riducevano tutti in fervi- 
tò contentandoli bene fpeffo di vincere fenza trionfare . 

Sopra (^ni ordine dello dato innalzavall fenza 
comparazione alcuna ^ anzi quali fopra la umana con- 
dizione dovea effer tenuta la fchiatta degl’Incas, di 
cui capo era il Re; ragione fondamentale ed unica 
della loro fovranità. Ciò però non odaate i primi pò-' 
poli , che Manco Capac riduffe fotto la divozion fua , 
gli onorò del titolo d Incas ; credendo doverlègli af- 
fratellare, in quel modo che fecero i Romani co’ 
Latini , piò todo per avergli adiutori nelle imprefe , 
che compagni nell’autorità. E quantunque pareffe che 
la Religione preffo gl’ Incas foffe la caufa motrice e 
r anima delle loro efpedizioni militari ; in fatto di 
credenza non erano rigorofi a fegno, che e’ non tol- 
leraffero il colto de’ vinti , purché non contrario e dia- • 
metralmente oppodo a quello de’ vincitori; Non vol- 
lero mai per quedo venire a liti, che.divideffero il, 

po- 
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popolo in varie fette , che lacerafTero Io flato , e mol- 
to meno allo fpai^imento del Sangue ; 'Come (1 vide : 
quando Viracocha, convocato una fpecie di Sinodo, - 
non difdiffe a quei di Lima, che riteneflero un loro; 
Idolo famofo pe’ fuoi oracoli , ed anche facefiero a , 
lui onore di facrificj quando effi all’ incontro adoraf-i 
fèro il Sole , e fi fommettefiero a’ figliuoli di lui . 

Simile connivenza 'avevano rifpetto alle leggi.: 
Lafciavano ancora ne* primi ufiz) t Curacas, o fial 
Generali de’ vinti, ma con una autorità fiibordinati: 
a un Inca , che avea le redini in mano 'della provin-t 
eia. E nel medefimo tempo tenevano i. figliuoli di’ 
quelli prefio di fe fotto colore di onorargli; ma in 
fatti gli cuflodivano come ofiaggi,c dando loro l’édu-) 
cazione e l’aria della corte, flillavano in loro modi, 
e cofiumi diverfi da quelli, che, {landò alle lor ca-. 
fe, avriano naturalmente feguito. Venivano a feon-' 
volgere e cambiare in tutto i loro principi , i con-I. 
catti , le idee ; fimili in certo modo a quei Botani- 
(li che, fvelti di terra degli arbofcclli, e ripiantatigUi 
capovolti , fonarono i rami di quelli -a metter barbe 
e radici , e le radici a riveftirfi di foglie. Così a po-i 
poli fatti foggetti toglievano faggiamente il modo: di 
rivoltarli , e lafciavano loro a un tratto; una qualche 
immagine di libertà : colà che, ficcomS a tutti è noto,» 
fu uno de’ gran Cegreti della Politica ide’ Romani . . 

In 
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111 un altra cofa necefl'aria non che utile ad ai'-' 
ficurarfi il nofT^ffo delle loro conquifte convenivanò 
con quella nazione maelhra nell’arte di reggere i po- 
poli ; £ queda è ^ che mandavano colonie nelle fog- 
giogate provincie, vi edificavano fortezze, e infieme 
le ornavano di tempi > di acquedotti ^ di drade ; £ vo- 
levano fopra ogni cofa , che tutte le nazioni regget- 
te al loro imperio parlailero la lingua della capitale 4 
Ben.fapevano che non vi ha còfa, che piìl l^hi gli 
uomini in amidà; quanto H comune 'linguaggio ; pa-> 
rendo , che gli uomini ^ Come quelli che fono foliti 
confondere i fegni. delle cofe con lé cofe medefime^ 
veggano le cofe allo dedb modo ^ quando allo dedb 
modo le efprimono . ,Pachac utec f uno de’ pih gran 
principi che foigede tra gl’ ineas , pubblicò un edit-> 
to ; che non fode lecito a ninno parlare altra lin- 
gua fuorché quella di Cozcoi £ come Guglielmo 
il conquidatore fparfe In tutti i Monaderi dell’ In- 
ghilterra uomini Normanni ^ e pubblicò leggi nella 
fua lingua Francefe, della quale fi veggono anche 
in oggi vedigi chiaridìmi nelle formole della Gió- 
rifprudenza , e della Legislazione di quel Regno ; 
così Pachacutec mandò in tutte le pihvincie dell* 
imperlò maedri di lingua , i quali dovedero; appren- 
dere a’ fudditi la favella della Gapirale^ e la fcrit- 
tura medefimarnente dei Chipò 0 fia di. quei iiodi^ 

‘ - dove 
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dove i vari colori e la varia loro difpofizione erano 
tra’ Peruani j a gnifa de’ noftri caratteri , la efpreflìo- 
ne, e il fegno dei concetti dell’ animo. E fe itn- 
portantiffimo '«a -reditto di Pachacutec, non era 
meno fevera la: pena) che egli imponeva a’trafgref- 
fori di eflbj la efcitllìone da’ pubblici ufHci ) che è 
il più cradel martino , ché contro a’ Ctidiani {àpelTe 
immaginare quel maliziofo ingegno di Giuliano. 

: Ma quello che fopra tutto fece alla ficurezza 
e all’aumento dell’ imperio )>. fu la difciplina milita* 
re. In qualunque jtempo : grandi .provvedimenti per 
la guerra ; c^ni; trafandatura negli ordini della mi- 
lizia' era irremiiTtbiUnente., punita ; forti (Time erano 
le prove, che elìgcvano da giovani ineas avanti che 
gli armaHero Ca valieci ; come ' dire dederità nella 
lotta, e nel maneggiar Tarmi, agilità nelicorfo, 
accortezza e bravura nel difendere, o, alTalire una 
fortezza. £ certo convien dire, che «quelle loro gen- 
ti erano ben difciplinate , dappoiché per tutti i loro 
conquidi non ebber mai eferciti. più grolTi che di 
cinquanta in feUanta mila uomini .* Oltracciò tene- 
vano, un cenfoiefatto del numero degli abitanti dell’ 
imperio. Ciafeon corpo di cittadini era come, divifo 
in più- corpi minóri e (^ni. picciol numero di uo- 
mini veniva fubordinato a un capo. La pace era in 
certo modo una continua efercitazion della guerra * 

Nè 
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V Nè veruno era pi’omoflb al grado di comandare , fe 
primo non avea apprefo egli medefimo ad ubbidire . 

• Dopo così buoni ordini ftabiliti nelle armi , e 
in ciafcuna altra parte dello flato,' e tanto (ìmili 
a’ migliori che tengono od hanno tenuto -fra noi -, i 
pib afpetteranno di fentire quali' ^(lovvedimenti fa- 
ceffero gl’ Incas perchè nel loro imperio' veniffaro a 
fiorire anche le lettere: E da' non picciola maravt^ 
glia faranno naturalmente iprefì all': udire ,'che1 quei 
principi penfarono per Io contraria ad impedire , 'che. 
le lettere fi fpargeflero, e fi.fÌKelTero nel popolo 
comuni . Pare che foffe preveduto da'cfib loro, non 
dalla univerfale cultura delle fcienze ne doveffero 
nafcere quei difordini , che fonofi veduti inforgere 
in tanti flati di Eluropa , dove. effe hanno maggior- 
mente fiorito. Non avviene così di rado, che'uo- 
mini di privata condizione trafportati dall’ ardore dèi 
loro' ingegno , o tronfi della lor- dottrina vogliano 
inframmetterfi a ventilare quelle materie di'fomma 
dilicatezza, e fdcgnofkà, fulle quali pofano i car- 
dini ‘dello flato . Dal che ne nafee , che la obbe- 
dienza alle leggi , e la riverenza alle opinioni we- 
ceflarie al bene dei fudditi viene' ad eflere contra- 
riata e indebolita dalle difcuffioni fìlofofiche ; e or- 
dinariamente gli uomini finifeono di effer buoni , 
qaando'gli dotti incominciano a far figura. Noa ci è 

qùa- 
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qua(ì perfona di fennoara noi , la quale di una gran 
parte dei libri , e di quelli fegnatamente , onde tanto 
ingombrato è il móndo , e tanto ne fono intorbidate 
le menti , non defideralTe, che in Europa fe ne faceffc 
quello, che della Biblioteca di AlelTandria fece Omar 
in Egitto : Né alTegnar fe ne potrebbe una miglior 
ragione di quella, che ne alTegnò quello indotto bensì 
ma favio conquiflatore . La fcienza era dagl’ Incas 
generalmente interdetta al popolo , come uno arcano 
dell’imperio, gliene faceano foltanto parte, quando 
il credeano neceffario , per via di leggi , che quafi 
una voce fcagliata dal cielo comandavano non davan 
luogo a difpute (i) ; ed eflì volevano che la virth 
li praticane , non lì lludiafTe dai fudditi . 

Le fole cofe, nelle quali gli volevano addot- 
trinati, erano le arti manuali, e meccaniche: Efer- 
citando quelle il corpo, e facendolo robullo, gli 
' diUoglievano dal mulinare contro allo Aato ; anzi 
gli rendevano utili allo ftato medefimo. E non fi 
pub dire abballanza quanta cura ponelfcro in quello 
quei principi , e come riufcir la vedclfero a buon 
fine . Coloro che dimorati lungo tempo in -Ameri- 
ca hanno potuto conofcere a prova quanto i Peruam 
- • ' ■ fono 

O) Ltgem perbrevem effe oportet quo facHìus ah impe- 
rìtìs tene ut ut ^ velut emijfa lìt calo vox fit : inbeai ncn 
difputet &c. 

Seneca en. XCIV. 
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{bno naturalmente ’d' ingegno addormentato, e la 
pib parte ftupidi , fono forzati di confeffare i mira- 
coli , che può operare la legislatura . Chi potria 
credere, che una tal nazione abbiai uguagliato i po- 
poli d' ingegno piìt fvegliato , e i più confumati nel- 
le arti? La prima , nudrice di tutte le altre l’agri- 
coltura, fulla quale i Romani fondarono l’imperio, 
e la miglior milizia del mondo , e per cui ora gl’ 
Inglefì di tanto hanno dillefo il lor traffico e la lor 
potenz.a , era da elfo loro fìngolarffiente coltivata . 
Ne dava in certo modo l’ efempio il .re , il quale 
un certo giorno dell’ anno metteva ;la mano ad un 
aratro d’ oro’j che , quaO uno inflrumento facro era 
religiofamente cuftodito nel teforo , Nel didribuire re- 
golarmente l’acqua alle terre, onde, accrefeerne la fer- 
tilità , aveano una cura grandiffima ; £ in ciò non lo 
cedevano a’ Perfiani preffo a’quali l’Idrollatico fedeva 
tra’ grandi del regno, nè agli Aeffi Mori , i cui belli 
lavori in tal genere fi veggono tuttavia in Ifpagna. 

Qual fofie poi la bellezza , e la magnificenza 
delle fabbriche del Perù , quali fofiero le fortezze , 
i ponti , i canali , e le comode e lunghi ffime firade 
che fi efiendevano per quello imperio, ne fanno 
pieniffima fede le grandiofe reliquie, che ne riman- 
gono tuttavia. Alcune di effe furono pofie in dife- 
gno degli Europei, che, per determinar la figura 

della 
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ideila Terra, intraprefero novellamente il viaggio, 
di quel paefe : £ da ede fole noi formare poflìamo, 
per quanto fi fpetta alla ecccllenra nelle arti un 
grande concetto di una nazione, della quale pocq 
p qiun calo, per rneglio dire, facevafi da noi. Di 
tutte le naiionj , che fono fuori a parlar così del 
Dolìco mondo , noi lìamo foliti magnificare per tale 
rifpetto i Cinefi , con cui abbiamo direttamente traf- 
fico, e de’ lavori della cui induftria fi fa giornal- 
mente ufo in Europa. Quella nazione antichiffima, 
data tutta agli ftudj della pace , alle cui ' leggi e 
coftumi fi dovettero fottomettere i fuoi medefirai con- 
quiiUtori, a noi pare, che tra le forefiiere aver 
debba i primi onori : Ed anche ci furono dei let- 
terati uomini tra noi pop meno dei Cinefi devoti j 
che ve ne fieno degli antichi Greci e Romani , 

A+a per verità fe da una parte vorremo cop- 
fiderare corriC i Cinefi, avendo fpecule da un tempo 
immemorabile, non Capevano comporre un almanac- 
co, non gettare artiglierie, avendo la polvere di ar- 
chibufo , pochiflìmo conofeevano di navigazione con 
tutto che fi vantafiero di aver trovata la buffola gran 
tempo innanzi a noi, e come da noi dovettero appren- 
der l’arte di far fofiegni in q'uei canali , ?on cui , per 
)a comodità de’ traffici, tagliato aveano il lor paefe} 
fe tutte quelle cofe vorremo confiderare da una baor 
- • da, - 
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dà , e fe vorremo cotifiderare dall’ altra come i Pe- 
ruani , fenza aver cognizione delle fcienze meccani- 
che, nè di macchina ninna, onde agevolare la ma- 
nuale fatica, e fenza nè meno aver Tufo del ferro 
fecero opere , che per la difficoltà , grandezza, e fon- 
tuofità loro non la cedono alle opere de’ Romani, e 
degli ftelìì Egizi , (i) non fo quale delle due na- 
zioni 

(i) Vedi EJJais de Montaigne Liv. III. Cbap. VI. 
dee Cocbei . 

Nella fortezza di Cozeo ci erano pietre di più di 

piedi di lunghezza trafportate di paeti affai lontani . 
Da Cozeo a Tumipampa (la diftanza è di 400. leghe 
circa , e il paefe difììciliflìmo ) trafportarono pietre grof- 
iiflìme per fabbricare un Tempio al Sole . 

Il faut avouer malgrì cela., que lorsqu' on compare 
les uns & let autres (^les Indiens de diverfes contrées') a 
la peinture admirable qV en font quelques Hifìoriens , on 
»’ en croie pas fes pro^es yeux ; tout ce qu' on raparle 
de leurs t aleni, dei diffèreni etabliffemens qV ih avoienty 
de leurs loix , de leur Police , deviendroit fuJpeS ; s' il etoit 
peff\ble aller contee le temoignage d' un fi grand nombre 
J' auteurs dignes de foi , & j’ il ne refloit outre cela plu- 
fieurs monumens qui prouvent invinciblement qu' il ne 
faut pas juger de l' etat ancien de ces peupks par colui 
ou noAs les voyons maintenant . 

On ne peut comorendr: commsnt ih ont pu elever les 
murailles de leur tempie du Soleil, doni on volt encore le 
fefte a Cufico; ces muri font formès de pierres qui ont. ì$. a 
16. piedi de diametre , & qui quolque brutes & irregulie- 
tes , /’ ajufient toutes fi exaflement les unei avec les au- 
tres , qu' elle! «e laiffent aucun vuide entr elles . Nous 
avons vu les ruines de plufieurs de ces edificei qu' ih nom- 

moient "Tambos Lw murailles en fiont fiouvent ePune 

dfpece de granite , & les pierres qui fiont talllées paroijfent 
ujécs hi li.ios C'mtre les autres , tant Ics foints cn fiont 

par- 
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■zioiii de’ Peruani , 0 de’ Cinefi fi dovrà meritar mag- 
giormente la nofira ftima. 

Ma la cola per la quale i Peruani meritano di 
effer porti al di fopra di qualunque nazione , c un 
bellirtìmo provvedimento da erti fatto nel loro impe- 
rio, da cui dipende così il privato come il pubblico 
bene. E querto è intorno alla educazione de’ n«li- 
uoli. Non fi pub dire abbartanza della virtb, che 
ha l’educazione per far di una nazione cib che più 
vuole il Legislatore, per render valorofo chi è vile, 
forte chi è debole, e di trirti che fono gli uomini far- 
gli buoni. Ella pub far dell’ uomo quello che fa gior- 
nalmente la Chimica del ferro, che aggiungendovi 
colle operazioni fue nuovi principi d’infiammabilità , 
dandogli una elafticità e un lurtro che per fe non 
avea, lo converte in acciaio, e ne fa fi pub dire un 

Tom. IV, M altro 


parfaiis. On remarque encors dans un de ces Tambos quel- 
quts mufles qui ferve» t d'orntment, doni ks narines qui 
)o>>r perceet fouttennent dee anneaux ou baucles qui font 
nrjitles , quoiqu' ile fojent faits de la méive pietre . l'oue 
cee ed, ficee etoient fitués le long de magniLue cbemin, 
qui conduifoit^ dune la Cordeliere de Cufco a Quinto & 
rnerne en deqa , qui avoit prie de 400. lieuee de longueur, 
& dont ìjQus avons fouvent fuivi !es ttac^s 

M. Bouguer, Fig. de la Terre Relat. abregèe du 
Voyage &c. Art. V. Vedi Meitioire de M. de l.i 
Condamine fur quelques anciens moniimens du Pcrou 
du tems des Incas dans le Voi, de 1’ academte ì\ì 
Berlin. 17415. 
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altro metallo. (^qai)to famofo , altrettanto inllruttivci 
è quel tratto di Licurgo , quando in mezzo all’ a(Tem-> 
blea dei Lacedemoni ei recò quei due cani di umore 
diflerentilTimi , l’ uno tutto domeAico , l’ altro tutto 
fel valico, l’uno fi gittava avidamente fopra le dili- 
catezze che fé gli mettevano innanzi, l’altro non le 
fiutava neppure , ed era folamente golofo della cac- 
cia eh’ ei poteva cotnperarfi con fatica ed ifiento ^ 
Del che maravigliandoli forte i Lacedentoni , Tappia- 
te , dilfe loro Licurgo , che quelli due cani foqo ufeiti 
non per tanto dal feno della ifiefia madre, che e' fo- 
no nati a un parto, ma tali fono divenuti quali voi 
gli vedete folamente per avergli io da piccini in fu 
differentemente allevati. In ogni città aflerifee un 
rinomatilTimo Autore , dove fieno famiglie per modi 
e inliituti diverfe, veggotifi jn quelle certi propri e 
particolari cofiumi, che più che altro, le difiinguo- 
no tra loro, Non nafee dal fangue, variandoli co’ 
matrimoni ; ma dalla educazione che in ciafeuna fa- 
miglia è Tempre la ftelTa. Un giovanetto fino da’ 
più teneri anni connincia a Tentire dir bene, o maio 
di una coTa , di necelTità ne fa imprelfione \ e da 
quella regola il modo di procedere in tutti i tempi 
della vita Tua , Quindi in Roma i Manli! ollinati e 
duri , i Puhlicoli uomini benigni e amatori del po- 
polo ^ gli Appi! ambiziofi e nemici della plebe. La 

qual 
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i’Impèrio degl’Ivcas. 175, 
quii verità lafciando gli antichi efemp;, chiaro fi 
manifefta anche oggigiorno. L’imperio del Giappo- 
ne , in vinù di una educazione feroce , fi trova abi- 
tato da un popolo imperturbabile ne’ più gran finiftri 
della vita, da un popolo di Stoici. Nell’ America 
fettentrionale prima che vi fi radicafièro tanto gli 
Europei, fi poteva fare olle di Muzi Scevola, e di 
R^oli : E per ragion della educazione le Porzie 
nel Coromandello fono cofa volgare. Ma niun Le- 
gislatore meglio conobbe la forza , che ha in noi 
I abitudine, di formare in grandifilma parte il genio 
e d. ammanierar la natura ; e fece della educazione 
uno affare di fiato, quanto fecero gl’Incas. Per for- 
mare uno adeguato concetto dei provvedimenti, che' 
intorno a ciò aveano fatti bellifflmi, bafia dire, che 
fe un giovinetto commetteva un qualche mancamen- 
to, ne veniva leggermente punito; ma all’incontro 
erane punito gravemente il padre di lui , il quale 
non avea faputo di buon ora, e nella età piò tenera 
m«re a bene in virtò di buoni abiti, le inclinazioni 
de figliuolo; trt^po effeodo vero, che ja indolenza' 
0 la condefcenza dei padri verfo i figliuoli è la prin--' 
cipaliffima origine dei mali portamenti e dei delitti 
di quelli Arrivarono gl’ Incas a conofcere da fe 
IWii quella importantiflìma verità inculcata da quel 
egislatore in ogni fcienza Bacone ^ Verulamio 
M z cJig 
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che alla più parte delle Repubbliche non farebbe 
flato noceflfario far tante leggi per riformare gli uo- 
mini , fe avellerò avuto di buon’ ora la debita cura 
nel formare i coflumi de’ fanciulli . A quello atten- 
devano principalmente i Peruani. Ed elfi, avranno 
con gli antichi Perfiani comune la gloria ; che la 
fioria delle loro inllituzioai venga creduta un ro- 
manzo di Filofofia. , 

Fortunati veramente aveano da chiaraarfi quei 
popoli per elTer governati da principi favj di grande 
fagacità , e di fermo giudizio , i quali fapevano in- 
clinare i loro fudditi là dove di condurgli intende- 
vano , e più che non altro pareva che coraandaffero- 
con l’efempio. Qiiella prudenza, e quella bontà, 
che a pochi il cielo deliina , fi videro elTere a tutti 
gl’ Incas virtù familiari, e comuni. Di tredici re che 
ebbe il Perù , il falò Athualpa l’ ultimo di elfi fi mo- 
flrb in ogni fuo atto, al riferire di GarciilalTo della- 
Vega, un altro Caligola, il quale cercò di fovver- 
tire ogni buon ordine da’ maggiori introdotto ; gli 
altri dodici che fuccedettero immediatamente l’uno 
all’ altro fomigliarono in gran parte - a -Traiano , 
a queir ottimo tra i principi , pio., virtuofo , ma- 
gnanimo, per cui fu non meno felice che gloriofo 
r imperio di Roma, che parea nato per ‘fare ono- 
re alla natura umana, c per clfere una imagine del- 
la 
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l’Imperio degl’Iwcas. igi 
la divina, (r) Vide il Perù per lo fpazio di più di 
dugento anni ril'plendere fopra il fuo cielo il fecol 
d’oro, non già immaginario e poetico j ma iftorico 
sì bene e reale: E non poteva non profperare mol- 
tiflfimo queir imperio, dove il principe era la men* 
te del comune, le cui membra operavano a norma 
de’ dettami di quella , dove erafi faviamente prov- 
veduto contro all’ oziò che fnerva gli flati , la va- 
rietà delle fette che gli conturba , e i pericoli delle 
guerre eflerne che gli fottomettono ; dove la reli- 
gioae , e le leggi erano fotto la tutela delle armi ; 
dove in fine fi era pervenuto a riunire infieme ub- 
bidienza perfetta, e intera contentezza nel popolo; 
lapis della politica trovato folamente dagl’ Incas ne! 
Perù , e dai Gefuiti in appreflo nelle miflloni da eflb 
loro fondate nel vicino regno del Paraguay. (2) 

' Ma come fu mai , dirà taluno , che a una pic- 
ciola mano di Spagnuoli venifle fatto di foggiogarc 
in così breve tempo un così vafto imperio munito 
di tanti e così buoni ordini? Primieramente troppo 
M 5 •''' era 

fj) Enfili P homme le plut propri a bonorer la natu^ 
te bumaine , tr a reprefentir la divine . 

Montefquieu 

Ehar defideratum in poìicks of uniiin^ a perfe^l 
Juoteclion to an cntire coment and fatiefaSìion of thè people . 

An account of thè European feulemcnts in Aiv.crica 
Voi. 1. Paraguay. 
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era naturale , che popoli al tutto ignari dell’ arte del 
navigare, doveffero isbigottire all’ apparire di nuove 
genti , che vennero loro addolTo quaH volando fu per 
il mare. In oltre gli fpari delle nodre armi da fuo» 
co parvero loro altrettanti fulmini , e gli uomini a 
cavallo centauri . £ quedo fu ben altro per gl’ India-* 
ni, che non furono i trinceramenti c le macchine 
militari de’ Romani per li Galli, che da prima ne 
furono tratti in ammirazione , e pofcia in fervitù ; 
Con tutto cib agli Spagnuoli non farebbe forfè riu- 
fcito mai d’ infìgnorirlì dell’ America , o almeno affai 
diffìcilmente, come la formna non avelie loro fatto 
la via. La qual volle, che Cortes trovafle fui trono 
del Meffico Montezuma principe irrefoluto j pufìlla- 
nimo, che moflrb agli Spagnuoli di non credergli 
amici , e non fi oppofe loro come nemici ; e che Pi- 
zarro trovafle il Perù divifo per la prima volta in fa> 
zioni , e fui trono di quello imperio Athualpa Prin- 
cipe alla pib fana parte della nazione odiofìfTimo, il 
quale in poco d’ora ebbe rovefciato quanto per pib 
di due fecoli aveano faputo fondar di migliore la 
virtù e la fapienza del nuovo Mondo. 
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SOPRA QUELLA QVISTIONE 
PERCHE* 


1 GRANDI INGEGNI A CERTI TEMPI 
SORGANO TUTTI A UN TRATTO, 

E FIORISCANO INSIEME» 


Quìs tntm abunàe mtrart potejl ^ quod emìnemtìjfmà 
eujufque profeffionìs ingenia in eamdem fmnam , 
& in idem arcata temporis congruant fpaùum ? 

C. Veli. Patere. Hiftor. Rolli. Lib. I. 
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DI MAUPERTUIS 

> 

Presidente dell’ Accademia Reale 
DELLE Scienze e delle belle 
Lettere di Berlino. 


Francesco Algarotti, 



EL filen\io di quejla mia Villa 
dove tuttavia mi, ritiene la falubrità dell 
firia , ho riprefo a conjlderare una Qui- 
fiione Filologica 9 di cui ni è avvenuto al- 
tre volte in metp^ al romor di Berlino 
ragionarne con voi. Ho raccolto quejli 

paf- 


« N# 


pajpui giorni nella memoria quanto io area 
penfato in tal proposto , e ne ho j premuto 
il fugo in poche carte. A voi le trafmetto: 
E ben volentieri le fottopongo al giudii^io 
di un uomo ^ a cui niuna è incognita delle 
regioni del fapere ^ et un uomo che fu re~ 
putato dalla Francia atto a decidere la 
gran quijlione della figura della Terra , 
e da un Re Filofojo ad effer capo della 
fua Accademia * 

Mirabello 12. Agofio 1754. 
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SAGGIO 

V • 

SOPRA QUELLA QUISTIONE PERCHE* . 

• I GRANDI INGEGNI A CERTI TEMPI . 

SORGANO TUTTI AD UN TRATTO, 

E FIORISCANO INSIEME. 

N .ON è meno degna da conGderarlì, che Ha 
difficile da fciogliere quella quiffione Filolo- 
gica , che in un ragionamento fopra la decadenza 
degl’ ingegni prende a trattare il Signor Racine : 

Onde nafca che gli fpiriti eccellenti ^nélle Buone 
arti , nelle belle lettere e in qualunque altra facoltà 
furgano a certi tempi tutti inlìeme a riempiere il 
mondo di agimirazione e di dottrina , e a certi altri 
tempi Gali come addormentato l’ingegno dell’ uo- 
mo: QuaG che la Natura ) indebolita dal già fatto 
difpendio, dovefle GarG per molti fecoli come in 
ripofo a riprendere nuova lena e vigore. t 

Quattro G contano comunemente le epoche me- | 

morabili per la eccellenza a cui furono recate le I 

arti e le fcienze in una così fubitanea e maraviglioGi 
maniera: In Grecia il fecolo di Filippo e di Alef- 
fandro , che rifuona ancora per li Fiatoni , per li De* 
moGeni , per gli LiGppi , e per tant’ altri , da* quali 
i noi primieramente derivò ogni gentilezza e ogni 

dot- ; 
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i88 Saggio perche’ i grandi Ingegni 
dottrina . In Italia il fecolo di Giulio Celare e di 
. Augufto, allora che i Romani con la gloria delle 
armi congiunfero anche la gloria delle lettere, e poi 
il fecolo di Giulio II. e di Leon X. quando dalle 
antiche rovine levarono il capo le buone arti tor- 
nando di lor villa a rallegrare il mondo , e final- 
mente in Francia il fecolo di Luigi XIV., che d’ogni 
qualità di uomini riputatilTimi così nelle arti come 
nelle fcienze fu cotanto fecondo. In quelle quattro 
epoche vennero ad accenderli come ad un tratto 
tanti , e così grandi lumi d’ ingegno , che dinanzi 
agli occhi di ognuno fi può dire che rifplendano 
tuttavia , e ne furono in certa maniera coperti di 
tenebre i tempi dinanzi , e dipoi . 

Non mancarono ingegni fpeculativi , i quali 
^ prima del Signor Racine cercaflero di dar la folu- 
■ zione di tale letterario fenomeno . E alcuni la de- 
j rivarono dalle caufe fifiche , e altri dalle morali . 

Quelli pretelèro, che vadano dei fecoli favore- 
voli air ingegno dell’uomo, come vanno degli anni 
felici per le frutta della Terra. Talché al tempo 
dello infiufTa benigno nafcano in copia i buoni fcrit- 
tori ed attilli , e ne abbonda il fecolo ; e i cattivi 
fcrittori ed attilli al contrario al tempo dello influlTo 
maligno . E così hanno meritamente la voga le lla- 
tue , i poemi , i ragionamenti di certi fecoli come 
“ i vi- 
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i vini appunto -di «.erti anni . Ma egli è forte da te- 
mere non una tal foluzione venga confinata tra le 
figure rettoriche, e non fia ammefia giammai tra le 
ragioni filofofiche : Con tutto che da coloro che 
l’hanno meffa in campo niuna cofa fiali lanciata in- 
dietro, non il mantenerfi che fa Tempre nelle na- 
zioni il medefimo genio, e i grandi mutamenti che 
in efib fi ofTervano , quando di un paefe vengono 
trapiantate in un altro, non il degenerar dalle piante 
e degli animali che allignano' fuori del proprio nido, 
niente in fomma di tutto quello , che moftri , o con- 
dor pofla a moftrare l’imperio, che fopra l’ingegno 
dell’ uomo può avere l’aria ed il clima . (x) E va- 
glia il vero perchè mai il buono influffo dovrebbe 
egli negli anni favorevoli operare fopra pochifflmi 
fcrittori ed artifti che riefcono a bene, ed elTere ino- 
perofo e difutile per tutti gli altri? Che 'al certo 
pigliando tutti i tempi in eui le lettere e le arti fo- 
no fiate piò in fiore, il numero dei cattivi autori fa 
lenza comparazione maggiore che il numero- dei 
buoni : E per un Virgilio che fi conti , dei Bavi e dei 
Mevi addurre all’incontro fe ne poffono'a migliaia^ 
Piò da afcoltarfi pajono coloro, che per la fo- 
luzioR della quifiione mettono in campo' le caule 
• . . . • . , 1 ' mo- : 

0) Vedi DuBos Refflexions Critiques dir la Poefie 
& fur la Peinture feconde Partic Seflion. XII. & liiivantes. 
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morali ; la' tranquillità cioè , e grandezza degli Hati , 
come attifTimc a far fiorire ogni maniera d’arti e di 
fdenze , ed il favore fopra ogni cofa che ad effe 
accordano i principi . 

Se non che quanto alla tranquillità degli Stati , 
dicefi in contrario, che la morte di Cicerone, e di 
Demofiene , accadute in tempo che in Roma e in 
Atene fu fpenta dopo tanti conflitti la libertà , di- 
mofirano abbalìanza , come fiorì la eloquenza, e 
giunfe al fommo in tempi per niente tranquilli * 
Anzi pare che allora per appunto forgano in ogni 
genere i pih grandi uomini . Ne’ tempi tumultuofi e 
torbidi avviene , fecondo la efpreffione di un grande 
ingegno, come nelle fermentazioni chimiche ; che fi 
fviluppano i'fali , che nei compofii fé ne {lavano 
mefcolati ed occulti ed ognuno va a pigliare quel 
luogo che più fe gli conviene. £ ficcome allora fi 
operano le pih grandi azioni , così non manca chi 
le canti con grandezza di fiile o le deferiva , e in 
qualunque modo le confacri alla poflerità. 

£ quanto alla grandezza degli flati fi potrebbe 
! contrapporre lo efempio della piccjola Tofeana, la 
.' quale ha prodótto in ogni maniera di difcipline tanti 
ingegni fovrani , che ad effa ha l’ obbligo principal- 
‘ mmte la Italia della moderna fua pulitezza, 

1 Per cib poi che fi fpetta al favore che alle let- 

, tere 
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rere accordano \ principi , come il pili atto di ogni 
altro mezzo a far forgere dei grandi ingegni , quelli 
che fotrilmente confìderano non trovano rifcontrarfì 
gran fatto col vero una tale credenza. Perchè il fa- 
vore dei principi , dicon elfi ) giovalfe veramente all’ 
avanzamento delle arti e delle fcienze, converrebbe, 
che il principe folle dotto egli medefirao, ai che con- 
traila il pochilfimo tempo ch’egli ha da fpendere 
dietro allo lludio , e quella pelfima generazione di 
nemici ch’egli ha Tempre intorno, gli adulatori: Ov- 
veramente converrebbe , che il principe folTe di tal 
difcrezione , e fortuna, ch’e’venifle governato da uo- 
mini di gran probità e dottrina, che farebbe quali 
vero miracolo, Talché a un Luigi XIV,. e a un Fe- 
derigo atti veramente l’uno per fe, l’altro con l’in- 
tervento altrui a far fiorire ogni maniera, di arti e di 
fcienze Hanno come in una contraria fchiera i Dio- 
nigi , i Tiberj , i Neroni , gli Adriani , e. tanti altri 
antichi e moderni (ignori , che fi piccarono di lette- 
ratura ; i quali o per il loro cattivo guAo, o per la 
frivolità dei loro (ludj , o per le loro rivalità cogli 
uomini dotti erano pili prefio fatti per guadare ogni 
cofa nella repubblica delle lettere ; s’egli è pur vero , 
che ai progreffi dello fpirito umano pregiudichi non 
meno il favore prodigalizzato alle cattive opere, che 
la perlècuzione bandita contro alle buone. £ quegli 

fteffi 
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fteffi principi , che fono veramente ciotti , o per una 
/ingoiar ventura governali da’ dotti, potranno bensì 
col proteggere gli ftudj, tenergli vivi , c nudrire gran 
copia di mediocri autori , così appunto come fanno 
le Accademie eh’ e’ fondano ; ma gl’ ingegni fovrani , 
non gli faranno nafeer mai . Quello che fa operar 
maggiormente l’ uomo , è il dover vincere di grandi 
di/Hcoltà , il conflitto della invidia e dell’ amor di fé 
tnedefimo , la vampa che alzano dentro da elio lui le 
pih vive pa/Tioni , non il premio che gli viene da un 
folo , ma r applaufo della moititudine. £ non già 
allora 'che farà protetto da un re difpiegherà l’uomo 
con pih di energia le facoltà dell’animo fuo ma bensì 
allora che nelle cofe, 'che imprende crederà in certo 
modo di farfi effo medelìmo re . Si feorge in effetto , 
come i Neutoni , i Galilei , i Cartefi , quelli che fe- 
dettero , o feggono ancora maeflri della moderna Fi- 
lofofìa fono' anziani alle fondazioni, che a favor delle 
feienze furono inflituite da’ principi. La magnificenza 
'dei Medic-i a Fiorenza potè far crefeere MarfilioFicinor, 
/ e Agnolo Poliziano ; ma non fu ballante a rifufeitare 
un Dante, o un Petrarca : E nel dotto imperio della 
^Cina, o in quella vaflifTima Accademia , diciam così , 
-di cui l’Imperadore è capo, fi può’ oflervare, che le 
arti e le feienze da tempi immemorabili fi manten- 
gono in vita, ma niente piò. Gl’ingegni fovrani fo- 
no 
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no come i corpi grandi deirUniverfo,i quali, fecon- 
do Platone, non ufcirono di mano degli dei , ma fen- 
za mezzo alcuno furono dirittamente creati da Iddio . 

Con tali o per meglio dire con argomenti a 
quelli confimili viene il Signor Racine a moli rare la 
vanità dei ragionamenti di coloro, i quali pretefero 
derivare la foluzion della quiftione dalle caufe fifiche , 
ovveramente dalle morali. Il che fpedito procede a 
mettere in mezzo una foluzion fua , ed è quella . 
Dopo una lunga notte d'ignoranza, ovvero dopo che 
il falfo è ito un pezzo d’ attorno fotto fembianza di 
vero, bada, die’ egli, la riiifcita felice e l’autorità di 
uno ingegno folo, che fiali mefib per la buona via, 

“j per condurvi tutti gli altri , e quelli ancora che fono 
volti a dudj differenti da quello , in cui egli farà 
principe. Perchè avendo finalmente ognuno, egli fog- 
giunge,a imitare in ogni genere di ftudj il medefimo 
modello , che è la Natura ; l’ uno è di efempio agli 
, altri , e fi danno tutti vicendevolmente la mano . Di 
maniera che le buone difcipline vanno tutte di un 
palio, e pervengono tutte alla perfezione a un tempo 
medefimo. E pone in efempio il Cornelio, il quale 
lafciata da parte la maniera chimerica e falfa di poe- 
tare de’ tempi fuoi , e moftrata nelle fue opere la 
reale e la vera , è , per fuo avvifo , lo eccitatore e il 
padre degli tanti fcrittori in ogni genere ed arridi , 
Tom. IF. N i quali 
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i quali facendo quafi a gara con elfo lui furierò in 
folla e ad un tempo a nobilitare il regno di Lui- 
gi XIV. E quel re fu dipoi onorato col titolo di 
Augudo della Francia. 

Pare veramente, che tra tutte le foluiioni , che 
date furono alla prefente quiftione, quella del Signor 
Bacine fì avvicini più al legno di ogni altra ; Ha il 
pregio della femplicità ; parte eflenzialilTima in qua- 
lunque fia fillema di cofe ; ed è fondata fopra quel 
naturale principio, che aliai più della ragione vaglia- 
no gli efempj apprello l’uomo portato di fua natura 
alla imitazione e alla gara, Potrebbelì foltanto muo- 
vere una qualche inllanza ; fe l’autorità dello efem- 
pio, benché ella fia per fe ftefla di efficacia grandif- 
fima , polla elfer prefa per un principio valevole a 
fciogliere in ogni fua parte la propoHa quillione ; fe 
quello che accaduto è in Francia, accadde fimilmente 
negli altri paefi,e fe medefimamente in Francia l’au- 
> torità del Cornelio, fu, o potè efler di quella ellenfio- 
ne e di quella forza, che le attribuifce il Signor Bacine, 
Che la riufcita felice di un grande ingegno fia 
di grandiffimo eccitamento agli altri che rivolti fono 
a’ medefimi lludj non ci può eller dubbio ; E farà 
fempredi maggiore ajuto ad altrui, per ben fare, lo 
avere negli occhi le opere di chi è veramente riufcito 
ip un’ arte , che Io udire i precetti di chi fillogizza 

come 
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come vi fi debba riufcire , l’uno andando per vie lun- 
ghe e difficili, l’altro per brevi ed agevoli, l’uno 
pigliando a ragionare alla mente, l’altro venendo a 
ferire il fentimento , l’uno in fine moftrando come fi 
debba fare una cofa, l’altro tnofirandola bella e fat- 
ica . Ed egli è anche certo , che un grande ingegno , 
^ ' che riefca felicemente in un’ arte, potrà efler di guida 
anche a coloro, che indirizzati fono allo (Indio di 
quelle altre arti , che con voce comporta fono chia- 
mate dagl’Inglefi arti forelle, (i) Ognuno può age- 
volmente vedere , come un pittore converfando per 
via di efempio con un poeta , ovvero leggendo un ec- 
cellente poema, potrà cavarne di molto belle fanta- 
fie, ed anche dei lumi per l’arte fua. Il fecreto del 
comporre con poca materia una grande opera, la unità 
e varietà nella invenzione, la fedele efpreffione degli 
affetti, il decoro nel rapprefentar che che fia, la viva 
impronta in ogni cofa del bello ideale , quelle qualità 
in fomma , che qualificano raltiffimo poeta , qualifi- 
cano altresì lo eccellente pittore. E i precetti della 
poetica di Orazio fi potriano con pochiffima varietà 




tradurre alla Pittura , alla Statuaria , all’ Architettu- 
ra, alla Mufica. Tanta è veramente la parentela e 
l’amirtà che hanno le buone arti tra loro, cosi rtret- 
to è il vincolo che infieme le lega . 

N 2 Ma 


(i) Sifter-Arts . 


igó Saggto perche’ i grandt Ingeont 
^ Ma tra efTi e laFilofofia vi è egli tanta fratel- 
lanza ? Pigliando la voce di Filofofia nel fenfo ch'ella 
fìa quella fcienza fovrana , che prende a confìderare 
le ragioni prime delle cofe,non vi può elTer dubbio, 
che ftrettiflìma non fia la parentela anche tra le buo- 
ne arti , e la Filofofia : Anzi effa è madre delle arti 
tutte , in quanto che dal feno di efia fi diramano i 
principi generali , fopra i quali fono tutte fondate. 

E in fatti Socrate appreffo Senofonte è introdotto a 
dar lezione di pittura a Parrafio ; come dell’arte mi- 
litare ne dà fimilmente ad un uomo di guerra . Ma 
pigliando la voce di Filofofia nel fenfo piò comune , 
eh’ ella fia una fcienza data a confìderare la coftitu- i 
zione del Mondo, in quanto è comporto di enti ma- 
teriali , e di fpirituali , che fì divide in Fifica e Me- 
tafifìca , non fo fe fì poffa dire , che corra una così . | 
rtretta amirtà tra le buone arti , e la Filofofia . Cofìc- * 
. chè uno eccellente Fifico , o Metafifìco, che forgeffe 
^ in un paefe, poteffe coll’autorità e colla feorta del 

fao efempio formar di buoni poeti , e di buoni pit- | 
■tori. Egli è il vero ebe la coftituzione del Mondo, 
che la natura , fe vogliamo , è l’ oggetto così de’ filo- 
fofi come degli artifti in quanto è inveftigata dagli 
uni , e imitata dagli altri . Ma altro è invertigarla , 
altro imitarla ; altro è cercar di rinvenire e ridurre 
a computo le leggi primordiali dalle quali è governa- 
ta 
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ta la univerfalirà delle cofe, altro è cercar di efpri- 
l(mere le pili belle forme, folto alle quali rapprefeti- 
l'tare fi poflbno quegli oggetti che ne ferifcono i fenfi. 
£ che tali ccfe fieno del tutto independenti l’una 
dall’altra, e nulla abbiano che fare infieme lo dimo> 
fira anche la fioria delle arti e delle fcienze le quali 
non andarono mai di pafib uguale . Avea pur fatto 
il piccini cammino nell’ Afironomia la ingegnofa na- 
zione de’ Greci , efli che al tempo della guerra del 
Peloponnefo erano tuttavia atterriti dagli eclifii della 
Luna , come il fono al dì d’oggi gl’ Indiani : E a quel 
medefimo tempo coloro, che a vedere il difco della 
Luna coperto dall’ ombra della Terra isbigottivano, 
aveano pur confeguito nelle arti la maggiore altezza • 
^ Arìfiotile pochi anni dipoi diede tra efii i più belli 
precetti di poetica, e dettò le più cattive lezioni di 
Fifica. Lo fiefio è da dirli de’ Romani difcepoli ia 
pgni cofa dei Greci : £ bada vedere come Vii^ilio 
ed Orazio , poeti di fommo giudizio fomiti e di noa 
minore dottrina , ripongono tra i fecreti di natura , 
r uno la cagione della brevità de’ giorni d’ inverno , 
l’altro delle fafi della Luna (i). Il che mofira, che 
N 3 del 

(i) Me vero prtmum Aaìces ante omnia Mufa: 
Quorum facra fero , indenti perctdfur amore 
Accipiant ^ coelique vias (ir sfiderà mouftient , 
Defe&us 5 olir varior, JjuiaeqM latcres , 
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del numero delle pili recondite quHlioni , che lì agi* 
tallero nell’ aureo fecolo di Augufto , erano cole che 
pur fono elementari , e non è prefentemente fanciullo 
che le ignori . A’ tempi felici di Leone la fcienza del- 
le cofe naturali era ben lontana dallo aver nulla fco- 
perto delle leggi dalle quali è governato il mondo , 
e dal potere procurare, come ha fatto dipoi, tante 
utilità e tante delizie alla vita . Si rivolgeva tutta fo- 
pra vane fpeculazioni , difputava delle forme foftan- 
ziali , delle qualità occulte , era cinta tutta intorno 
dalle fpine fcolaftiche . E intanto Raffaello dipinge- 
va, edificava Bramante, ed era tra noi dal Fracafioro 
e dal Sannazaro rinovellato il canto di Virgilio. E 
quando venne poi il Marini a infrafcare la poefia di 
concetti e di acutezze, quando fece quafi lo ifieflo il 
‘Borromini nell’ Architettura , fi diede a rimondare la 
Fifica dalle fottilità degli fcolafii.i , a ridurla a fuoi 

veri 

UnJe tremar territ qua vi maria alta tumefcant , 
Obiìcìbus ruptis rurfufque in fe ipfa refìdant j 
S^id tantum Oceano properent fe tingere Soler 
f^bernif vel quae tardit mora noBibus obflet 

Georft. Lib. II. , 

^uum tu inter fcabiem tantam & contagia lucri 
Nil parvum fapias & adhuc fublimia cures .* 

Quae mare compefcant caufae : quid temperet annum , 

S teline f ponte fua , fuffdene vagrntur , an errent , 
Quid prernat obfcurum Lunae , quid proferat orbem, 
Quid velit 6* pojfit rerum concordia difcors 
Empedoclet an Stettinii ieliret acumen ? 

Lib. Ep. xir. 
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Veri princioi ^ allo iìudio della natura quel fovrano 
ingegno del Galilei , quegli , che fecondo il detto di 
un grand* uomo ^ fi trova come alla tefia di tutte le 
Verità difcoperte a quelli ultimi tempi. Nè altrimenti 
andarono le cofe in Francia. Quando pih vi fiorirono 
le belle arti , quando Racine gareggiava con Sofocle ^ 
e Ariilofane trovavafi vinto da Moliere da quel finif- 
fimo imitatore della Natura , tenevano ancora nell* 
Accademia delle fcienze le idee innate, la materia 
Rriata , i vortici , e quegli altri fogni della Filofofia 
Francefe, che- fvanirono dipoi del tutto alla nuova 
luce di verità che apparì fotto il cielo di Cambrigia . 
Che pili ? non volea egli forfè il Parlamento di Pa« 
rigi fentenziare pochi anni innanzi contro alla mo« 
derna Filofofia a favor di Ariftotile contro a* circola- 
tori, che così chiamavanfi coloro che in fulle fpe- 
rienze dell* Arveo credevano la circolazione del San- 
gue , e fatto forfè non 1* avrebbono fenza il decreto 
burlefco di Boileau , che rivolfe c^ni cofa in celia 
ed in rifo? 

La infiuenza adunque , che pub avere la riufcita 
< felice di un grande ingegno, è circofcritta dentro alla 
sfera degli fiudj , che fieno confimili a quello , in cui 
efib fia divenuto eccellente ; è di minore efienfione 
Khe. non penfa il Signor Racine. E di minore effi- 
cacia fimilmente , fe ben fi confideri , fi troverà efliere 
N 4 l’au- 
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r autorità del fuo efempio in quanto che non in tutti 
i paefi potrà egualmente influire , che fi facefle in 
Francia quella del Cornelio. Sicché l’autorità e l’e- 
fempio di uno ingegno fovrano pofla effer confide- 
rata come un principio generale atto a fciogliere la. 
prefente quiftione . 

In due fpecie fi dividono i paefi) dentro a’con< 
fini de’ quali fi parla la medefima lingua ; e di quelli 
è da fare quali unicamente difcorfo nella prefente 
quillione ; in paefi ridotti fotto a un principe folo , 
e in paefi divifi in differenti flati fotto al governo di 
)r vari principi. Nei primi, dove è unità d’imperio, 
vi è ancora un centro, dove trovandoli ridotta la virtù 
del paefe , di là fi viene a fpandere con grandilfima ' 
energia , e quali ad un tratto alle parti più lontane . 
Non così toflo emana dalla capitale uno editto, che 
a quello fi ubbidifce in ogni più remoto angolo del 
>. regno. £ non così toflo forge nella medefima capi» 
tale un grande ingegno, che a quello fi rivolgono gli 
occhi di ogni gente, e quello pigliano per modello da 
imitare i belli fpiriti delle più remote provincie, le 
quali tanto fi hanno per gentili , quanto più in ogni 
cofa alla capitale fomigliano . Di maniera che non 
meno comandava uno imperadore di Roma ai cam[M 
delle legioni che tenevano il Reno o l’ Eufrate, di 
quello che nelle fcuole delle Gallieno della Lufitanit 


VI 
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vi dettafle leggi Cicerone , o Virgilio , o qual altro 
dipoi nella capitale dello imperio fi aveHe il grido 
deir ingegno. E per le ftefle ragioni avvenuto è, 
che in Francia infieme con Luigi XIV. potè affolu- 
tamente regnare il Cornelio. 

Ma ne’paefì divifi, a quel modo che l’autorità 
del principe è confinata dentro al proprio fuo flato ; 
così è a un dipreflb dell’autorità di un grande inge- 
gno . Non avrà ella tanta efficacia negli altri flati , 

0 almeno la fua forza fcemerà di molto nel paflare 
dall’ uno all’ altro ; quafi raggio , che paffando per 
mezzi eterogenei, moltiffimo perde della vivezza fua; 
Ora di quale eterogeneità non è cagione in un paefe 
la divifione di quello in varj flati ì Qual differenza 
nell’ antica Grecia tra la dilicatezza degli Atcniefi a 
cui diede le leggi il facile Solone, e la feverità degli 
Spartani difciplinati dall’ infleflìbile Licurgo ? Qual 
differenza. ‘ nelle varie contrade della moderna Italia 
per eflere il governo dove monarchico, dove repub- 
blicano, là potere i foldati, quà i preti, una provin- 
cia avere un fignor naturale nel proprio fuo feno , 
l’altra averlo lontaniffimo , di nazione e di Lingua 
differente ì Moltiffimo ha da infievolire la efficacia 
di un grande ing^no che forto folle a Fiorenza , o in 

1 Atene, paffando, per così dire, a traverfo altre città 
^ per cofturai , per genio , per leggi , per governo , per 

infli- 
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infìituti divcrfe, niuna delle quali vuole in niuna cofa 
ricever leggi od efempio da un’altra. Almeno con-* 
vien dire, che di moltifllmo tempo avrà elTo di bifo- 
gno perché univerfalmente vi fìa riconofciuta la auto- 
rità fua , e tutti fi volgano ad imitarlo . E ciò perchè 
eHa non può avere il preflo ajuto del collume gene> 
rale e della moda, come in un paefe unito; ma gli 
bifogna afpettare il lento foccorfo della confìderazio- 
ne , e della difputa , per cui lì venga a ventilare , e a 
riconofcere finalmente il vero Tuo valore. Coficchè 
l’autorità di un grande ingegno in uno flato, che fia 
uno , opera in un Cubito ; come la luce nel pieno del 
Cartefio lì propaga in uno iHante dalle (Ielle Gno a 
noi ; dove negli flati diviG opera lentamente, come 
la medeGma luce, che nel voto del Neutono, per venire 
dalle Gelle Gno a noi,. ci mette degli anni parecchi. 

Di qui fembra che Ga da ripeter principalmente 
la cagione perchè G vide nella Grecia la riufcita fe- 
lice di un fovranifllmo ingegno elTere ftata per lun- 
go e lungo tempo come infeconda, e quaG non rico- 
nofciuta l’ autorità di lui . Io dico quel divino Omero 
quel primo pittore delle cofe antiche, 
che le Mufe lattar pm eh' altro mai* 

£ qual altro, fecondo la foluzione del Signor Racine, 
avrebbe dovuto avere Cubito apparito, un piò gran 
feguito dopo Ce di eccellenti ardili d’ogni maniera, 

un 
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un più gran codazzo, che quel re degli fcrittori? Pa- 
recchi fecoli non pertanto paffarono prima che nelle 
differenti parti della Grecia veniffero gli Erodoti , l 
Sofocli , gli Euripidi, e quegli altri che crebbero fotto 
la difciplina e la imitazione di lui , e per li quali tanto 
fuona anche a’ di noftri la età di Filippo e di Alef- 
fandro . Nella moderna Italia fimilmente furfe nel fe- 
colo decimo quarto quel fignore del canto Dante Ali- 
ghieri padre della noftra poefia, e formatore della, 
lingua il quale pochi anni dopo la morte fua ebbe in 
Firenze efpofirori , interpreti , difcepoli , l’onore della 
cattedra. Dall’autorità del fuo efempio furono, egli. 
è vero, eccitati, e mofTì nella patria fua l’ingegno, 
del Petrarca , che dietro a lui fi volfe a cantare cofe 
più gentili, e lo ingegno del Boccaccio, che con quel- 
le vive pitture del Decamerone fi diede a poetare 
in profa. Ma quali altri ingegni eccitò egli fuori di 
Tofcana qual potere nelle altre provincie, d’Italia 
ebbe colui , la cui mercè < . 

mojìrò ciò che potea la lingua nojlra? 

Nè punto. migliorarono a quel tempo in Italia le 
arti, che fono ftrettaraente unite colla poefia, la quale 
in molti rifpettì avea recato Dante al più alto fegno . 
L’amico fuo Giotto , che avea allora il grido nella 
pittura, non diventò con tutta la divina Commedia un 

Tiziano j e nella barbarie T edefca fi mantenne tut- 
tavia 
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tavia r Archirettura , la quale cominciò foltanto a 
riordinarli piò di un fecolo dipoi, e ricevè l’ultimo fuo 
compimento a’ tempi di Giulio IL e di Leon X. 

^ E llccome negli flati uniti fubito e generale è 
l’avanzamento delle lettere cagionatovi dallo efem- 
pio di un grande ingegno fplendido per virtò, limile 
interviene per l'appunto quanto allo fcadimento delle 
medelime lettere , fe in quegli flati venga a forgere 
un qualche grande ingegno fplendido per vizi . Così 
nell’ un cafo come nell’ altro 

poca favilla gran fiamma feconda • 

Ad ognuno è noto , come ballò un Seneca con quel 
fuo zibetto , per così dire , ad ammorbare ogni opera 
d’ ingegno nell’ imperio Romano . Ed egli è già gran 
tempo , che fl dolgono in Francia , che si è nato un 
altro Seneca , da cui ne fono venuti i medelimi effetti . 
Negli flati uniti, oltre che la capitale dà in ogni cofa 
la voce al rimanente del paefe , concorrono anche 
quivi 0 per imparare urbanità, o per fare in piò ma- 
niera fortuna gli uomini delle provincie, che fi fen- 
tono piò vivi ; e quivi fermano la flauza. E sì elfa 
diviene anche la relidenza delio ingegno, la ghian- 
dola pineale', per così efprimerfi, il riferbatorio degli 
^ fpiriti più fonili della nazione . Qijivi col converfare, 
che hanno campo di poter fare tra loro gli uomini di 
lettere fi fa un continuo e fcambievole traffico di co- 

gni- 
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gnizioni ; il fapere circola , non vi è nuova rifleflìo- 
ne , villa , o penfiero , che fi rimanga chiufo e fta- 
gnanre in una mente fola . Con che fi rende agevole 
air uomo il poterfi render proprio anche l’ingegno 
altrui , e uno pub di leggieri con l’ajuto di tanti fcor- 
ger le cofe in tutta la loro efienfione , e fotto le tan- 
te differenti lor facce. In tal modo l’Addifono, che 
quali di rimbalzo entrò nello Spettatore a toccar la 
prefente quiftione prefe a fpiegare perchè fi veggano 
a certi tempi tanti eccellenti fpiriti dar fu ad un trat- 
to, ed apparire come in truppa, (i) Ma fe da tale 
ì comunicazione degli Spiriti ne viene un grandilfitno- 
\Iiene , quando le materie del traffico fien buone e 

ben 

(0 CON^ER^ 4TI0N wit Men of a Polite Genius 
is Mtotber Metbod for improving our Naturai Tajìe . le 
ès impojfiile for a Man of tbe greatejì Parts lo confìder 
any tbing in its wbole extent, and in all its variety of 
Ugbts . Every Man , befides tbofe General Obfervations 
vubich are to he made upon an Autbor , forme feveral Re- 
fleSiions that are peculiar to bis own manner of Tbinkjng; 
fo that Converfatian volli naturally furnisb us voitb Hinti , 
etobicb we did not attend to, and make us enioy other 
Mene Parts and RefleSlions , as well as our own. Tbis 
is tbe bell Reafon I can give for tbe Obfervatio» wbicb 
feveral bave Made tbat Men of grcat Genius in tbe fa- 
me way of vriting feldom rife up fingly but at certain 
Periods of Time appear together , and in a Body, as tbey 
did at Rome ire tbe reign of Augujlus, and in Greece 
about tbe age of Socrates , ìcannot think that Corneille , 
Ratine , Boileau , la Fontaine , Bruyere , Bojfu , or tbe 
Tìaciers , voould bave voritten fo well as tbey bave done , 
bad tbey not been friends and contemporaries . 

SpcfVator N. 4'’?). O. Voi. VT. 
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ben condizionate, un grandiflfimo male ne può altresì 
venire, fe le materie del traffico non fieno altrimenti 
fané , o in qualunque modo corrotte . Il contagio fi 
appicca facilmente e ferpe dipoi in un fubito per le 
membra dello fiato. A fimile malore vanno meno 
foggetti gli fiati divifi in varie e picciole capitali : 
Demetrio Falere© , ovveramente i Sofilli per li quali 
inclinò da prima la eloquenza in Grecia , tanto però 
non poterono con io efempio , che la piò gran parte 
degli Scrittori di quel paefe non fi fieno confervati 
puriffimi da quella loro affettazione di fiile. E il 
Marini con tutta la fua fcuola non ebbe però tanta 
autorità apprefio di noi, ch'egli abbia fatto all’ Italia 
un danno irreparabile , come afferifce il Signor Ra- 
tine . Incantò egli , non fi può negare , da principio 
moltiffimi con quella maravigliofa fua vena fimile a 
Ovidio autore facile, copiofilfimo, che avrebbe do- 
vuto regolare il proprio ingegno col giudizio altrui . 
Ma per non dire che l’ incantefimo è ora fvanito , 
fu ben lontano eh’ e’ fuffe univerfale quando fi fece 
fentire dapprima quella nuova Sirena del lido Sici- 
liano. Non pochi furono gli Uliffì che turarono le 
orecchie al fuo canto. Nel tempo che il Marini era 
piò in voga , diedero efempj di un gufio nel poetare 
corretto e fobrio il Filicaia , il Redi , il Marchetti . 
Seriffe a quel tempo ifteffo con tanta gravità le fiorie 

di 
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di Fiandra il Beativoglio , il Baldinucci , e il Bellori 
fcrifFero molto elegantemente falla Pittura ; e tacen- 
do di altri molti il Magalotti diftefe i Saggi dell’ Ac- 
cademia del cimento con una precifione di ftile, e un 
pudor di metafore , che nulla pih . E benché il Ghia- 
brera entralfe affai avanti nel fecento, in mezzo alla 
corruzion di quei tempi non imitò egli i Lirici Greci , 
come avea fatto Orazio nella purità dei tempi di Au- 
guflo? Tanto è vero, che in un paefe divifo uno in- 
gegno fplendido per virtù o per vizi non ha tanta 
virtù nè fortuna che balli da tirare Cubito dietro a fé 
la imitazione dell’ univerfale ; beni e mali , che con- 
feguìrono la coflituzinne di quei paefi , ne’ quali è 
^unità d’imperio. E però la riufcita felice e l’autorità 
di uno ingegno foto , quale è quella meffa in campo 
dal Signor Bacine, potè rifpetto a coloro che profef- 
favano arti confìmili alla fua , avere molta influenza, 
e potè fopra tutto effere di grandiffima e pronta ef- 
ficacia in un paefe come la Francia ; che lo farebbe 
fiata di pochiflìma in un paefe altrimenti confHtuito ; 
nè potrà mai effer prefa per un principio generale, 
come lì è detto, atto a fciogliere la prefente difhci- 
liffima quiflione» 

Dopo di avere oppoflo ragioni di qualche pefo , 
credo io, a quanto hanno detto in tal propofito uo- 
mini di grande dottrina, e mafTimamente il Signor 

Ra- 
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Racine erede non meno del nome che della virtù pa- 
terna, chi vorrebbe metter innanzi la propria opi- 
nione? Chi vorrebbe effer così ardito da entrare in 
una lizza in cui hanno votato la fella tanti Pailadini . 
Pur nondimeno perchè non paja che fi vada folaraen- 
te dietro al diftruggere , e niente fi voglia metter in 
piedi ; mi farò lecito di proporre una conghiettura , 
la quale potrà efier forfè non del tutto difutile a me- 
glio confiderare la quifiione, e a render ragione di 
quello che fucceduto è in fatti ne’ paefi dove le Mufe 
in vari tempi pofero il feggio. 

^ In quei paefi dove nacquero dapprima le arti e 
le fcienze , vi furono allevate e crebbero , gli uomi- 
ni eccellenti in quelle non debbono eglino venire l’uno 
dopo r altro a certi intervalli di tempo ? E non deb- 
bono eglino venire come in truppa in quei paefi, do- 
ve le arti e le fcienze nate e crefciute fotte altro cie- 
lo vi fono trapiantate , e vi giungono quafi forefliere ? 
Ciò è pur naturale che avvenga , volendoci lunghif- 
fimo tempo a trovare , a correggere , a pulire , a per- 
fezionare e ridurre in fifteraa quelle cofe , che for- 
mino il corpo di una feienza , o di un’arte , e a dare 
in effa degli eccellenti modelli ; e volendoci di lunga 
mano minor tempo a fare nelle raedefime arti o fcien- 
ze una qualche bella opera, ed anche dei progreffi, 
perfezionate che fieno dagli altri . Di ciò può eflerc 

a’ ginr- 
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a’ giorni noftri un chiariffitno efempio quanto abbiam 
veduto adoperare dai Ru(Ti. Mercè gli aiuti foreftieri 
che chiamarono nel loro paefe, giunfero in un fubito 
nell’arte militare e nella nautica a quel grado al qua- 
le non fi conduflero gli altri popoli di Europa fe non 
dopo lo Audio di pib fecoli . Con le loro galere pote- 
rono fare contro agli Svezzefi ciò che fatto non avea 
ninna delle moderne nazioni le piò efercitate in ma- 
re: E contro a’ Tartari poterono operar quello, che 
contro a’ Parti avoli de’ medefimi Tartari, e che fe- 
guivano un medefimo modo di combattere non era 
riufcito nè a Graffo nè a Marcantonio benché fof- 
fero alla teda delle romane legioni. 

Le prime arti che ridotte faranno a perfezione , 
faranno quelle fenza dubbio che non richieggono un 
così gran numero di recondite offervazioni , e dipen- 
dono principalmente dalla facoltà della fantafia. La 
Poefia prima di tutte : Tanto piò che la materia, ond’ 

I ella fi ferve per imitare, è la lingua ; materia che ai 
/ poeti fornifce il popolo , bella e preparata , e intorno 
I alla quale poco hanno eglino da faticare. Verranno 
I appreffo la Pittura, e la Statuaria, le quali oltre alle 
I offcrvazioni, e alla immaginativa dell’artefice richie- 
; dono la lunga opera della mano, e la invenzione di 
ì parecchi arrifizi, che fono neceffarj a trattare, corrie 
' .fi conviene le materie , onde fi fervono nello imitare : 
^ Tom. IV. O ‘ Senza 


210 S Acoro perche’ r orakoi iMCEC^rr 
$enza che il poeta non fa altro che accennar moltlf- 
fime cole, che lo ftatuario, o il pittore hanno da rap- 
prefentare in tutte le loro piti minute particolarità . 
t finalmente faranno ridotte a perfezione le fcienze , 
le quali non fi conducono alle loro conchiufioni , fe 
non con l’aiuto di una lunghifiima catena di recon- 
dite' offervazioni , dipendono principalmente dallo in- 
telletto, e fono indizio della maturità dello ingegno 
della nazione . in quello corfo di progrefiì, eh’ ella 
andrà facendo di mano in mano, non vi dovrà egli 
eflcre un colmo, in cui gli eccellenti ingegni abbon- 
deranno piì> che in altro tempo, e moftrerà il vi- 
gore della nazione medefima ì 

C^osì per appunto fi vede efiere andata la cofa 
tra’ Greci padri delle arti e delle fcienze , che a noi 
pofeia traftnifero . Prima di tutte mife fuora il capo 
la Poefia perfezionata dal grande Omero, i cui naffi 
fegulrono Efiodo , Anacrennte , Pindaro , Stelcnro , 
Alceo, fino a tanto che fi venne al colmo nell’età 
di Filippo e di Aleffando , quando oltre a tanti ec- 
cellenti poeti ed iftorici tutte le fcuole della Grecia 
diedero in luce quali ad un tempo i Zeufi , gli Anelli, 
i Lifippi , i Protogenl. Durb il vigor fuo fino a To- 
lomei, a’ tempi de’ quali vennero Callimaco, e Teo- 
crito, l’uno autor clalfico nella élegia, 1 altro padre 
della poefia Bucolica* E la maturità fua fi mollrb 




, rroRrscANO iksieme;. zìi 
Li Archimede il pih folcile, Geometra , e inlìeme il 
miglior Filofofo , che forgelTe tra iGred, il lume del 
cui ingegno non è punto ofcurato da tutte le moder- 
ne invenzioni. £ tal periodo di tempo da Omero 
lino ad, Archimede fu di circa lèi fccoli. 

Nè diverf^^ente proeedè la cofa in Italia . Dove 
le arti e le Icienze rinacquero a nuova vita dopo la 
lunga notte , che inlìeme con effe avea fpento ogni 
chiarore degli antichi tempi. Prima di tutte anche 
tra noi , mercè lo ingegno di Dante , rinacque U 
Poelìa. £ come in Grecia il primo libro che appa- 
lilTe degno veramente di efler letto fu in verlì, lo 
{lelTo avvenne in Italia. Le tracce di Dante f^uiro^ 
no il Petrarca, e il Boccaccio, e alcuni pochi del 
fecolo dipoi fino a tanto che lì pervenne al colmo 
nell’ età di Giulio IL e di Leon X. quando oltre x 
tanti eccellenti poeti , ed idorici dalle fcuole di Ro- 
ma, di Parma, e di Venezia ufeirono i Raffaelli, i 
Correggi, i Tiziani lenza che l’uno fapelTero pura 
dell’ altro. Durò il vigore della Italia ^o all’età 
fuffeguente , che produlTe un Chiabrera principe della 
Lirica; e quel .Geotnetra Tolcano fuccelfore di Ar- 
chimede fondatore della moderna Filofoda e reditu- 
tore del vero Sidema dei mondo . La fola dìdèrenza 
che corre tra laGrecia e la Italia, è che il periodo, 
che da’ tempi di Dante corre fino a qoelli del Galilei 
. ■ ;0 a' - -è di 
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è di foli tre 'fecóli , per ìa ffletà' piìi breve che il pe- 
rìodo che è tra ArchimtJe, ed Omero. E tal diffe- 
renza appunto ha dà trovàrfi-, dovendo' m fatti. efferè 
molto pih breve il tempo ì'- in k\ii fi -richiamino' à 
nuova vita le arti e le fcienze , che quello m cui 

t t 

diafi loro primamente la vita ; rimanendo per l’una 
cofa da primi tempi di molti ajuti e per' l’altra 
non ve ne effendo niuno. ' - « 

Che fe altri fi volga a confiderare cib che' acca- 
der doveva nell’ antica Roma , e modernamente in 
Francia, fi' accorgerà agevdmente, chemon poteva 
aver luogo una così fatta gradazione'^ ; non avendo nè 
ì Romani , nè i Francefi penato a rilevare e nutrire 
ira loro le arti e le feienze ; ma avendole dall’ altrui 
mano ricevute belle e formate. Quando i Romani 
rpenta Cartagine ebbero fotto il loro dominio ridotta 
l’Afia e la Grecia ammolliti dal luffo delle vinte na- 
lioni rivoìferó l’ingegno a ogni manierà"di' ftudj : (r) 
È nel breve periodo che''corfe da Siila fitioad Augu- 
fto, diedero fu e levarono* vampa quafi^ad un tratto,' 
come appunto avvenir doveva , i Lucrezi , i Cefari , 
rCiceronì, i Salluftj, i Livj, ì Virgili;' gli Grazi e i 
Tibulli ; pe’ quali parve a’ Romani di trionfare un’ 
• ■" ■■ ' ' altra ' 

SerHt enim Crach admovit acumina chatìis j 
<sr polì ‘Punica Mia quietut quarete ccepit t 
Quid Sopbotlts,& TbffpU>^ yEfcbylututth ferrmt. 

• - Horat. Lib. IL Ep. I. 
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altra volta delle già vinte nazioni . £ quando i Fran- 
celi, alTodato lo (lato, dominati furono dalle Medici, 
e da Mazzarino, vinti dalle dilicatezze degl’ Italiani,, 
che nel mondo moderno tengono il luogo che nello 
antico tenevano i Greci , fi diedero alle fcienze ed 
alle arti . £ nel breve perìodo di due regni di Lui^ 
gl XIV. e del padre fuo foriero a un tratto quel 
tanti fcrittori , che fono ora nelle mani di tutti , e 
formano in gran parte la educazione della pià leg- 
giadra gente di £uropa. 

^ Ben egli è da credere che alla tanta prefiezza 
I con cui diedero fu , le arti e le fcienze tanto nella 
I antica Italia quanto modernamente in Francia vi con- 
VtribuilTe ancora la unità in quei paefi del principato i 
Come è da credere che più breve farebbe fiato in 
Grecia il periodo di tempo corfo tra Omero ed Ar- 
chimede, e nella. moderna Italia tra Dante e il Ga- 
lilei , fe in una comune capitale fi folle come ridotta 
la virtù Italiana e la Greca, e fi fofie venuto quivi, a 
fare un maggior traffico di cognizioni , che fare non 
fe ne pub negli fiati divifi e ridotti lotto a var; governi. 

Ma la verità fi è , che in Roma , ed in Francia 
apparirono veramente a un tratto ed in truppe i grandi 
ingegni ad illuminare un fecole , rifpetto al* quale gli 
altri fi rimangono muti di luce. E fimile fi pub dire 
della Inghilterra paefe riunito folto al medefimo go- 
O 5 verno, 


ar'4 Saggio perché’! grandi Ingegni ec. 
verno, dove le arri e le fcienze furono pur trapian- 
tate; che in breviflfirrio Spazio di tempo, fedata la 
furia delle guerre civili , vi furfero i Miltoni , gli 
Addifoni, i Lochi!, i Neuroni j e gli altri grandi uo- 
mini , per cui quella Ifola è ora maeftra del Conti- 
nente. Dove’ non- è lo fteffo hè della Grecia, nè della 
Italia, che i grandi ingegni fieno appariti tutti infie- 
me a illuminare un fecolòi e gli altri fien ciechi. 
Chi già: non volefle tra i Greci contare per niente 
un Omero, un Pindaro, un- Teocrito, e un Archi- 
, mede , e tra noi un Chiabrera, un Galilei, e i tre 
lumi della lingua noftra , e tra elfi quel luminare 
maggiore di Dante Alighieri , per cui ebbe vita , 
fecondità, e vigore la nofira poefia. 

Da coloro adunque, che hanno trattato la pre- 
fente quifiione fu con molta fottigliezta cercata la 
ragione di un fatto che non fuflTifie fe non fe nella 
loro immaginativa , e che fi direbbe aver elfi trop- 
po facilmente ammeflb per la vaghézza che ha l’uo- 
mo di trovare nelle cofe più differenti tra loro delle 
fomiglianze e delle analogie . E in ciò pare abbiano 
feguito quel Filofofo, il quale prima che dal Caffmi 
foffe fcoperto l’intero fiftema di Saturno rendeva 
matematicamente ragione , perchè al numero de’ pia- 
neti primarj doveffe trovarli uguale il numero degli 
fecondar; . . • . < . 

SAG- 
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SOPRA LA QUISTIONE 

SE LE QUALITÀ’ VARIE DE’ POPOLI 
ORIGINATE SIANO DALLO INFLUSSO 
DEL CLIMA, OVVERAMENTE DALLA 
VIRTÙ’ DELLA LEGISLAZIONE. 
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Altera po/ch opem resy & ceniurat amice , 

Horat. in Foet. 
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A mi motto , eh’ ella gittò uno di 
quejli paffuti giorni fopra la quiflione 3 che 
prefentemente è tanto alla moda dello in- 
fluffo del'- clima [opra le qualità morali 
dei popoli , mi accorf con grandijfmo mio 
piacere^ che non differiva punto dalla mia 
la opinion fùa. Ciò mi è /tato quaji /prone 
a richiamare alla mente nell’ oyo di quejla 
città le ragioni che già m’ induffero a fer- 
mare fopra di ciò la mia cr edenica , e a 
difenderle in if crino» A lei prontamente 
• ■ ic 
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le trafmetto ,• e la pregò , 'per la tanta 
amicizia onde mi onora , ,a , vpì^cr^le , <^on 
occhio attento confiderarè e fiori mi 'rifpar^ 
miare , quando bifogni , la critica , come 
appunto in Jimiglianti caji è debito de^ veri 
amici. Paghe in tutto farieno le mie bra- 
me , fe a quel modo che noi fìamo di ac- 
cordo nella opinione , così ancora fojfimo 
d' accordo ne fondamenti di effa . Qual 
piacere in fatti non dovrebbe cfj'ere il mio 
di ejfermi in cofa dt ingegno rifcontrato 
con un uomo di difcernimento fìniffìmo , 
come ella è, nutrito della lettura de libri 
migliori , che ella ha convertito in figo 
ed in f angue, e che per li pregi letterarj 
fi dijlingue cotanto in una nazione \ettCr 
rata , quale è la fua? . , -y 

. , Fifa lAf* Dicembre 
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HA QUISTIONE SE LE QU ALITA* VARIE UÈ* POPOLI 
ORIGINATE SIANO DALLp INFI^USSO DEL CLIMA, 

. ^OWERAMENTE. DALLA VIRTÙ* DELLA 
j j. LEGISLAZIONE. 


U N grande , e bello fenomeno , che agli occhi 
de’ Filofofi prefenta la Iftoria , è la varierà 
che fi ofierva grandilfima tra il genio e l’indole delle 
differenti nazióni , la varietà che fi offerva in diffe- 
renti tempi nella nazióne medefima. L*una è tutta 
ardore per l'acquifto delle' ricchezze o della gloria, 
indufiriofa, Infaticabile,' prodiga della vita ; l’altra 
marcifce nell’ ozio e nella mollezza , non fi efalta 
mai a nobili penficri, quali privata di ogni principio 
di attività . La ifieffa nazione è in certi fecoli l’am- 
mirazione del mondo , e 'in certi altri 'il ludibrio. 
Di tali varietà cercarono 1 Filofafi la ragione ; e gli ■ 
uni credettero averla trovata nelle caufe tìfiche , e 
gli altri nelle morali . 

Il Bodino, c l’Abate du Bos,_due celebri au- 
I tori Francefi , avvifarono che il genio e l’indole di 
I una nazione dipendeffe quali unicamente dalla qua- 
\ lità de’ cibi onde fi nutre , dall* aria eh’ ella refpira 
' dagl' influlTi del cielo e. del clima folto cui è nata. 

Quindi • 


22-5 Saggio sopra l'inp. del Clima 
Quindi il duro fettentrione noD ripon fua ragione 
che nella fpada , nelle regioni temperate regnano gli 
lludj più miti delle leggi , e ne’ paefi meridionali 
divampa di leggieri Io entufiafmo , e lo fpirto def 
fanatifmo. Quindi quel mutamento che fi oflerva 
ne' popoli ) che lungi furono trapiantati dal loro na- 
itivo paefe ; e quindi la uniformità collante delle na- 
zioni , che abitano fotto il medefimo cielo, benché tra 
jelTe abbia cambiato la religione e il governo, benché 
jabbia cambiato, fi pub dire, la nazione. Gli Spa« 
gnoli , che tengono prefentemente la Catalogna , non 
difeendono certamente da quella nazione, che a’ tempi 
de’ Romani teneva quello ftelTo paefe : e cib non 
odante fono ancora , quali ci vengono deferirti da 
Livio; così feroci, che penfano non poter l’uomo 
menar la vita fe non coll’ armi alla mano (i). Ma., 
quedi medellrai Spagnuoli cosi feroci in Europa ft ^ 
olferva aver degenerato pur troppo trapiantati fotto 
il cielo dell’ America (2). A quel modo che i forti 

Ma- 
ro Ferox geuus null.im vitam rati fine amùt ejft. . 

Lib. XXXIV. n. 17. 

(;) The latter ( Creoles ) bave little ot‘ that firmnefT 
and patience, wich malces one of thè fined parts ot, 
thè charafter oi thè' native Spaniard . Tbev bave little 

courape , and are univerfally v.'eak and etìeminate 

Their generai charafter is no more than a grave 

and fpecious infigniticance . 

An accouT- or thè Eoropean fottlereens in Aracrica 
Voi. I. 
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MacedoDÌ trasferiti in ^leifìndria^ inS^eucia , in Ba- 
bilonia ebbero bet^. torto anch’erti (Je^fcntcato^e pref». 
l- indole de^i 'Affricaary:'edègU' Afiatici. Chc 'còli 
rimafe ai Tarentini (btitOi il dQlce'.cHma Calabrefe 
della dutezza degli Spamnty da- óur traevano Tori- 
gine-(i) ? .Non avviene altrimenti agKq uomini ,'cor 
me diffe Ciro a’ Pef fiamoobe: volevano- mutar -paefe’,' 
di quello che avmigai>ki demi, delle ^ante che va- 
riano natura ^'fecóndo -lé- qaalità della., terra: c ■ del 
cielo che 'gK’ Tiùtìrilcé' (z)f.'!‘.' p Hi. ".. !• 

Il Bodino arrivò .aivolere trovare nella fitiia-s 
xione tìfica di Roma , l'nello efle're quella città' fàb-» 

•. i / I . ) ■ ,onf? r. . , Jjfj. 

(r) lam'M. Manliits- Umu a^niinc fcandtntes in Ca4 
pUolium Gallar detrufit >’i,nr illis maiorìbus nojìrir cam 
h.iud dubiti Gallis in ierra'fud genitir rér erat . Hi jant 
dfgenfrer futa miflii, <T GaHogrteci 'ixrre ^ quod appeU. 
lantur, Sicut in frugibHS_pemdibufque non tantum /emina 
ad fervandam indolem 'Oalent , quantum tetra proprieiar 
coeliqucy fttb-qun afuntùryjnutat . Macedonet qui Alexan~ 
driam in JEgypto , qui Seleuciam ac Babyloniam , quique 
aliar fpar/av per orbcm terrarum coloni ar habent ^ in Syror, 
Partbor , y^gyptios degenerarunt . Majfiliar inter Gallar 
fita traxit-.aliquantum^ ab .ayotir animar um: Tarentinir 
quid ex spartana dura illa et harriia difcijplina m.tnftt ? 
G entro fiur in fua qqiquid fede gignitur , in/ttum aliena 
terne in id quo alttur , natura vertente fe, degenerat. • 

^ Tit. Liv. Lib. x:xxyiir. n. 17. 

(2Ì ^uKopU'oue 7 oùf népir^f Àrri 10.0- 

T«r , Tocf)^ia.( I TiSictSet, vittAet- 

viy Ka0ìiv , ov’* uaetr (à Kup^ ) (ì-nùr o'rt^j 

•è Tav OltTùir '_7<L, »T^^put7<t 7av^ àr^pei^ay « 
fiifi Teùr X^^pate rvri^oft'wliyxeit . 

Plttt. Apophthegm.' regum ac impcratorum . 


SagAio sofR.A L*tNP. DEL Clima 
bncata fopra fette colline la ragione e il principio dii' 
frequenti tutnolti , delle fedizioni quali che continue' 
del popolo Romano. Le città fìtuate die’ egli, in 
lu(^hi difeguali debbono elfere pili foggette a cam- 
biamenti e a tumulti, che quelle dittà non fono, le 
quali furon . polle in tcneno ; piano ed eguale . £ 
l’Abate da Bos pretende toovar' la caufa della tanta 
diverlìtà che lì oflerva tra ■ la Roma antica , e la 
moderna nella mutazione che fi è fatta per molti 
riguardi nel clima di quella città . L’ aria di buona , 
eh* era altre volte , è divenuta mal Tana ; e ciò per- 
chè le acque non hanno pih per le fogne' quello 
sfe^o che altre volte aveano, perchè ora le paludi 
allagano quel terreno, che già Tenti va Taratro, per- 
chè molte miniere di zolfo, di alume, e di arfenico 
fono novellamente pervenute a maggior maturità,per- 
chè il freddo folle rive del Tevere è minore che non 
era nei tempi antichi» (i) £ fimilmente dall’ effere 

ora 

(0 Molti luoghi ci fono negli antichi autori , in Gio- 
venale fpecialmente c in Orazio, i quali moftrano, che 
il freddo era altre volte maggiore in Roma' che non è 
prefentemente . La ragion della prelente maggior tem- 
perie dell’ aria la attribuifeono* allo eftèrfi sbofeata ne* 
moderni tempi la Germania e la Polonia , onde avvie- 
ne che quelle terre eflèndo ora penetrate da’ raggi del 
Sole rifcaldino mageiormenfe la fopraftante atmosfera, 
dal che vengono a perdere alquanto del loro vigore i 
venti Grecali ( Nort eft ) apportatori del freddo,in Italia . 
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«ra la Olanda tutta praterie, dove una volta era 
tomboli o cavalli di rena , dal nutrirli che fanno gli 
Olandefì di- pefci , alimento flemmatico , dove altre 
volte nutrivanfì di Cacciagione alimento volatile, 
rende la ragione dello effere prefentemente quel po- 
polo dato alle manifatture ed a’ traffichi , il quale 
anticamente era tutto armigero e guerriero. £ cosi 
il Sodino come 1’ Abate du Bos avrebbono trovato 
un grande' intendimento fotto a quello che per ifcher- 
zo diffe un tratto Michelagnolo , che fé nulla avei 
di buono nello ingegno era venuto dallo efTer nato 
nella fottilità dell’ aria del paefe di Arezzo , e aver 
tirato dal latte della fua balia ch'era figliuola e 
moglie di fcarpellini gli fcarpelli e il mazzuolo con 
che e’ faceva le figure (i). 

Ma niuno ci fu maggior partigiano delle caufe 
fifiche quanto l’illullre Montefquieu, fecondo cui l’im- 
perio del clima è il maggiore di tutti gl’imperj. Eflb 
è il perno , fu cui girano gli fiati ; da effo derivano, 
come da fonte , tutti gli ordini civili , politici , reli- 
giofi , e militari , come egli ha tentato di mofiraie 
nel celebre fuo fpirito delle Leggi . Intantochè fu det- 
to, che come il Mallebranche vedeva ogni cofa ia 
Dio, così il Montefquieu vedeva ogni cofa nel clima. 

tl 

0) Vedi Vafari e Condini vita di Michelagnolo . 


134 SaCKJTO SOTRh L’iN*, DEL CLIMA 
3 II Segreurio Fiorentino,’ che prima d’ogni altro 
conlìderb le ragióni della grandezza e dello ftadi< 
mento degli flati^ vuole in contrario ^ che nella for< 
runa e qualità delle nazioni .vi giochino folamente 
le'caufe morali-, ■ Qirel principe che avrà degli uo- 
mini , die' egli , gli' farà religiofi , pii , audaci , fuldati 
fecondo ch’egli con leggi, con ordini, tendenti. uni- 
camente a quello, o a quel fine, con i premj e le 
pene diftribuite a dovere, con favole inventate a pro- 
pofito e Amili ,- faprà loro infpirare quei fentimenti , 
che, fecondo k> intendimento fuo, tornino a gloria 
della nazione. e a maggior utile del comune. 

-y;. Dello ftcflb parere è il pih celebre filofofo de’ 
noflri giorni. J’Illuftre David Hume con parecchi al- 
tri. Non gli alimenti, non l’aria, o il clima 'da elfi 
fi fofiiene che infiuifeano punto nè poco full’ umore 
-e l'indole di una nazione ; ma la qualità del gover- 
no da cui è retta’, la povertà o ricchezza fua, la fua 
forza 0 debolezza rifpetto agli fiati vicini . Le leggi 
■h.inno virth di modificare i popoli in tale abitudine 
di cofiumi, che fembra dipoi imprefia'in eflb loro 
-dalla mano della ftefla Natura. Non per altra ra- 
gione gli Ebrei fono fempre fimili a fe fiefii in tutti 
.gli climi, fono tanto, differenti dalle nazioni in mez- 
zo 'a cui vivono, e come da effe ifolati , fe non per- 
cliè le- loro leggi e i, loro infiituti. hanno^ per fine di 

fepa- 
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feparargli da tutti gli altri popoli del mondo . Tutti 
i popoli fono atti a ricevere le medefime impreffio- 
ni , a quel modo che gli animali ricevono le qualità 
che un vuole, foltanto che fi ponga la debita cura 
nello allevargli, e nel coltivarne le razze. Vedete 
il valor militare ora elTere frutto di un clima, ora 
di un altro, fecondo che è furto o qua 0 là chi ve lo 
i ha faputo far germogliare . Ebbe virtù la fetta di 
Odino di accendere ne’ petti del Settentrione un fana- 
tifmo niente meno focofo ed ardente, che fanatif- 
mo fi folfe de’ Maomettani . La viva fede che aveano 
gli uni di aflaporare una deliziofa birra mefciuta nel 
•cranio de’ nemici da certe loro celefiiali donzelle , 
gli fpigneva nelle battaglie alla morte con quella fe- 
rocità medefima, ch’era fufcitata negli altri dalla 
ineffabile bellezza e dagli fperati amplelTi delle Outì 
dell’Alcorano. E già pare a cotefti filofofi una ba- 
llante prova del maravigliofo effetto delle caufe mo- 
rali il vedere in quale baffezza di fiato fieno volte, 
colpa la qualità dei governi e non gli aliti della terra 
o i maligni vapori dell'aria, la Grecia, e la Italia ; 
l’una e l’altra già fede d’imperio , e nudrice di eroi . 

Chi vorrà entrar di mezzo fra cotanto fenno , 
e in tal parità di ragioni farfene giudice ? Il dare 
fopra di ciò fentenza è pur cofa da pochi.' Ma dal 
numero di quei pochi niuno vorrebbe certamente 
Tom. W. P efclu- 
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efcludere Ipoocrate , fe confiderata egli avefle tal 
quiftione, uomo Ibmmo, il cui nome dopo tanti fe- 
coli tiene tuttavia fronte nel mondo , ragionatore 
acuto , olTervatore finilFimo , le cui decifioni fanno 
parte del picciolo codice di verità , che nelle cofe na- 
turali fu dato fino ad ora all’ umana fapienza di rac- 
cogliere . 

Nel libro intitolato dell’ aria , delle acque, e dei 
luoghi, egli prende a confiderare lo influlfo che hanno 
tali cofe fu’ corpi degli uomini come alcune regioni 
per la pofuione loro fono fané ed altre no : E quin- 
di paifando a confrontare infieme le regioni dell’Eu- 
ropa , e dell’ Alia , mollra come per la benignità e 
temperatura del cielo gli animali nell’ Alia fieno pili 
belli a vederfi e di miglior qualità, piìt liete le pian- 
te, le pcrfone degli uomini più apparifcenti e più 
grandi che in Europa non fono . Ma non è così , 
egli aggiugne , della virilità , della tolleranza nella 
fatica, dell’audacia e del valor militare, nelle quali 
cofe hanno fopra gli Aliatici la palma gli Europei. 
E cib a cagione della maggiore afprezza del clima, 
I dei mutamenti continui nella temperatura dell’ aria , 
del caldo , e del freddo , i quali mutamenti irritando 
1 ^li umori nei corpi, danno anche moto alla mente 
dell’uomo, la inaciitifcono , non la lafciano dormire. 
' La mutazione eccita il corpo e l’ anima all’ efcrci- 

zio, 
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aio, e dall’ efercizio e dalla fatica crefce fa virilità. 
Laddove tenendo le ftagioni quali Tempre il medefi- 
mo tenore , gli uomini riefcono di pili manfueti e 
temperati codumi , più effeminati e più imbelli ; 
entra negli animi loro il fopore della voluttà j e vj 
pone fuo feggio. La limilitudine e l’uguaglianza ge> 
nera pigrizia, e dalla pigrizia e dall’ ozio lì accre- 
fce la timidità, come avviene appunto nel dolce 
clima dell’ Alia . 

Vero è, egli feguita , che a formare la diffe- 
-^rente natura di quei popoli affai più che il clima vi 
contribuifcono ancora le leggi. La maggior parte 
dell’ Afia è fotto il dominio dei re , e l’ Europa al 
contrario lì regge a forma di repubbliche . Ora quelli 
che fanno le imprefe per fe medelìmi , che ne han- 
no effì medefimi il premio., fe riefcano a bene , fi 
mettono a’ pericoli della guerra e combattono con 
affai maggior animo , che coloro non fanno , i quali 
prendono la imprefa per li loro lignori, e veggono 
che nella guerra il pericolo è loro, e il premio d’aU 
tri. £ perù la libertà rende magnanimi gli Euro* 
;ei, e gli Aliatici fono fatti vili dalla fervitù. (1) 
Così il grande Ippocrate; il quale avvifa con 
ragione grandiffima , che nella natura e fortuna delle 
P 2 na- 

(1) to' AoiTo'r / jlìv ®. t»* W Te fcc* 
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: nazioni vi abbiano affai pib che fare le caufe rao- 
^rali che le tìfiche : Con queffo però che anche delle 
! caufe tìfiche , quantunque ci entrino in dofé minore, 
fi debba fare conto da coloro , che in fimili cofe vo- 
gliono rettamente ragionare. 

In fatti la terra, 


fimili a fe gli abitator produce 


dovendo pure tutte le cofe , che vengono dalla terra , 
da effa terra ricevere una qualche forma e qualità (i) 
fi vede anche afdì d'oggi come le milizie Tur- 
chefche Afiatiche, benché animate dagli ffeflì principi 
di difciplina, di religione, e di governo che le Eu- 
ropee , fono però meno atte alla guerra di quelle , 
di minor cuore e di minor lena. Ed egli è una 
antica offervazione , la quale pur fi verifica ogni 
giorno, che gli uomini nati in pianure graffe, molli , 
ed acquofe fogliono effere, llando le altre cofe egua- 
li, di fpirito addormentato, per le arti liberali e per 
le fcienze ottufi ; quando gli uomini nati in fiti mon- 
tuofi ed afpri , fono di fpirito piò fvegliato , nelle 
arti e nelle fcienze ingegnofiffìmi . Che già non ba- 
dano 


fr) K(ù rS.KXtt TeC ir 7*1' ^vòiÀifct crarrct , 

orr* rf yf. 

. ’ld. Ibid. in fine. 
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Aano uno Epaminonda , o un Pindaro ad ifmentire 
Ja groffez7a dell’ aria Tebana , un Lifco, o un Teo- 
gnide a far prova contro alla fottigliezza del cielo 
Ateniefe, come non bada una arguzia che fia ufcica 
di bocca a un goffo per farlo riputare uomo d’inge- 
gno , o una fvifta in cui fia caduto un tratto un Ca- 
pitano per defraudarlo della gloria ch’egli avrà con- 
feguito per. tutto il rimanente della vita fua . E lo 
deffo pure fi offerva nelle razze de’ cavalli , che rief- 
cono di grande fpirito fe allevate in terreno fecco 
e fterile ) e 'per lo contrario infingarde e pigre fe in 
terreno fertile e graffo. 

;y/Le caufe morali, come la educazione che riceve 
un ^polo, la perfezione della legislazion fua, i prem) 
che vi fi danno alle azioni yirtuofe fanno fenza dub- 
bio moltifflmo a renderlo prode e magnanimo : £ 
tali cofe fecero in parte grandi (Tima gli antichi Ro- 
mani , ed i Greci Io fpecchio del mondo . 

Non è però che nell’aria, nel clima, nel fuolo 
abitato da quelle nazioni qualche cofa non ci fia, che 
agevolar poteffe l’effetto di una buona legislazione: 
Simili a quelle terre ricche naturalmente di fall, che 
poffono meglio rifpondere al lavoro, 0 al concime 
che altri lor dia . 

I Greci, mercà l’aria che fpirano I cibi onde 
fi nutrifcono o altra naturai caiifa che fi voglia , fono 

P e na- 


:> 
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naturalmente fomiti di fibre dilicatiflime , di grande 
fenfibilità, e di acuto ingegno : E fe al prefente 
marcifcono nella ignoranza , e come nazione non 
danno alcun bel faggio di fe, colpa è certamente del 
governo da cui fono opprefli , colpa della fchiavitìi 
la quale, come dice Omero (i), toglie all’uomo la 
metà del valor fuo. Ma è un dono altresì di natura 
la fifica difpofizione eh’ eglin’ hanno a rinovare le 
virtù di un Agefilao , di un Demofiene , di un Euri- 
pide, fe tra loro venifle a rifoi^ere un nuovo Li- 
cuigo , o un Solone , fe animati ancor fofiero dall) 
libertà, fe tra loro veniffero anche oggigiorno affe- 
gnati prem; a chi nelle arti liberali primeggia. £ 
tal difpofizione fi feorge affai raanifeftamente d) 
quefto ; che nelle cofe , a cui ora pongon l’ animo , 
forpaffano e vincono le altre nazioni. Non rimane 
ora loro altra cofa in cui adoperarli fuorché il traf- 
fico. E con effo fanno di così grandi fortune e cosi 
rapide , che , attefo principalmente la piccioliffima 
sfera di commercio da cui fono circonfcritti , fi la- 
feiano di gran lunga alle fpalle gli fteffi Inglefi, 
E così quella fottilità d’ingegno, che formava altre 
volte gli Demofieai e gli Euripidi , va prefenteraen- 

te 

(i) Vtft'iru ytif T* ct^fT»r à^otÙTtu . ..i. . 

a.... . A«UA/or iT [JLdLp 

in Od/ls. 17. 112. e 323. 
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te a formare , non potendo altro , i Carreggiani , 
i G ottoni ) i Maruzzi (i). 

I Romani efTì ancora hanno fortito dalla qiia-> 
lità del clima e da natura un genio rifleffivo che gli 
rende capaci di formare e colorire di gran difegni , 
una longanimità o perfeveranza , che fola pub venire 
a capo delle grandi intraprefe. (2) £ facilmente ri* 

P 4 forge- 

fi) The Atheniuns h.tve perb^ps to tbis day more i>/- 
vacity , more genius , and a politcr addreff tban any otber 
people in thè Turkish Dominìoni . Oppreffed as tbey are 
at prefent ^ tbey alvoays oppofe voitb greal eourage and 
Vìonderful fagacity every addition to tbeir Burden , voìcb 
an avaricìous or cruel Governar may attempi to lay on 
tbem . During our ftay tbey by tbare intrigues drove avuay 
three of tbeir Governors far esttortton and mal^^adminijlra^ 
tion ; tvoo of wbom wtre imprijoned and teduced to tbe 
greatejì dijlre[f. Tbey want not fot artful Speaker! ^ and 
busy Politicians fo far as relates to thè affairs of tbeit 
own city ; and it is remar kab te enougb , tbat tbe Co^ee-^ 
Houfa wicb tbis fpecies of mm frequent f Jìands laitbin 
tbe precinfls of tbe ancient Poikile - - — . 

Tbe Atbenians ate 

great lovers of Mufie^ and generally play on a» Iflrumentj 
wbicb tbey Cali a L/ra t bat ratber like a Gustar or Man- 
dola , Tbis tbey accompany witb tbe voice , and very fre- 
quently voitb extempore vcrfes » wbicb tbey bave a ready 
faculty of compojìng , 

The Antiquitics of Athens by James 
Stuart Voi. 1. Defcription of thè gene- 
rai view of Athens &c. 

(a) Nibit autem e fi t am arduum Jedulitati bumanre ^ 
ad quod Italici acuminis prtefìantia non tollatut ---- 
------ longi quoque laboris fpeique patientes . 

Io: Barclaii IctJtt animorutn Cap. VI. - 
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forgerebbono tra loro gli Scipioni ed i Cefari , fe 
aiutati veniflero dalla forma della legislazione. La 
qual loro naturale abitudine lì è per tanti fecoli ma> 
nifeftata abbaftanza nella finezza e profondità della 
loro politica, che gli faceva aver parte negli affari 
tutti che inforgevano tra’ principi di Europa , e gli 
refe un' altra volta padroni del mondo. Talmente 
che fu detto da un grandiffimo ingegno. 

Rome , dont le dejìin dans la pa 'tx dans la guerre 
EJì d'étre en totis les tems mahrejfe de la terre . 

Dove al contrario chi potrebbe mai credere , 
che i Cefari o i Demofteni veniflero mai a forgere 
tra i Lapponi , o tra i Negri , quando anche i le- 
gislatori di quelle nazioni foflTero un Platone , od un 
Locke ? Nella pigrizia de’ campi fettentrionali non 
crcfcono i Lamponi , che all’ altezza di due braccia , 
contrafatti e fparuti ; fono già vecchi e vizzi in età 
di venti anni , e così torpido hanno l’ ingegno che 
sformata la perfona. E fotte la sferza del Sole trop- 
po vicino le idee dei Negri vengono a bollire in 
certa maniera e a fermentare infieme , e sfumano 
loro d’in mente. Talché fono quafi che del tutto 
poveri di quel teforo di tutte le cofe , di ciò che 
fomminifira materiali al ragionamento, la memoria. 
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Per quanta cura fi pofia mettere in Europa a 
coltivar le razze dei cavalli , faremo noi mai dei 
cavalli di Arabia ? Quale è così indufiriofo e dotto 
giardiniere in Ollanda che vegga nell’ orto da eflb 
lui coltivato due generazioni di broccoli romani ? 
Perchè mai l’Afia viffe ella Tempre quieta, come- 
fa anche al dì d’oggi, fotto la tirannia degli Eunu- 
chi , e fotto il defpotifmo dei re , o dei Sultani ; e 
l’Europa all’incontro fi rifentì Tempre al folo nome, 
di fchiavith , e prefe T armi per la libertà ì Te gli - 
Europei non hanno da natura e indipendentemente 
dalle leggi un qualche vantaggio fopra gli Afiatici.- 
.. Ma quello che pruova meglio che ogni altra 
coTa la virtù dell’ aria, del clima, del fuolo, dei cibi, 
lo infiufib in Tomma delle cauTe fìfiche , è un certo 
carattere indelebile, che fi ollerva avere improntato' 
la Natura negli animi degli uomini che abitano certe 
contrade ■ della terra , per quanto abbiano cambiato- 
tra loro le leggi, il governo, la religione ; benché 
in quelle contrade vi abbiano traTmigrato altri popoli- 
di umore e di genio diverfi da quelli che vi aveano 
anticamente la Tede . Di modo che egli ben pare , 
che a certo terreno rifpondano negli abitanti Tuoi 
certe qualità naturali e proprie , che da qualunque 
fia caufa morale non verranno del tutto ad efTcre' 
ifpente giammai. Non jftarò già io qui a mettere 

in 
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in campo ciò che in propofito dei Napoletani rac- 
conta il Vafari nella vita di Giotto, come avendo 
un giorno il Re Ruberto chiedo a quel pittore , 
che gli dipingeHe il fuo reame, Giotto gli dipinfe 
un alino imbadato, che teneva a piedi un altro 
bado nuovo, e fiutandolo faceva fembiante di de- 
fiderarlo ; il che raodra come quel popolo fia Tem- 
pre dato , dice egli , fopra ogni altra cofa vago di 
novità. Io metterò in campo efempj di molto mag- 
gior pefo, i quali comproveranno Tempre piò quanto 
fi è detto in propofito dei Romani , e dei Greci ; 
quella naturalezza che hanno i Boari di Sicilia d'in- 
Tegnare i loro amori alle felve , come aveano a* 
tempi di Teocrito ; quell’ ardore , che modrarono 
Tempre gl’Inglefi per la libertà, a cui Tacrificarono 
fino a’ loro medefimi re, e quella picca che nutri- 
rono in ogni tempo contro ai Francefi ; Ci) Taraore 
ch’ebbero Tempre i Tedefchi per li belliconi , la- 
odervanza delle ubbie e delle Torti come gente poco 
aduta e Tcaltrita, del che rende tedimonianza Ta- 
cito 

(i) fam vero princìpum tiberos lìberalìbus artìbus eru- 
dire , & ingenia Brltannorum fìudiix Gallorum anteferre , 
ut qui modo linguam Romanam abnuebant , eloquintiam 
ctneupifcerent , 

' _ Tacitus io Agricola. 
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cito inOeme con la giornaliera efperienza ^ (1) la 
buona fede degli Spagnuoli tanto commendata da 
Giurino nel guardare i depofìti ad eflb loro confi- 
dati , a fegno che foflennero bene fpeflb la morte 
per tenergli fecrcti (2) ; qualità tuttavia in efli do- 
minante, per cui avviene , che predando religiofa-' 
mente il loro nome a mercanti foredieri , l’oro e 
l’argento del nuovo mondo approdi foltanto a Ca- 
dice , e di là fi difperda in Inghilterra , in Ollanda , 
in Francia , in quei paefi , alla indudria de’ quali 
eonvien che paghi tributo la Spagna, 

Ma fra tutti gli efemp; del carattere indelebile 
delle nazioni, il pih illudre è quello, che ne danno 
li Francefi, quantunque elfi non difcendano dagli 
antichi Galli , ma fieno una nazione di Tedefchi 
o di Franchi trapalati di Germania ad abitare quel 
tratto, che è comprefo tra le Alpi, i Pirenei , i due 
^ mari ed il Reno , i quali appunto diedero alle Gal- 
{ lie il moderno nome di Francia . Quale era un tem- 
^ po quel popolo , tale nè pih nè meno è ancora al dì 

d’oggi j 

(i) Diem noEUmque continuare potando nulli probrum efl, 
Auf pietà, fortefque, ut qui maxime, obfervant 
Gens non afìuta, nec callida. 

De moribus Germanorum 

(2) ^aepe tormentis prò (ilentio rerum creditarum immor- 
ttti i adeo illis fortior taciturnitatis cura quam vitae . 

Lib. XLIV. Gap. II. . 
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d’oggi } yieno di valore , ma impaziente dei difagi ; 
e incapace di lunghe fatiche e di difciplina , quale 
ce Io defcrive Giulio Cefare , attiflimo a imitare 
qualunque cofa gli veniffe;veduta ; avente fopra tutto’ 
di fe medefimo la piìl grande opinione e delle cofe ' 
fue milantatore non picciolo ; (i) talmente al pia- 
cevoleggiare portato , che in tutte le .cofe guarda 
principalmente , quel lato di effe che può muovere 
al rifo j come, Livio riferifce effere avvenuto in una 
' ’i ■ affem- 

fi) Njm ut ad bella fufcìpicnda Gallorum alacer ac 
ptomptut ejì animus , fic mollis ae minime rejiflens ad 
ealamitates perferendas mens corum efì . 

Caefar de Bello Gali. lib. HI. 

fummam imperii fe (Vercingetorigem) confulto nulli di^ 
fcendent^m tradidiffe, ne is m-dtitudinis fluJio ai dimican^ 
dum impelleretur : cui rei propter animi molliti, im jìudsre 
omnes. viderct ^ quod diutius laborem ferre non polfent , 

' Id. de Bello Gallico lib. VII. 

Magonem inde cum expeditis Numidis cogerc agmen ; ma^ 
Xtme Gallos , fi taedio laboris long aeque viae (^ut efì mollis 
ad talia gens ) dilaberentur aut fub/ifterent , cohihentem . 

Liv. Lib. XXII. N. 2. 

ut efì /^im.ie genus folertiae, atque ad omnia imitanda 
atque ejpcienda quae ab quoque traduntur ^ aptiffimum . 

Caefar de Bello Gallico Lib. VII. 

N^rm quae ab reliquie Callts civitates diffentirent , has 
Sua diligentia adiunEìurum , atque unum conftlium totius 
Galliae ejfeSurum: cujut confenfui ne orbis quidem ter^* 
rarum pojfit obfijìtre, Id. Ibid. 
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affemblea graviflìma de’ loro flati (i), e come veg- 
giamo avvenire tutto giorno eh' e’ trovano bartante 
compenfo e confolazione di ogni loro pubblica fven- 
tura in un bel motto , o in una canzonetta , eh’ e’ 
vanno cantazzando contro a un capitano, o a un 
minirtro. Le prime loro zuffe fono pib che da uo- 
mini, meno che da donne le feconde , nella fortuna 
della vittoria infoienti , nelle avverfità fcuorati , e 
avviliti, dicevafi altre volte (2) ; il che pur fi ve- 
rifica 


(i) Tanto cum fretti il u rlfus dìcitur eitortut , ut vi* 
a maeidratibus maioribufve natu juventus fedaretur . 

Liv. Lib. XXI. N. 20. 

(?) Callo! primo impetu fsroces effe, quoi fuftineri faU 
tis flt - - - - - Gallorum qutdem eli am corpora 

ir.tolerantiffima laboris atquc aeftus fiacre , prtmaque fo- 
rum praelta plu! quam virorum, pojìrema minus quam 
■foemmarum effe . 

Tit. Liv. Lib. X. n. 28. 

Jam ufu hoc cognitum efì , fi primum impetum, quem 
fervido ingmio & cocca ira effundunt , fufìtnucris ; fiuunt 
/udore & laffitudine membra,labant arma, mollia corpora , 
molle! ubi ira confedit animo! fol , pulvÌ! , fili ! , ut fer- 
rum non admovea! projiemunt . 

Id. Lib. XXXVIII. N. 17. 

Galli! Infubribu! & hi! aceolh Alpium animi ferarum , 
corpora plu! quam bumana erant : fed experimento depre- 
ben fum ejt , quippe fìcut primtu impetu! eh mafor quarn 
virorum efl , ita fequem minor quam foemmarum . Alpi- 
na corpora burnenti coelo educata babent quidam fimile 

cum 
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rifica a' nodri giorni . £ piìl di ogni altra cofa fi 
conferma la verità di quello che in propofito de’ 
Francefi lafcib ferino Strabene . Tale, in fentimento 
di quel dotto viaggiatore , è la inconfiderata loro 
confidenza alla guerra , che tienti pur quieto per 
qualche tempo nei tuo campo, fa le vide di temer> 
gli, e fei ficuro di forprendergli e di vincergli, (i) 
Così avvenne a Qjjidello in Italia, e novellamente 
a Gravedein , dove le cofe loro corfero tanto peri- 
colo in Germania . £ cosi era già avvenuto con 

pih 

eum nivitus fuis, nam mox ut calue^e pugna, flatìm in 
fudorem eunt , & levi motu, quaft fole, Ijxuntur, * 

Florus Iib. II. Gap. IV. 

vero' ’TOiAUTtK KevpÓTtnos ipó pinot p\r rucir- 
Ttf , uTff.siyHf ìi HTjud&ntf ópèérrtu . 

Strabo Lib. IV. 

^ (l) Jìd iJ"e TOVTO tpt^Ktr^ivTtf (Air, dbpóvt 
rwJaffi -rpìs re tic àyùva.t ^ >9 9ttni-ò{ , x’ //it*' 
w*wa-)tl>{46tic art tà (AtTAytipifot yhorreut lolt 
lUCTett'fo.Tliyìl iòétiOUfft &c- 

Ibid. 

Argumento fit clades Romana; patentem cepere ur- 
iem ; ex arceCapitolìoque bis exigita refijìitur manu . lam 
obltdionts t tedio iitbii abfcedunt , vagique per agros palan- 
tur cibo , vinoque raptim bauflo repleti . Ubi nox appetir, 
prope rivos aquarum fine munimento, fine flationibui ae 
euflodiis pajfim ferarum ritu Jlernuntur : nunc ab fecundis 
rebus magis etiam /olito incauti . 

Liv. Lib. V. n. 44 ., - 
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più fingolare e memorando efempio fono a Pavia , 
Non olbnte i replicati e .indubitati avvilì eh' egli 
ebbero del venir loro addoUb il nemico e con grandi 
forze, non penfarono punto a riceverlo in quella 
funella giornata, (i) che finì con la prigionia di 
Francefeo I. e per cui pareva certa la rovina di 
Francia, fe non che la fortuna di Cafa d’Auftria 

f 

riforta Tempre quando più fi trovò in fondo, ebbe 
anche in colìume, quando fu per giugaere alle più 
alte cime, di rattenere la corfa. , 

Da 


(i) efgrcìto mi pars , piuttoflo pieno iT infolenz* 

che di valore . Non fo fe la libertà della loro natura lo 
caufi, 0 il poco giudicio che io delle coje della guerra mi 
faccia così parere ------- Gl’ inimici fi avvicina- 
no ; e piu potenti in eff'ttto di ciò che pubblica la fama ; 
nè però veggio alcuna mutazione negli animi di coftoro . 
Lettere di Bernardo TaflTo Voi. I. Ed. Cotti, al 
Conte Guido Rangone dall’ efercito Francefe fol- 
to Pavia . £ in un’ altra lettera al medefimo . 

Ancorché F avvifo di V. S. venga da psrfona di molta 
autorità e degna di molto credito , e che molti giudicj che 
fi hanno degli andamenti dei nemici lo confermino , non- 
dimeno S. M. in alcun modo non vuole che lo debbano 
venire a combattere . E dubito che quefta fua opinione non 
abbia alcun fondamento di ragione ; e- che il troppo defide- 
rare che così fia , le faccia credere che non pojjd effere 
altrimente. La qual credenza caufa ancora^ che non ufi 
quella cura e diligenza in guardarfi che merita il tempo 
e la occafione - - - - lo vedo quefto campo con quel poco 
ordine che era quando i nemici erano lontani ; nè a quejìa 
troppo ficurtàjo dare altro nome che imprudenza o temerità^ 
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Da quanto fi è detto fino ad ora egli pare do- 
verfi raccogliere, che in fimiglianti quiftioni il fi- 
ftema temperato è di tutti il migliore : E che a 
formare l’indole e il genio delle nazioni influifcono 
le caufe fifiche non meno che le morali , benché Iq 
influflb di quelle ultime fia fenza dubbio di maggiore 
efficacia e virtù . Egli è forfè impoffibile il deter- 
minare quanta parte nelle qualità e ne’ coftumi di 
un dato popolo vi abbiano le une, e quanta parte 
le altre, la efatta proporzione in che Hanno fra loro, 
nel che confiilerebbe la vera feienza . Ma fe in 
quillioni di tal natura non fi pub da noi porre un 
giudo calcolo , dobbiamo cfTer contenti di poterne 
^formare' un ragionevol giudizio. 
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Tourner 1' art du raifo/iement cantre le bìen de 
la Società ^ c ejì llejjer d' me epée , qui ne nous 
a thè donnée que pour nous deffendre . 

Examen du Prince de Machiavel . 


Tom. IV. a 


Digitized b - Google 


DIgitized by Google 


245 

A SUA ECCELLENZA IL SIGNOR 

Q^XÓTjLJSTJ^X JEmO 

PROCURATORE DI S. MARCO . 


Francesco Alcarotti. 


T 


Ra que pochi , che fono abili a go^ 
vernare uno Stato , non fo fe V. E. mi 
permetterà di dire qual luogo ella tiene . 
La verità fi è , che perfetta cognit^ione delle 
fiorie e degli uomini^ eloqueni^a Vittorio fa, 
ardore per il pubblico bene , e intera figno- 
ria fopra di fe medefimo fono le virtù del 
Minijlro^ e fono le virtù di Lei. Di tutto 


0.2 


ciò 
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dò ne dà V. E. prove chiarijjìme o^ni 
giorno : E Jingolarmente ne diede alla Corte 
Ottomana in tempi difftdHJfirni, rinovando 
i più illu/lri efempj che porgano le ijlorie 
di pronte-jppi d’ ingegno^ e di j'ortey^a d'ani- 
mo. Tra le virtù , che accompagnano la 
fua vita così pubblica come privata , rif~ 
plende la offervani^a della vera nojlra Re- 
ligione : E di quelle non vere de’ tempi 
remoti ella conojce più che altri non po- 
trebbe fare fatto quale afpetto conjiderar 
le dovefj'ero i favj uomini dell’ antichità. 
Intorno alle quali effendo quejlo mio Sag- 
gio ) a V.E. ho penfato di mandarlo , come 
al più perfetto giudice di quello che me- 
glio fi conviene al reggimento dei popoli^ 
e alla felicità degli Jlati. 

Vene-pa i6. Manp> 1754. 


/ 
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SAGGIO 

S O P. R A 

I L G E NT I L E S IM O: 

L ’Uomo confiderato nello flato della femplice 
Natura ha il lume della ragione talmente 
dalle paflìoni offufcato, che non è atto, genera! mente 
parlando a giudicare del valore delle cofe che gli 
flanno dattorno , nè a regolare i deflderj eh’ effe 
accendono in lui ; < ù male può difeernere il vero 
bene dalle falfe immagini di quello. Talché in una 
focietà^, dove gli uomini viveffero fenza effer gui- 
dati e tenuti a freno da una mano fuperiore, fareb- 
be difordine e confufione ogni cofa.- Quindi tra quei 
popoli , a’ quali Iddio non fece grazia del lume della 
rivelazione , fu neceffario che forgeffero ^alcune menti 
conofcittici del pregio delle cofe , del retto ufo che 
convien farne, e dei mezzi onde ridurre le paflìoni 
e la ragione a concordia *, e quali da un alti Almo 
luogo vedendo le vie che conducono al comun bene, 
le moflraffero agli altri. 

Ma poco è atta la moltitudine ad effer moffa 
dal difeorfo della ragione. Troppo è difficile ren- 
derla capace per via di ragionarrienti , che di una 
grandifllma utilità è. per efemplo all’ uomo la tem- 
Q_ 5 peranza ; 
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peranza ; il non dare cioè per mezzo de’ piaceri 
prefenti, per poter dipoi godere di una lunga vita 
e piacevole ; che non altro è la giuflizia , che il 
folo mezzo onde ritenere cib che è noftro o è per 
divenirlo ; che la bugia è in fine pih nuocevole a 
chi la dice che a colui contro del quale è detta , 
e limili altre cofe, fu cui pofa il vero bene degli 
uomini in particolare) e dello (lato in univerfale.« 
Fu però d’uopo ricorrere a cofe ftraordinarie e 
fovraumane , venire mollrando alla moltitudine , 
come fé altri nella vita prefente fugge la pena di 
un -misfatto) già non fuggirà dinanzi alla giullizia 
degli Dei ) che in un' altra vita lo afpettano ; come 
ivi avrà fuo premio la virtù negletta o tribolata 
tra di noi ; (i)e così gli uomini inanimiti dai beni, 
e fpauriti dai mali fopranaturali chinafTero il capo, 
ed efeguiffero quanto per loro bene era prefcritto ; 
foffero in una parola neceffitati a dovere operar 
quello ) che i filofofi per un vero e r^olato amore 
di fe medelimi operavano volontariamente ( 2 ) . 

Per 

(*) genut bumanurn «5r m>)rtall4 terrmitis arma^ 

At Sperate Dcos memores fondi atq'te nefandi . 

, ^ Virg. Mneid. Lib. I. 

( 2 ) foenw^tìr tÌ wot’ etvrw -rtfnyioH* it, 9i- 
Aovoei'itf, 8«» Te <£vtm ànrett -rsiSr a. Ttnf Siti 
Tor «Te' réSt fépcvr fijSor -r-.rCffir . 

Diog. Laert. io Ariftotele. 
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Per le quali cofe fe pia e facra fu T opera 
degli ordinatori delle religioni ; altrettanto empio 
e fconfigliato era l’intendimento di coloro, pe’ quali 
non rimaneva to’ loro motteggi e fofifmi^ che la 
Religione non fofTe levata dal mondo : E fe i primi 
furono di ogni laude degni , di ogni riverenza e di 
ogni onore , meritarono gli altri bialìmo e mala 
voce fenza fine . 

Così per appunto e non altrimenti la intefero 
in ogni ben regolata focietà i magiftrati , e coloro 
che furono prepolli al governo delle cole (i). I no- 
mi di Nuraa, diZoroaflro, di Licurgo furono meffi 
in cielo accanto a quegli medefimi Iddii che predi-, 
carono j come di coloro,, che inculcando la olfer- 
Q. 4 vanza . 


(i) .9/V ìgìtur hoc a principio perfuafum civiiut do» 
minai effe omnium rsrum ac modsratores deos ^ caque qiue 
gerantur , eorum geri vi , ditione , ac numine , eofdcm opti- 
me de genere bominum mereri , ér qualis quffque Jit , quid 
agni , quid in fe admittat , qua mente , qua pietate colai 
religione! f intueri : piorumque, & impiorum b abere ratto» 
nent . His enim rehui imbuta mentes , baud fané abborre» 
bunt ab utili , (H vera fententia - - - — - - - — Uti- 
le! effe autem opinione! hai , quii neget , cum intelligat , 

? uam multa fìrmenlur iureiurando, quanta falutii ftnt 
aderum religione! ? Quam multo! divini fupplicii metur 
a federe revocarti ? quamque fanéìa (tt focietai civtum 
inter ipfos , dii! immartalibu! interpofitii tUm iudicibut , 
tum trflibu! ? 

Cic. de Leg. Lib. II. C. 7. 
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vanza de’ morali doveri , imbevendo l’ uomo di alti 
principi di virtù, riempiendolo di falutari timori e 
di fperanza , procurarono di renderlo , quanto porta 
la umana condizione , felice j e quali animali ra- 
gionevoli , furono reggitori e guide del branco degli 
altri uomini. Vennero per lo contrario in ogni 
ben regolata focietà bialìmati , ed anche feveramente 
puniti coloro, che contro alla Religione fi ardirono 
di alzare il capo , come perturbatori del ben pub- 
blico ; vennero riguardati quafi altrettante pietre 
fconnefle dallo edilìzio, che fanno, quanto è in loro, 
di caufame la rovina. Fu sbandito di Atene Pro- 
tagora per avere revocato in dubbio la efiftenza 
degli Dei , e furono arfi i fuoi libri . Diagora fu 
condannato a morte per averne alTolutamente impu- 
gnata l’efifienza. Fu fcomunicato Alcibiade come 
difpregiatore delle cofe facre ; e la fentenza data 
contro allo ftefib Socrate fuo maeftro chiamato da 
alcuni martire della virtù,, e uno de’ fanti del pa- 
ganefimo, venne dall’ accufa che non fi era veduto 
fagrificare in pubblico , e con ifpacciare di avere 
uno fpirito fuo familiare , intendelTe di rovefciare il 
già ricevuto culto degli Dei , o introducelTe almeno 
novità in materia di religione. ApprelTo a’ Romani 
non erano cofa infolita le accufe di fuperllizione 
forefiiera , o come nel volgare di Tacito fi efprime 

il 
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il Davanzali, di erefia, (i) la proibizione de’ libri 
non è trovato moderno ; nè già anticamente fu una 
pura idea di Platone , che sbandì dalla Tua repub- 
blica come fcandaloH i poemi di Omero . I verd 
del poeta Archiloco furono proibiti a Sparta (2) . 
Leggefi nelle iftorie , come Augufto in fullo efem- 
JMO de’ maggiori ordinaffe , che certe fcritture fof- 
fero tra tanti giorni portate al Pretore , vietando 
il tenerle ai privati (3). E il libro di Egefia cogno- 
minato il perfuadiraorte (4) fu proibito da Tolomeo . 

Sopra molte cofe difputavafi dagli antichi nelle 
fcuole , delle quali non era lecito ragionarne in 

piaz- 

(1) "Et Pomponia Griectna h/ìgnis fxmìna 

.... fuperfiitionis extcrna rea mariti iudicio permifìd . 

Tacit. Annal. Lib. XIII. 

(2) Dacier nota 13. all* oda VI. del Lib. V. di 
Orazio. 

(3) Sìmul commonefecit (^'TihQt\\x%) quia multa vana 
fui nomine celebri vulgabantur^ fanti [fé Auguflum quem 
intra ditm ad pratorem urianum def‘nrrentur , neque habere 
privatim liceret. Quod a maioribus quoque dccrctum erat 

... Ann. Lib. VI. 

Haiid difpari crìmine Fabritiut I/eicnto confliBatus 
efì quod multa probrofa in patres & Sacerdote! compofuif- 

fet iis libriti qui bus nomea codicillorum dederat 

conviBumque Veienton^m Italia depulit (Nero) 

& liiros exuri iufji' conquifìtos leBitatofque donec cum peri- 
culo parabantur : mot licentìa babendi oiliovionem attulit. 

Tacit. Ann. Lib. IV. 

‘n-tifticiruToi , \ v 
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piazza (i). I foli fìlofofì cogl’iniziati per avventura 
fapevano qual diflerenza ci foffe tra gli Dei intelli-. 
gibili , e gli Dei fenfibili ; (2) ed a loro folamente 
per ogni riguardo fi apparteneva di faperla.f^) Al 
popolo non fi confi l’ ambrofia , dirò così della Fi- 
lofofia; ci vogliono cibi grofiì e materiali, che gli 
diano forze non di fottilmente ragionare , ma di 

bene 

(1) Sic altx, qute faciliui intra parietes in fcbola. 
quam extra in foro forre poffunt auree . 

Varrò apud S. Auguft. de Civ. Dei Lib. Vl.Cap. V. 

(2) Sfo/ ronroì òioì dtaòimì . 

(3) Relatum eft in litterai doEUffimum Pontificem 
Scavolam difputaffe tria genera tradita deorum : unum 
a poeti t j alterum a phtlofophis tertium a principibus ci~ 
vitatis. Primum genus nugatorìum dlcit effe quod multa 
de Diis fingantur indigna : Secundum non congrucre ciuita- 
tibia , quod habeat aliqua fupervacua , aliqua etiam qua 
obfit populis noffe . 

S. Auguft. De Civ. Dei Lib.IV. Gap. XXVII. 

Tgo ijìa coniicere putari debui, nifi evidenter alio 
loco ipfe diceret (Varrò) de religionibus loquent , multa 
effe vera qua non modo vulgo fcire non fit utile , fed etiam, 
tametfi falfa funt, aliter exiflimare populum expedi at . . 
...... Dicit etiam idem auBor acutiffimus atque do- 

Btjfimut, quod hi foli ei videantur animadvertiffe quid 
effet Deui qui credidcrint eum effe animam mota ac ratio- 
ne mundum gubernantem . 

Id. Ibid. .Cap. XXXI. 

Sed jam quoniam in vetere populo efjet , acceptam ab 
antiquii nominum & cognominum bifìoriam tenere , ut 
tradita ejì , debere fe dicit (V arro) : <2r ad eum finem illa 
fcribere ac perfcrutari ut potiui eoi magie colere quam 
defpicere vulgui velit . 

Id. Ibid. 
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bene operare. E però i legislatori non entrarono 
mai in ninna quidione fìlofofìca fopra la natura o 
gli attributi dello elTere fupremo , ma coperti dall’ 
autorità divina , che di ogni cofa reggitrice rimu- 
nera i buoni e punifce i rei y fecero fopra tutto con 
quelle o con quelle immagini corporee e rapprefen- 
tazioni fenfibili, di mettere fotto agli occhi del po- 
polo ciò che a pochi è dato di apprendere coll’ in- 
telletto . Un Dio Colo invifibile , infigurabile , inef- 
fabile, lo fpartirono in tanti Iddii di vario nome e 
figura; quali come il principe che la palla dell’oro 
la fa compartire e battere in monete di vario conio 
e valore ad oggetto di renderla fpendibile , e di 
ridurla agli ufi del popolo (i). In tal maniera ve- 
nivano dagli Egizi fìmboleggiati negli animali e 
nelle piante piò attributi dellmedefìmo Iddio. (2) 
E forfè meglio avvilàrono i Greci , che fatte ne 
aveano altrettante deità fotto umana figura . Ma piu 
fenfatamente fenza dubbio adoperarono i fobri Ro- 
mani , i quali fecero le loro deità di umana figura 
sì bene , ma fenza lega di umani vizj o palTioni , 

in- 


(1) Fragilts ir laioriofa mort alitai in partn ita di- 
gejfit , infirmitatit fate mtmor , ut portionihut colerei quij- 
que quo maxime indigeret . 

Plin. Nat. Hiftor. Lib. II. Cap. V. 

(2) pLifiiìfULro, 70V ^tiey. -- 
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inforniate tutte di amore' per l’uomo e di benefica 
virtù . Prefiedevano effe all’ agricoltura , alla propa- 
gazione della fpecie , alla coniugale concordia , erano 
cuftodi e promotori della felicità dello flato. A tìn 
fine così falutare era nelle inflituzioni della loro 
repubblica ordinato ogni cofa. La olfervazione del 
volo degli uccelli , la notomia delle vifcere delle 
vittime facrificate , fulle quali cofe era fondata in 
buona parte la vùta di quella religione, facevano 
mirabilmente anch’ effe al pubblico bene. Affai 
Arano a noi fembra e quali ridicolo quel coftume 
che nel fituare nuove città o quartieri di eferciti 
tenevano i Romani , di ricercare con tanto fcrupolo 
e fpiare le interiora degli animali che in tali occa- 
lìoni facrificavano j quali fcritta leggeffcro per entro 
ad effe la volontà del cielo . Ma da un luogo di 
Vitruvio affai chiaro apparifce quale intendimento 
ci aveffero fotto, e la utilità che ne veniva loro 
grandilfima. Percib io flimo, egli dice volgarizzato 
“dal dotto Marchefe Galiani , che s’ abbia ad aver 
Tempre prefente la regolategli antichi . Quelli negli 
animali deflinati a’ faerificj e che nafcevano in que’ 
luoghi , ove volevano fituare o città , o quartieri , 
offervavano i loro fegati ; e fe-ne’ primi fi ritrova- 
vano lividi e difettofi , ammazzavano degli altri , 
per affìcurarfi fe era effetto d’ infermità , o di pa- 

fcoli . 


•Jt ■ — 


bv Gr 




IL GEVTItESIMO. 255 

fcoll. Ove poi coir oflervazione di molti fi erano 
accertati dalla fana e foda natura de' fegati, dell’ 
acqua e de’pafcoli ivi fiffavano le guarnigioni. Ma 
fe gli trovavano difettofi , argomentavano del pari , 
che anche ne’ corpi umani diventerebbe pefiifero 
r ufo deir acqua e del cibo di que’ luoghi , e perciò 
panavano oltre , e mutavano paefi cercando Tempre 
in ogni cofa la fanità. (i) 

L’ oflervazione del volo degli uccelli , o fia la 
pratica degli aufpicj con la olFervazione de’ tuoni 
e altre fimili cofe erano effi ancora uno de’ grandi 
arcani dello imperio. Per eflì fi venne a porre un 
gran freno nelle pubbliche deliberazioni alla fuga 
del popolo , il quale fino dal tempo dei re aveva 
una parte grandiflìma nel governo j o ciò fi venne 

ad 


(i) Itaque etiam atque etiam veterum revocandam 
cenfes ratlonem. Majoresenim e pecari bus immolitis quae 
pafeeiantur in iis iocis quibus aut oppida aut cajira 
ftativa confìituebantur , infpiciebant jecinora j & fi erant 
livida (ir vitiofa prima , alia immolabant , dubitantet 
utrum morbo y an pabulis vitto laefa ejjent. Cum pluribur 
experti erant , ér probaverant integram & folidam naturam 
jecinorum ex aqua ó* pabulo , ibi confìituebant munitio- 
nss . Si autem vitiofa inveniebant , indicio transferebant , 
idem tn bumanis eorporibut peflilsntem futuram nafeentem 
in iis locis aquae, cibique copiam^ Ó" ita tranfmigrabant 
&• mutabant regtenesy quaerentes omnibus rebus falubri- 
totem, 

Lib. I. Gap. IV. 
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X ad ottenere fenza che egli fe ne avvedefle . Imper- 
ciocché fe avveniva , ficcome avvenir fuole nelle 
popolari ademblee , che folle predo di far cofa la 
(juale farebbe ridondata in poco onore o in qualche 
pregiudizio dello dato, ecco che con l’occulto con- 
fìglio del Senato s’inframmettevano 'gli Auguri, i 
quali riputati erano per fapere e per prudenza i pi!!l 
confumati uomini che ci avede in Repubblica \ e 
dichiarando , che per uno o per altro accidente , 
malaugurofo era quel giorno che convocata arali 
queir ademblea , o ne rimettevano la convocazione 
in altro tempo, ovveramente annullavano la deli- 
berazione che fi era già prefa; perfuafi elfi in cuor 
loro, che il migliore augurio di tutti , come -dice 
Omero è fervire alla patria (i). 

JV Alla guerra dipoi , che era veramente il me- 
dierò dei Romani , aveano grair cura di por mente 
al beccar dei polli facri ; quali dallo appetito di 
quelli dipendede l’efito della giornata: Se non che 
il facevano con gran ragione e cautela : Non già 
come quel Prufia, a coi Annibaie rimproverb aver 

piti 

(i) Er? ««rsV à.B/rof , rrtpi . 

Iliad. Lib. XII. 

Augurane c»m ejfist ^ diedre aufut f/I, optìmts aufpiciit 
ea gerì ^ q'ine prò reiptthlicae fulute gerere»tur: quae can- 
tra rtmpublicam ferrentur , cantra aujpicia ferri . 

Cic. de Seneft. C. 4. 
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pili fede alla carne di un vitello , che a lui , vec- 
chio Capitano. Nulla per efii era trafcurato di 
quanto riguarda la difciplina , i buoni ordini mili- 
tari , il vantaggio del fito , e le altre pih favorevoli 
circoftanze per combattere il nemico ; ma oltre a 
tutto quedo facevano intervenire i pollar; con quelle 
religìofe cirimonie, e quei faudi augurj, che infpi- 
ravano grandidìma confidenza nei foldati , dalla 
quale nafee quafi Tempre la vittoria. Simili a quegli 
antichi medici di Egitto e di Grecia, che nel mentre 
operavano lo incantedmo , onde il malato rifanade 
per miracolo, quelle medicine gli porgevano, che 
da ein erano credute più atte a debellar la malattia . 

Sino a tanto che fopra tali cofe, viv^a fi man- 
tenne la fede ne’ petti dell’ univerfale, in ogni fua 
parte quella Repubblica profperò. AH’ incontro in- 
cominciò a volgerli in bado la vera fua grandezza, 
todoche i Romani fi diedero a difprezzare gli aufpic;, 
gli oracoli , a trafeurare i loro Dei , a non tener 
più conto del giuramento, todoche in fomma di- 
vennero increduli. (i) Allora fu che ogni buon or- 
dine 

(i) Sed nondum hiec , qua nane tenti faculum , ne- 
^Ugentia Deum venerar ; nec interpretando , fibi quifque 
juHurandum , & leges aptat facieiat , jed fuos potius rno- 
res ad eas accomodabat . 

Liv. Lib. III. n. 8. 
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dine della Repubblica fufconvolto. Alla qual rovina 
diede T ultima pinta lo interpretare che faceva 
ciafcun potente la Religione a modo Tuo , lìccome 
delle forze del pubblico C ferviva a fuo talento. 
Sertorio parlava con una Cerva che prometteva la 
vittoria al fuo partito; Siila con una immagine di 
Apollo. Quandoché degli affari della Religione , 
che erano il primo mobile della Romana politica, 
non doveano inframetterfi fe non coloro , che erano 
legittimamente proporti a timoneggiare lo flato . 

Tra le tante teflimonianze che fanno gli autori 
come in virth principalmente degli ordini religiofi 
crebbe il romano imperio a quella altezza per cui 
divenne Signor di ogni cofa (i) bafli tra’ moderni 

l’auto- 

(i) Ttenim quis e[l tam vecors, qui aut ^ eum fufpc- 

Xerlt in ccelum , deoi effe non fentiat aut cum deot 

effe intellexerit , non intelligat eorum numine hoc tantum 
imperium effe natum , & auSam , & retentum ? quam 
volumus licet , Patres confcripti , ìpfi nos ammìus : tamen 
nec numero Hrspanor nec rohore G alias , nec calliditate 
Paenos, nec arcibus Grecos , nec denique hoc ipfo hu jus 
gentis ac terr/e domejiico nativoque fenfu Icalos ipfos^ ac 
Latinos , fed pietate ac religione., atque hac una fapien~ 
tia, quod deorum immortalium numine omnia regi guber- 
narique perfpeximus, omnesgentes nationesque fuperavimus . 

Cic. de Harusp. Resp. C. 9. 

Et fi eonferre volumus nofìra cum efttrnis , c'.teris • 
rebus aut pares , aut ctiam inferiores reperiemur : religio^ 
ne, idsjl cultu deorum, multo fuperiores. 

Id. de Nat. Deor. Lib. II. C. 

Qua; 


Digitized by Google 


IL Gentilesimo, 257 
l’autorità del Segretario Fiorentino. Quel gran có- 
nofcitore delle cofe umane, e che delle Romane 
iHorie fece un’ analilì così ragionata, non dubitò di 
affermare che a Numa avelie Roma maggior ob- 
bligo che a Romolo, perchè die’ egli , dove è Re- 
ligione facilmente fi poffono introdurre le armi , e 
dove fono le armi , e non Religione con difficoltà 
fi può introdurre quella. (i)£ tra gli antichi dovrà 
ballare l’autorità di un Polibio il maggiore filofofo 
T«m, W, R fra 


Qua (noftra ciyitas) numquam profeto fini fumma 
placatone Deorum immortalium tanta effe potai ffet . 

Id. De Nat. Deor. Lib. III. C. 2. 

Qui regno ita potius urbem novam conditam vi <Sr 
armis y jure eam hgibusque ac moribus de integro conde- 
re parat, 

Liv. Lib. I. n. 19. 

Civitas religiofa in principiis maxime novorum beU 
lorum fupplicationes babuit . 

Id. Lib. 31. n. 9. 

T avere enim pittati fideiqxe Deoi , per qua populus 
Romanut ad tantum fajligii venerit . 

Id. Lib. XLIV. n. i. 

Majores vejìri omnium magnarum rerum & principia 
exorji ab Diis funt & finem eum Jìatuerunt. 

Id. Lib. XLV. n. 39. 

Dis te minorem quod geris imperai . 

Hinc omne principium , bue refert exitum . 

Di multa negleBi dederunt 
Hefperia mala luBuofa. &c. &c. 

Horat. Lib. III. Od. VI. 

(i) Difeorfi Lib. I. Cap. XI. 


Digilized by Google 


1^8 Saggio sopra 

fra quanti nelle età piìi lontane fi deffero a fcrivere 
la idoria. Paragonando egli la Romana repubblica 
cogli altri fiati del tempo fuo, dà fopra tutti ad ella 
la palma per le molte preclare fue infiituiioni tanto 
in pace che in guerra, ma fingolarmente per la of- 
fervanza della Religione . Radicata profondamente 
nelle menti di tutti influiva mirabilmente perchè 
dovefle riufcire in bene ogni affare così privato co- 
me pubblico , Chiunque fi attentava di violare il 
giuramento, vedeva tutti i mali della vita prefente 
e di un’ altra a venire già rovefciatiglifi in capo. 
Alla loìennità e firetta oflervanza del qual giura- 
mento, figliuolo primogenito, per così dire, di elfa 
religione, attribuifce Polibio quello invitto valore , 
quella magnanimità fenza pari che dimoftrarono i 
Romani nelle circofianze pili ardue dello fiato , la 
temperanza , la giufiizia , la lealtà fopra tutto nell’ 
amminiftrazione del pubblico erario, tutte in fomma 
le romanq v;rtb. Laddove quali tutti i vizi dei 
Greci del tempo fuo, l’avarizia fingolarmente d’c^ni 
male radice, gli attribuifce alla inoflervanza della 
Religione, (i) E fi può almeno francamente dire, 

che 

(i) Mjj'/Vw J*» fin Axf? to' 

Và>iÀfflcùV woAtTSvft* T^o'r to' , ir t?“ wtpi 

dear 
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che l’Enea di. Virgilio rinomato non meno per U 
pietà che per il valore pittate tnftgnts & armìs 
non è tanto figura di Auguflo, quanto il tipo della 
conllituzione del Romano imperio. 

Che Te alcuno in prova che la Religione non 
R 2 con- 
star K(ti fjLoi T*' 7otf «AAorr • 

à.tbpté'Troif òvfiSi^ó [jLtrev y touto awiX'Hf li VtayiaÀaV 
•Kfdyti-ATA • Myeì TjtV ^tifiSiU(jLoyia.v . tiri too-où tov 
yàp wcTiTp<t>«j’i»T« irapHanKTeu tsvt» to' /^épo< 
cretp Àvjllt tif 7t reJe xetT* ììiitr 0lovt tà xoivei 
rUf «to'aéwt , art (in Konahmiiv wti^/3oahV . o Ja’- 
f«Ér «r toKaÌÌ< Hfoi davi^danv . ì[mi yàp (itìf ioKovat 
Ttv T^n^ovi T0V7O mrromv/M . ti n'tv yàp ii'f. 

co^uf AvSpày nohhtyi^A cvvAyaySv , “laot ivììv iTk 
itd.yn.eù<&. ò 70I0V7®. TpoV©i, . ìt« J't tràr irA»3of. 
ivfr £A*<PpoV, 7T?^»ptr %rrt^l*tZy Tntpatìdpuay » àpytit 
Àtyóyeu , ^Vfjioò 0icdov , AmVitou TOft: aìtìKotS (pókoK 
ig T» 70mtÌ7f 7pAyail(f> 7 A ITAd'Si» AVfkX*** • ÀoVl/l 
•ì rrAheudì Sbìttvai pioi 7Òf Tipi 5 far ìrroÌAf 7^ 
^9pì ‘ràv ir àìov SiAiti'-^^Hf ejit hka jg ùr 
«V 7À t’AbS» iTAptiffAyAyHr . rro\0 S% lAÀKKor à rvH 
tiKn Af^óyuf ÌK^AKhttr ÀvTd • leiyApovr X®P^ 
tò>k ÀKKav , ei 7A Koirà p|/Hp/^oi>Ttf ‘TApà fÀÌr 7o7e 
’É'h^tiAir iàr 7a'xtf»T0» pic'rev vririv/àair ÀvrtypA^tie 
SÌkA,,-]^ ff^pAyi^Af 7oràv7Af y i*àp7V- 
pAf Si7\aaìov{ , ou Si/rayjeu 7Hpéìv th'v TÌriv •TApeè 
J"t Papiàioif ka 7À 7t 7 ài àpx^^ Mtì rrpta^^dLi •roKiì 
ri Xpn(jLÀ7at X^pì^0'>‘t^*f ÀtiTns Tre KATà 

7o'v epyj>v -airtae , 7npov7t to' xa^Mxor* TApÀ 
To7f aAAo/f aeràvi^r \rtr tuptiv àertx»' f*tvor etr<Tpi£ 7a» 
iupLoaiar . KA^AptvctTA npt 7 Àvta ' rrApd J"i 7«7e 
Vafioltte avàriov \rt ri Ka^hv riti n^apAiimr 

~Ì7rì re/dirV wprt'f « <- . t- -> * ' 

Polyb. Hift. Lib. VI. n. S4» 
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c^ntribuifce al buon effere d«?gli flati adducefle in 
elemoin alcune nazioni, le quali' in qualche modo 
prolperarono , quantunqtje in efle poco vi regnaffe 
il timore degli Dei , conviene avvertire quanto pih 
farebbono (late felici e gloriofe , fe alle caufe della 
loro felicità Tene foffe aggiunta una di più, e quefla 
potentiflima, e fe al valore militare e alla difciplina 
fondamenti della loro grandezza, unito aveflero la 
pietà, per cui viene a crefcere eflb valore j trovane 
doli pur bene avvertito da un grande filofofo e ca- 
pitano infìeme dell’ antichità come alla guerra co- 
loro che temono gli Dei hanno meno pagra degli 
uomini, (i) 

Potrebbe ancora taluno addurre in pruova del 
male che pub caufare agli flati la religiose alcun 
grave difordine da effa nato : Lo avere Nicia atter- 
rito da un eclifll della Luna e dalle minacce degl* 
indovini forpefo preffo a Siracufa la marcia , onde 
venne a perdere fe fleflb e l’ efercito , e a porre il 
più tragico fine alia efpedizione di Sicilia f ovvero 
come avendo gli Ateniefi fatto crudelmente morire 
i loro ammiragli che vinfero contro agli Spartani 
la celebre giornata delle Arginufe , perchè aveano 

infe- 

(i) Vedi Senofonte Elogio di Agefìlao, non lun- 
gi dal principio, e Giropedia JL. III. verfo la fine. 
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infeguito il nemico e non badato a raccogliere i loro 
morti per dar poi loro fepoltura ; avvenne qualche 
anni dipoi , che Cabria altro Ammiraglio Ateniefe , 
vinta contro ai medefimi Spartani la giornata dì 
NaITo, perdè il frutto della vittoria per aver badato 
a raccogliere i morti , nè tolfe , come avria potuto 
fare di mano a’ nemici , lo imperio del mare . Alle 
quali obbiezioni trovali la rifpofta bella e fatta negli 
antichi ftorici fenza dover cercare pii là. L’uno 
' difordine venne per colpa del Capitano, l’altro della 
Democrazia in Atene , come alferifcono efpreflTa- 
mente Diodoro Siculo e Plutarco f i) e furono ameh< 

' due un manifello efempio dell’ abufo che fa l’uomo 
'della Religione, o vogliam dire dei mali effetti che 
ipartorifce la funerfliziotie , la quale in rifpetto alla 
yreligione è quello che la licenza è in rifpetto alla 
libertà. (2) Nè già è nuovo, che alcune cofe per- 
dono gli flati , fe vengono malamente governate , 
le quali erano fiate inflituitè da principio alla con- 
fervazione e all’ aumento di quelli'. Una prova 

V ‘ ' R 5 ’ ' " " ' chia- 

■'<! ■ ; I • '■) re 1 ■ 

fi) Vedi Plutarco nella vita di Nicia , e Diodoro 
Siculo Lib. xril. Art. xxyr., e Lib. XV. Art. XI. 
(3) Non enim fbilofonbi^ Mum , verum etiam m.i 'fa-' 

rcs noftri religionsm a fuperfìitionc jjp,iYa-vsrt<nt 

Ita faSnm efi ì,i ftiperftitiojò , & rtllgiofo , 

altcrum vitti nornen , altetHr-i laniiis . - 

Cic. de Nat. Dcor. Lib, II. 
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chiariffima tra altre molte ne poffono eflere i pri- 
vilegi (lei popolo in Roma , i quali efTendo {lati or- 
dinati per bilanciare la fuperiorità de’ nobili , e la 
pbteflà del Confolato fecero Cefare Ditatore per- 
petuo , e fpenfero la libertà . Sta al Legislatore , al 
Principe a temperare gli ordini fu cui fondato è lo 
flato ; per maniera , che quelli non prevalgano fopra 
quelli ) che i popoli nè invilifcano per l’ uno , né 
inferocifcano per l’altro , e fopra tutto che non met- 
tano divilìone la dove ha da trovarli perfetta armo- 
nia ed unità. Nè perchè la Religione male intefa 
'e peggio ufata ha partorito difordine in un regno 
j fe^ne ha da inferire , che per fe ella Ila dannofa : 
In quella guifa che non lì direbbe , che dannofe 
fieno le armi , fe per avventura i tuoi foldati fonolì 
levati a rumore, ed hanno taglieggiata una provincia* 
Ora fe di tanta utilità agli llati è la Religione, 
chi vorrà mai credere , che difenfati ella rendelfe e 
quali privi di ragione coloro , che in ella ponean 
fede, come da coloro fi andava predicando, che pur 
la voleano ad ogni modo sbandire dal mondo (i). 
La quale opinione fi dimollra bafiantemente erronea 
dall’ olTervarfi come al tempo del Gentilefimo fiori- 
, - rono 

0) fiumana ante oculot fiede eum vha jaeeret 
In ttrrts opprejfa gravi fui reUigione &c. 

Lue. Lib. I. 
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rono aomini in ogni genere eccellenti e in così gran 
copia , che di effi fi potrebbe fare olle , come fi 
efprime in altro propofito il Boccaccio. Ma per non 
ifiare Tempre in fugli efempj cotanto antichi , a chi 
non è noto, come tra i Tartari , che fermamente 
credono efierci un uomo tra loro non a morte fog- 
getto , e nel feno del Maomettifmo furfero principi 
virtuofi degni veramente del titolo di grande? Anzi 
nel tempo del maggior fanatifmo de’ Maomettani , 
quando fi reggevano fotto l’ imperio de’ Califfi ado- 
rati da effi loro come altrettanti Iddìi in terra , 
quegli fanatici fignoreggiarono grandi ffima parte del 
mondo ; e ad effi noi abbiam l’obbligo della pre- 
fente Aritmetica, che al conteggiare torna così co- 
moda la quale effi ci trafmifero dagl’ Indiani , ab- 
biam l’obbligo della Scienza Chimica , di alcuni 
trovati nelle arti, e nella medicina, di una mifura 
della Terra, e di pih altre cofe d’ingegno. E tanto 
crebbe la loro pulitezza rifpetto alle altre nazioni , 
che il Califfo Aaron Reclid nell’ ambafciata che 
fpedì a Carlo Magno gli mandò in dono non fo 
quale firomento di Matematica in quella guifa che 
prefentemente noi mandiamo alla Porta i pib fottilj 
lavori dell’ indufiria europea. E fe la più groffolana 
fuperlìizione , in che erano involti gli Maomettani ^ 
non impedì a quella fetta dì rinovar le fcienze nel 
R 4 mondo 
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mondo e di farvi dentro di molti progreffi , G vede 
d’ altra parte come la libertà di cofcienza y che go- 
dono i Letterati CineG , non ha dato loro animo e 
forza a fare in effe di grandi fcoperte. Che le più 
accertate iftorie ne fanno fede , come quei liberi 
penfatori , quantunque le fcienze fieno tra loro col- 
tivate e protette da tanti fecoli in qua , hanno avuto 
da imparare moltifTimo nella Agronomia fpecial- 
'mente e nella Idrofiatica andando come a fcuola 
ida’ noftri preti e miflfionarj di Europa . 

I principi della Religione fono di lor natura 
tali , che non fono opporti , nè contrari a principi 
degli rtudi liberali , nè de’ meccanici . Co’ principi 
della Religione hanno foltanto parentela gli rtudj 
della più alta Filofofìa. Ma querta fi erge appunto 
così alto, che pub vedere imprefla da per tutto la 
mano di colui , che ha popolato di animali la terra 
e il cielo di rtelle, che ha prefcritto le vie ai pia- 
neti, ed accefo nel Sole la vita dcirUniverfo (i). 

Nè 

(i) Veruni eji tamen parum Pbilofopbìa naturalii 
bomìncs inclinare in Atbeifmum , & altiorem fcientiam 
eos ad Religionem circumagere. 

Baco de Verul. Serm. Fid. Cap.XVI. de Atheifmo . 

Ita^ue natur/e mafejìatem proprius iam licei intueri^ 
& dulcijjima contempi ai ione frui, condi totem vero ac do~ 
tninum un'iverfomm impenfius colere & venerati ^ ^ui jru- 
Sius ejl pbilofopbi* multo ubetrimus . Crtcum ejfe oportet, 

qui 
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Né ella vorrebbe mai , quand’ anche il potefle , le- 
vando dal mondo la divinità (i) levare al popolo 
i pib forti ftiraoli di porgere ajuto a chi più ne 
abbifogna, e infieme levare il rimorfo di quelle 
tridizie, alle quali è. impoifibile di far per legge 
alcun riparo ; ben conofcendo che gli ordini della 
Religione fono il vincolo e il fupplimento degli 
altri ordini dello ftato. (2) Niuno tra i Greci andò 
forfè colle ali della ragione più là che s’abbia fatto 
Platone : E a tutti può elTere manifeftp , che in 
niun filofofo dell’ antichità fi fcontrano luoghi co- 
tanto frequenti da edificare altrui quanto nelle opere 
di quel Sovrano maeftro . (3) E pare veramente 
ch’egli fofie penetrato all’ oneflà e utilità di tale 

fuo 

qui ex optimh & fdpìenttjfimis rerum ftruSuris non fta- 
tìm vìdeat fahicataris omnipotentis infiniram fapientìam 
& bonitatem : infanum , qui profiteri nolit . Extabit igitur 
eximium Newtoni opus adverfus atbeorum impetus muni- 
tijftmum prtefìdium : neque enim aliunde felicius , quam ex 
hac pbaretra ^ cantra impiam catervam tela deprompferis . 
Rogerus Cotes io Przfat. in Edit. Secundam Philof. 
Nat. Princip. 

Mathemat. Auftore Ifaaco Newtono . - 

(1) Hac Carneades agebat , non ut Deos tollcret . 
Quid enim Pbilofopbo minus conveniens ? 

Cic. de Nat. Deor. Lib. III. C. 17. 

(2) Coagulum populorum . 

( 3 ) dptTvf , (jLtiJ'de nfJ-èic Tore^ 

t>7s elrtu t(-> y'tvm . &c. 

In epinojnide propc fin- 
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fuo modo di penfare, mentre interrogato da Dioni- 
fìo fopra alcuni punri forti di Metafifica , per tema 
d’intorbidare le menti, non folo nafcofe i fuoi fen- 
timenti fotto il velo , dirò così , degli verfi ftrani , 
ma raccomandò a Dionifio che voleffe, dopo avergli 
letti, gettare al fuoco la fua lettera, (i) Ben con- 
trario al fiUema de’ moderni noftri filofofi che met- 
tono in irtampa ogni loro piò occulto penlìero in tali 
materie , e vorrebbono, per quanto è in loro, introdur 
confusone nel mondo, fotto colore di propagare in 
ogni membro della focietà lo fpirito lìlofofico . 

E per verità avrebbono creduto gli antichi di 
moftrarfi troppo inumani così facendo, Sarebbono 
venuti a (lorcere , per così dire , l’ uomo contro alla 
propria natura , il quale impalato principalmente 
^di fperanza e di timore è per fe medefimo inclinato 
alla religione ; intanto che fu difGnito da un gran- 
diffimo ingegno animai religiofo. E fopra tutto fa- 
rebbono venuti a privarlo del maggior cpnforto , che 
egli aver pofla nelle tante miferie della vita . La Re- 
ligione toglieva l’uomo dallo flato, che per lui è il 
piò infopportabile di tutti j dalla dubbietà (2) anzi 
• lo 

(1) Eppvffo, 7 »r £T/?oA»’r rdurtif 

rvr TpÙTor woAAee»»? éiPAyvcvr . 

Enift. IL ad Dionyf. 

(2) Sfd cura de Reiigione agitur , T. Coruncunum 

P.Sci. 
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Io innalzava tanto fopra la condizione umana, che 
lo metteva in conforzio cori tutti gli Dei , cogli Dei 
che fono eterni , dice Cambife a Ciro , e come quelli 
a cui non è nafcodo il prefente il paflTato e l’ avve- 
nire , lo ammonifcono intorno alle cofe che fi hanno 
da procurare , e intorno a quelle che fi hanno a fug- 
gire (i). Qual confolazioiie per l’uomo di avere tra 
gli Dei chi lo protegga, chi penfi del continuo a’ fuoi 
bifogni , chi vegli per efTo lui ?^Che già ognuno tro- 
vava il fuo patrocinatore nel Cielo : E fe Apollo 
con quelle fue brezze che così da lungi ferivano pro- 
teggeva i Troiani , Giunone forella e fpofa di Gio- 
ve era il nume tutelare dei Greci . 

* Qual confolazione per l’uomo di credere a que- 
gli Dei , che di loro natura fon buoni , dal cui aiuto 
non altro egli poteva afpettare che contento e feli- 
cità ! Che fe la Religione de’ Gentili ha facrificato 
Ifigenia, quali per contràcambio liberb'nel medefi- 
mo tempo Crifeida dalla ■ fervitìi , e s’ella avelTe anco 
fatto perdere agli Ateniefi lo imperio del mare , ha 
Tefo i Romani padroni del mondo , ed ha operato 
infiniti altri beni , che fono finalmente forzati di ri- 

cono- 

P. Scipionem , P. Scavolam Pontificet maxtmos , non Ze- 
noneni, aut Clf antem , aut Cbrt{tppum fequor • • 

a te enìm philofophorationem accìpere debeo religìoms : ma- 

ioribus autem nojhrh ,etiam nulla ratione reddita, federe. 

Cic. de Nat. Deor. Lib. III. C. a. 

(1) Ciroped. Lib. I. in fine. 
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* 

conofcere quegli (^e/Ti , che con maggiore audacia 
degli altri hanno tentato di fciogliere gli uomini da 
qualunque pih falutare freno dell’ autorità (i). Tal- 
mente che in lungo di dire. 

Tantum Rellìgìo potuìt fuadere malorum, 

fi dovrebbe dire 

Tantum Rclligio potuìt fecìjfe bonorum . 
y Che fe le falfe religioni, nè furono' alla civile 
focietà difutili , nè ofTufcarono l’ingegno di coloro 
che feguirono , farà pur forza confefTire , che non 
potrà fe non grandemente fchiarare noftro intelletto 
il lume della fteffa verità , e non potrà effere fe noti' 
che al genere umano utiblfima la parola di Dio ^ 

* . . I . 

quella Religione cioè , che , fedelmente oflfervata , 
ti rende felice in vita, e dopo morte felici/fimo. 

SAG- 

; f ■ ' 

fi) Tbe vulgar, under' which denomìnatton we muji 
tank , on ibis occafion , atmoli all tbe fons of /ID AM con- 
tent tbemfelves to he guided by vulgar optnions . Tbey 
knvm little, and believe mucb, Tbey examine and judge 
for tbemfelvet in tbe commi n affairs of life fomttimeSy 
and not alwayi evtn in tbtfe . But tbe greate>l and thè 
noblejì obieSìf of tbe buman mind are very tran Gently , at 
iejì, tbe objeEìs of tbeirs O» all tbefe, tbey refign them- 
felves to tbe autbority that prevai Ir among thè men voitb 
wbom tbey live . Some rf tbem want thè meani , all of 
tbem want thè w'il to do more ; and af abfurd ar tbir 
may appear in fpeculation , it ir befì , perbapr , upon thè 
whole, tbe buman nature and tbe nature of governement 
confidered, tbat it fbould be ar it ir. 

Works ot Lord Bolinbrook Vol.IV. EtTay tbe foiirth 

concerning authorithy in matters of Religion Scéf. L 
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Francesco Algarotti, 
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^ No fcrittarello io vi tra fmeno da 
quejla mia villa ^ il quale è Jopra il Car- 
tefio ; [opra quel Filofofo , che già tenne 
da per tatto il più. alto feggio nelle Scuole j 
ed ha tuttavia fe non molti feguaci, mol-- 
tiffimi devoti nella patria fua. Ricevetelo 
da queir amico che mi flètè ^ ed efaminatelo 
‘ come 
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tome fe fojle il maggior mio nimico . Pochi 
dar ne potrebbono un più intero giudi-^io 
di voi . Nato in una Jamiglia , dove per 
le più alte fcien^^e non vi mancavano pre- 
cetti ed ejemp 'j , fu da voi emulata ben 
preflo la domejlica gloria^ e voi poteflc 
giovane ancora confolare la jpecula di Bo- 
logna della morte del fio Manfredi. 

Mir abello 12, Agofo 17^4. 
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SOPRA 

IL CARTESIO. 

> 

I N tutte le contrade di Europa furfero nelle arti 
e nelle Scienze alcuni ingegni fovrani , che dagli 
uomini di lettere di ciafcuna contrada vengono polli 
come alla teda della propria nazione. Tennero ap- 
preflb i Greci e tengono tuttavia il campo Omero 
e Platone, come Cicerone e Virgilio appreflb i Ro,- 
mani. Gl’ Inglefi fi recano a gloria di feguir le 
bandiere del Miltono , e del Neutono ; gl’ Italiani 
di Dante e del Galilei ; e i Francefi vantano fopra 
tutti i grandi ingegni de’ quali fu feconda la loro 
nazione, Cornelio, e mafflmamente ilCartefio. 
Non ci è uomo di qualche dottrina , che non fappia 
in quale altiffimo onore fia tenuto in Francia quel 
Filofofo: E quantunque egli non domini prefente- 
mente come faceva per l’ addietro , nelle fcuole ; 
pare nondimeno che confervi ancora nelle menti de’ 
fuoi compatrioti un’ autorità eguale allo fplendore 
del paflato fuo regno. A lui dicono efierc fiata ri- 
ferbata la gloria di purgare la Filofofia dalle vane 
quiftioni fcolaftiche , e di trarla fuori dalla confu- 
Tom. W. S ficne 
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/ione e dalle tenebre ov’ era involta ; lui dicono 
averci jnoilrato il vero metodo di ragionare , refe 
chiare e dift>n-e le nollre idee : in fomma avere to- 
talmente per effo lui cangiato faccia il mondo filo- 
fofico. Talché al Cartefio fi vuol fapere grado fe 
prefentemente la Chimica non va perduta dietro alla 
ricerca del l-apis, fe la medicina pih non fi regola 
per punti di Luna, fe TAllroIogia non è più al d^ 
d’oggi chiamata a ccnfiglio ne’ gabinetti dei princi- 
pi, Lui predicano come un nuovo padre della Geo- 
metria , e vogliono che , mediante quello fpirito 
geometrico da efio lui nelle menti degli uomini dif- 
fufo , fi riduceflé alla perfezion fua ogni arte , ogni 
genere di dottrina : E finalmente aggiungono , che 
anche delle verità fcoperte in quelli ultimi tempi 
ne fiamo in buona parte debitori a quel lume , che 
pur traluce negli ftefiì fuoi errori : Efagerazioni dell’ 
amor nazionale , che è il primo ramo dell’ amore 
di noi medefimi , le quali farà forfè il pregio dell’ 
opera ridurre alla giuda efprefiìone del vero. 

Chiunque fi farà a confiderare come per ben 
riufcire nelle cofe d’ingegno, e per ben condurli in 
quelle della vita , è necefiario agli uomini di ufar 
rettamente la ragione, la qual fola dimoftra i prin- 
cipi della prudenza civile, d’ogni arte, e d’ogni 
dilcipljna , non potrà così di leggieri perfuaderfi , che 
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gli uomini fieno flati per tanti fecoli o così trafan- 
dati , o così infelici , che al folo Cartefio fia final- 
mente venuto fatto di trovare il vero metodo di 
penfare e di guidar, per così dire, effa ragione. E 
tanto meno fé lo perfuaderanno coloro, che nella 
fioria dello umano ingegno faranno pih degli altri 
verfati. In fatti egli pare, che del buon metodo di 
penfare non foffe all’ ofcuro colui , che fu antica- 
mente giudicato dall’ oracolo il pih favio degli uo- 
mini . Liberatoli da ogni pregiudicata opinione , du- 
bitando di tutto, di ciò ancora che più chiaro appa- 
riva , e andando fommantente a rilento nel fermare 
fuo giudizio , non acquetavafl fe non a quello che 
recava con fe il più vivo lume della evidenza ; dalle 
cofe più femplici e più facili a conofcerfi andava per 
• gradi alle più compofle e alle più difficili ; fminuz- 
zava , tritava ogni cofa , fìcchè non gli reflaffe mai 
Icrupolo alcuno ; nulb non lafciava indietro in un 
così importante affare come fi è quello della ricerca 
della verità . £ in tale Socratica maniera di proce- 
dere fono pur contenute quelle quattro regole fon- 
damentali , che fervivano di norma alla Logica 
particolare che fi era venuto formando il Carte- 
fio, fecondo che efpone egli medefimo nella ce- 
lebre fua Differtazione del Metodo, tenuta da effo 
lui come il filo di Arianna nel laberinto della 
S 2 Filo- 
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Filofofìa (i), / nzi elle pajono ricavate in ogni loro 
parte dai dialoghi di Platone nei quali Socrate è in- 
trodotto a parlare. E fe giufla alle medefime regole 
non aveflero indrizzato il ragionare Arinotele ed 
Ippocrate, già non farebbono tuttavia opere clafTi- 

che , 

(i) Atque ut legum midtìtuda Up! vitiis excufandis 
eiccomodatior efl quam iifdcm prohtbendìs ; adeo ut iUorum 
populotum ftarus jit optimi conjìitutus , qui tantum pau- 
(a's bahcnt , fed qu<e accutat.-jjime ohfervantur : jic pio 
imminfa ifta multitudine precsptorum qttibus Logica 
referta e(ì fequentia quatuor mibi fufftèìura effe arbitratus 
fum , modo jirmiter & conjìanter ftatuerem ne fernet qui- 
dcm ah illis tato vita mea tempore dejleBere . 

Primum erat ut nibil unquam veluti veruni admit- 
terem nifi quod certo & evidenter verum effe cognofcerem ; 
hoc efì, ut omnem pracipitantiam atque anticipationcm 
in judicando diligentiffme vitarsm ; nibilque amplius con- 
clufione complebìerer j quam qu d tam dare & diflinSe 
rat ioni mete pateret , ut nullo modo in dubium poffs/n 
revocare . 

Alterum , ut difficultatet qttas cffent examinaturus , 
in tot partes divideremo quot expediret ad illat commo- 
dius refolvend.is . 

Tertium, ut cogitatìonet omnes qaas veritati qute- 
rendte impeaduem certo femper ordine promoverem : itici- 
piendo fcilicet a rebut fimplictffimis (7 cognita facillimis ^ 
ut paulatim Ór quafi per gradus ad dijficihorum & magis 
compofitarum cognitionem afeenderem \ in aliqitem etiatn 
ordinem illat mente disponendo , qua fe mutuo ex natura 
non precedunt . 

Ac pOjìremum , ut tum in quarendis mediis , tum in 
diffìculsatum partihuj percurren ih , tam perfide fingala 
enum:rarem & ad omnia cìrcumfpicerem , ut ntbil a ms 
ornati effent certa J . 

In Diffsrtationc de Methodo , 



TI, Cartksto. 277 

che, come pur funo, i libri de’ Governi , della Ret- 
torica, della Poetica, e della Etica dell’ uno, e gli 
Aforifmi dell’ altro . 

Che Te in alcune particolari quillioni della Fi- 
fica errarono gli antichi , ciò avvenne non tanto per 
difetto che aveflero del buon metod ) di penfare o 
di Logica , ma per difetto piuttofio di ftrumenti e 
di mezzi, de’ quali fono ora forniti i moderni. 

Bensì convien dire, che folfe fmarrito ogni buon 
metodo di penfare, quando tra le tante fottilità fcola- 
ftiche,tra le vane loro quifiioni, e diffinizioni ininte'- 
ligibili , quando tra quella nebbia di parole, che te- 
nevan luogo di cofe, fu per tanti fecoli travviata la 
ragione dei Filofofi . Ma a difilpare tanta ofearità , 
che accecava il mondo, non fu gìà primo ad alzar la 
lunniera il Cartefio. Rogero Bacone , Niccolò da Gu- 
fa , Telefio, Campanella, il gran Copernico, ed altri 
molti guidarono elfi la fchiera. Prefero animofamerue 
le armi contro agli fcolaflici ; e fe non venne lor fatto 
di riordinare la Filofofia, moltrarono almeno il difor- 
dine in cui ella era. E niuno certamente vorrà defrau- 
dare della tanta lode che gli è dovuta , quel vafiilfimo 
ingegno del Cancellier d’Inghilterra Bacone diVeru- 
lamio, il quale fu come il direttore delle belle opere 
altrui, e difegnò ne’ fuoi ferirti la pianta di tutti gli 
edifizj , che furono dipoi nel mondo fifico realmente 
innalzati. $ 5 Ma 


T”»' 
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’ Ma perchè il fare fu fcmpre di maggior pregio 
che il dire , farà pur forza confeffare , che i primi 
lumi nella Filofofia fono veramente il Keplero j e il 
Galilei, amendue maggiori di età del Cartefio. Sco- 
prì quel SagacilTimo Tedefco, oltre alla vera teoria 
della vifione, le leggi che oflervano ne’ loro movi- 
menti i pianeti : e il nodro Linceo trovò la Legge 
della caduta dei gravi, e del moto dei proietti, fondò 
la fcienza della refilienza dei folidi , fu l’ inventore 
fi può dire del telefcopio, con cui difcoprì la rota- 
zione del Sole, i Satelliti di Giove tanto utili alla 
Geografia, le fafi di Venere, punto nell’ Aftronomia 
capitalifiìmo, difcoprì in fomma un nuovo cielo che 
la mercè fua volge per così efprimerfi piò bello e più 
benefico alla Terra. 

Al Galilei tutti i grandi uomini foredieri accor- 
dano ad una voce il titolo di grande ; £ fe taluno 
in Francia, forfè per non eclidàre il fuo compatriota, 
o lo trapafsò con filenzio dove più bifognava parlar- 
ne , o ne fece mefchinamente menzione , egli venne 
nel medefimo tempo quali ricompenfato da due chia- 
rilTimi Inglefi che non temettero dargli quella lode 
che gli fi conviene. L’uno è David Hume il quale 
nella fua ftoria dice , come nel tempo che in In- 
ghilterra, Bacone modrava le vie che conducono al 
vero, ci era già in Italia chi era entrato per effe, e 

fatto 


Di ■ Od'jy Goojjle 


!L C A RTEsf O . 279 

fitto vi aveva di gran camino ; un uomo degno della 
ammiraxione di tutte le nazioni , di cui , egli ag- 
giugne gentilmente, pare non faccia il fuo paefe quel 
grandiflTimo conto che merita forfè per la gran copia 
di uomini grandi che in elfo fiorirono (1) L’altro è 
Colino Maclaurin t uno dei lumi della Matematica . 
Dopo avere "nell’ aureo fuo libro della Filofofia efat- 
tamente dichiarate le fcoperte fatte col telefcopio dal 
nofiro Linceo , e mollrata la loro utilità egli viene 

S 4 dipoi 


(i) Tbt great gtory of titsfature irt thit Uta*td, //«- 
ting tbe reign of Jamtr, was My Lord Baco». Moli of 
bis perfor mancts vocfe compofedin Latin tbo' b e poffejfed 
mitbcr thè elegance of tbat , nor of bis natine tongue . If 
noe confidet tbe variety of talenrs difplayed by this ma» , 
as a public fpeaket ^ a man of bufinefs, a wit, a court ier^ 
a companion ^ a» author , a pbitofopber \ he it fuftly tbe 
obfefl of great admiratioA . If we confider hìm merely a i 
a» aatbor and pbilofepber ^ tbe tight ^ in wbicb we view 
hìm at prefent , tbo' very ejìimable , be was yet inferior to 
bis contemporary Galileo ^ perhaps eve» to Kepler* Bacon 
pointed out at a diftance tbe road to trae pbilofophy : Ca^ 
lileo botb pointed it out to others , and made , bimtelf, 
l onftderable advances in it . The BngUshman was ignorafit 
of geometry : Tbe Fiorentine revived tbat fcience , excel- 
led in it , and was thè firjì who applied it, together witb 
experiment , to naturai pbilofophy. Tbe fotmer rejcEled 
wit tbe moji pofitive difdain thè fyjìem of Copernicus : 
Tbe lattee fortified it witb new proafs derivcd botb froin 
reafa» and tbe fenfcs . Bacon' s flyte is ftijf and rigid ; 
bis wit , tbo' afte» brilliant , is fometimes unnaturai and 
far-f“tcbt \ and be feemt to be thè originai of thofe poin- 
ted fimilieS and long-fpun al legar ies , wbicb fa mucb di- 
Jìinguisb tbe Englijb autbors : Galilea it a lively and 

agre cable. 
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dipoi alle fcoperte fatte da iui nella dottrina della 
gravità, le quali furono la bafe della teoria della gra- 
vità celefle e del vero fifteraa del mondo . Intantochè 
egli efpreflamente qualifica il Galilei prccurfore e 
quafi padre del Neutono (i). 

Dietro alla fcorta della efperienza con la, Geo- 
metria Tempre a’ fianchi egli feguì paflb paffo la Na- 
tura : E incominciando col metodo analitico , che 
dagli effetti rifale a poco a poco alle caufe,, colti^ 

vando 


agrcfaile, tbù' fomewbat a proltx writer. But Italy, noe 
United in any fingle governement , and perhjps fatiated 
'juith tbat literary glory, whìcbitbas poffeffed botò in antient 
and modern times , bas toa mucb neghEìed thè renovon , 
vobich it hat acquired by giving birtb to fo great a man . 
Tbat nat tonai fpirit , wbicb prevailt among thè Englishj 
and which forme their great bappinefs ^ is tbe caufe, veby 
tbey befìow on all their eminent veriters , and Bacon among 
thè refi , fuch praifes and acclamations , as ynay often ap- 
pear partial and excejfive . 

The Hiftory of Great Brituin under thè Haufe of 
Stuart Voi. I. Appendix to thè reignof James I. 
(i) Il ne rendit pai un moindre fervi ce cn trai tane 
tt une maniere claire & geometrique la doElrine du mou- 
vement , qui a etè jujìement appellèe la clef de la Na- 
ture Il demontra le premier que let 

efpacet parcourus par les corps péfant depuis le commen- 
c-ment de leur cbùte, font camme les quarte s des teme , 
(y qu un corps /ette dans toute direEìion , qui ne foit pus 
perpendiculaire i P borifon , détprit une parabole . Ce font 
li les commencemens de la doSlrine du mouvement des corps 
pefans , ^i a hi depuis portfe fi loin par M. Newton . 
£xpo(ition des Decouvertes Philofophiques de 
M. la Chevalier Newton Liv. i. Chap. m. 
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vando indefefTamente la fcenza dei particolari che 
foli pofTono fare fcala agli uaiverfali y tentò di avan- 
7are all’ acquilo della Verità . IlCartefio all’incon- 
tro lafciando da banda la efperienza , e della Geo- 
metria non facendo ufo ninno nelle materie fifìche 
incomincia col metodo fintentico, cotanto pericolofo 
in Filofofìa, fé preceduto non è dall’analitico. Dalla 
natura e dagli attributi d’ Iddio , caufa prima e di 
ogni cofa creatore , egli difcende a render ragione 
delle cofe create , dei fenomeni tutti che prefenta 
i’Univerfo (i). Confeirava ingenuamente l’uno di 
elTere pur lontano dal poter mettere infieme un fule- 
ma col picciolo numero di verità che aveva in ca- 
pitale ; r altro non voleva che niuna cnfa folfe in 
fe tanto aftrufa , che il fuo ingegno non valefie a 
diilralciarla (2) e la maggiore difficoltà che in ciò 
fare egli trovafle era di trafcegliere il più conve- 
niente 

(0 lam vero quia Deus folus omnium qu.e ftmt av.t 
effi‘ poffunt vera ejt caufa ; perfpicuum ejì optimam phi- 
lofopbandi rationem nos fequut'AtoSy fi ex ipfius Dei co- 
gnitione rerum ab eo creatarum cxpUcationeni deducere 
conem-AT^ ut ita fcientiam psrfeihJfioiAm , qu<e cjì ejfeiì::m 
per caufas , acquiramus . 

Princip. P. I. Parag. XXIV. 
fi) Deiade animo revolvens omnia obìeSa , qux un- 
quam fenfibits meis occurre^unt , dicere non verebor , m; 
nichil in iis obfervaffe , quod faiis commode per inventa 
mi principia explicare non poffem . 

In DiiTertatione de Methodo . 


282 Saggio sopra 

niente tra tutti i mcxli , onde da’ fuoi princip/ li 
fpiegazione deducevafi della medefima cofa. (i) 

Qual fine faceflero i fiftemi , o vogliam dire le 
jpotefi di quefto cotanto aniinofo Filofofo è fuperfluo 
il domandarlo ; E a tutti è oggi mai nota la prova 
che han dato i vortici , che fono la molla maellra y 
lo ingegtìo dominante in ogni parte del mondo Car- 
tefiano . Per quanto abbiano fudato i Geometri Fran-» 
cefi , per quanta tortura abbiano dato ai calcoli i pili 
grandi geometri foreftieri invitati dai ptem; della 
Accademia di Francia, per aflTeftare colla teoria de* 
vortici i moti reali dei pianeti , vani riufcirotto tutti 
i loro sforzi. Per mantenergli in cielo avrebbe bi- 
fognato ammettere le più tirane cofe del mondo, le 
più contrarie tra loro* A fegno che uno de’ più ce- 
lebri difenfori che abbiano avuto TilIuUre Bulffinge- 
ro , ebbe a confeffare , eh’ egli fi alpettava , che co- 
loro che gli negavano , gli avrebbono negati più che 
mai attefo appunto la maniera onde da eflb lui ve- 
nivano difefi. (z) £ quali tutto ciò non avefie ba- 
llato 

(i) Srd confiterl me itìam oportet potentiam "Natura 
effe adeo amplam , ut nuUum fere amplius particularem 
ejfeBum obfervem quem flatim variis modis ex iis prirteìpiis 
deduci poffe non a^nofeam : nibilquc ordinario ntihi diffidi- 
liut videri quam invenìre quo ex bis modis inde dependet . 

In DifTertatione de Methodo . ' 
(i) Vedi Maiipertuis Figure des aftres Chap. IH. 
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fiato a torgli del mondo e a finirgli , vennero anche 
le comete come ben fa ognuno in ajuto . Movendofi 
liberamente per ogni verfo, e in qualunque direzio- 
ne intorno’ al Sole mofirarono fenza tanti calcoli e 
quafi al fenfo la infuffìrtenza di quella vaftifTima ' 
mole di materia, che fecondo il Cartefio muove da 
occidente in oriente intorno al Sole , e dovrebbe 
sforzare tutti i corpi che nuotano dentro ad elTa a 
rigirarli per lo medefimo verfo . Così le comete dopo 
aver liquefatto o mandato in pez.zi i Cieli adaman- 
tini degli Ariftotelici hanno fatto fvanire i vortici 
del Cartefio , e quando hanno cefiTato di effere ma- 
hgurofe per le vite de’ principi , lo fon divenute per 
gli fifien|i de’ filofofi. 

Non è da dire quanto dalla rovina dei vortici 
rimanelTe opprelfa quella parte dell’ Accademia di 
Francia, che veniva da’ pib riputata la pib fana ; 
come quella che fofteneva le dottrine del fuo Filo- 
fofo con virtù patriotica, che niente per cib lafciava 
da banda, e per meglio riufcirvi avrebbe voluto in- 
frammettere nelle dìfpute filofofiche l’ autorità del 
miniftero, e la ragione di fiato, (i) E confiderando 

la 

ri) C‘pindaat cette (le Cartefianirme ) ?«>’ 

»’e/l pas auiourtP bui trop vomhrm fe , eft volontins tn:o- 

lerante commi bìm ics ft&is opprimees ou negligees : piu 

. s en 
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la guerra eh' ella faceva alle dottrine Inglefi , che 
pur da’ giovani introdur fi volevano a quel tempo 
nell’ Accademia, fi direbbe, che come alla conl'cr- 
vazione dell’ antico pomerio di Roma vegliavano 
altre volte gli augurj , lo fieflb facevano in Francia 
quei vecchi Druidi perchè il pomerio della Filofofia 
non fi efiendefle al di là dei termini che vi avea 
pollo il Cartello , tenuto da elfo loro come fonda- 
tore di quella. 

Della caul'a poi della gravità dedotta anch’ elfj 
dal giro dei vortici accenneremo foltanto come dall’ 
Ugenio fu pollo fuori di ogni controverfia , che in 
fomigliante ipotefi i corpi fpinti dalla materia mo- 
t'entefi per cerchi paralleli all’ equatore cafehereb- 
bero perpendicolarmente all’ alle della Terra, non 
al centro di efla (i). Ed altri con prove di fatto 
hanno melTo in chiaro come i corpi pià denfi in 

luogo 


en faut qu' elle ne decrie fes ndverfaires, camme de 
mauvais citoyens infenfìtles d la gioire de leur Natron . * 
M. Ty Alembert dans 1’ Eloge de M. 1’ Abb6 
Teraflbn. 

Il efl vray que le Cartefianifme n' ejì piai interdit ' 
aujour d' h:ty ni perfecuté camme autnfois \ il efl fouffert \ 
petit etre ejl-il protegé , tt ptut-etre faitt~il qu' il le foie 
a certains egards . 

M. de Mairan daris T Eloge de l’ Abbè clg 
Molieres . 

(i) De Caula Gravitatis. 
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luogo di elTere giuda la fuppodzione del Cartefio 
dalla materia eterea rifpinti all’ ingiù , andrebbono 
all’ incontro all’ insù ad occupare le parti più alte 
del vortice (i). Ma generalmente parlando della 
caufa della gravità così poco ne intefe quel per al- 
tro acutiflTimo ingegno, ch’egli fi perfuafe , che una 
palla di artiglieria fparata dirittamente verfo il Ze- 
nith e cacciata lontano fu in aria non ricafcherebbe 
altrimenti in terra , perchè ivi farebbe traportata via 
dalla corrente del vortice ; e diede agevolmente fede 
al fuo fcudiere in Filofofia al Padre Merfenno , che 
lo afficurava della verità della cofa mefla al cimento 
della fenfata efperienza (2) : Quando fi fa per dimo- 
ftrazione certilfima , che la palla ricafcherebbe in 

terra 

(1) Mem. de TAcail Royale des Sciences annècs 
1714., 1715. &. 171 ( 5 . 

( 2 ) Et enfi» fi r expcrience qua vout m' nvszTnandé 
volte mefine avoir fatte , & que quelqucs autres ont auQi 
efcrite y efi veritable , a fcavoir que let balee dee piecer 
d' artìllerie tirècs dìreElement vere le Zenitb ne rctombsnt 
point , on doit jupsr que la force da coup les portane fare 
haut le! eloigne fi fori du centre de la Terre, que cela 
hur faìt enticrcment perdre leur pefantcur . 

T. I. Lettre LXXIII. au R. P. M;rfcnne. 

Je voti! remercie auffl de celle ( e^perience ) de la 
baie tirée vers le Zenitb qui ne retombe point, ce qui efi 
fort admirable . 

T. II. Lettre CXI. au meme. 

Voyez aurtì T. II. Lettre LXXVI. & Lettre 
evi. au meme. 
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terra quand’anche dal pezzo di artiglieria foffc cac- 
ciata così in alto come -è il Cielo della Luna. Anzi 
cafcherebbe in terra la Luna medefima , quando ve- 
niffe a perdere il moto fuo proiettile , come accade- 
rebbe in poco d’ ora , s’ ella fi movefie nel pieno 
del Cartefio. 

Lungo farebbe lo andar dietro a tutti i partico- 
lari , notando gli abbagli che nelle differenti provin- 
cie della fcienza tìfica ha prefi il Filofofo di Francia . 
La cagione della durezza dei corpi egli la fa dipen- 
dere dalla femplice quiete delle minime loro parti- 
celle ; quando ella richiede un principio più efficace, 
e diciam pure pofitivo, troppo manifefto rendendoli 
lo sforzo , che fanno effe particelle di tenerli come 
abbracciate infieme , e 1’ una con l’ altra riftrette , 
fe uno faccia opera di dillaccarle , e di difgiugnerle. 
Per dar ragione della origine delle fontane egli im- 
maginò non fo che fotterranei fifoni , non fo che 
lambichi , che dal letto del mare fucchian T acqua , 
la portano alle più alte cime dei monti , e nello 
fiefTo tempo hanno virtù , Iddio fa come , di fpo- 
gliarla dell’ amarezza e del bitume di cui è pregna , 
di purificarla , di raddolcirla . Dove nulla badò a 
quello, che pure non isfuggì la villa degli antichi ; 
la evaporazione cioè , che mediante il calor del Sole 
manda fuori quotidianamente il mare , effer deffa Ijkv 

grande 
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grande operazione chimica, con che la Natura tra- 
fmuta le fue acque di falfe in dolci , e fornifce di 
umore più ancora che non è bifogno, le vene delle 
fontane e dei fiumi (i). 

Nella ghiandola pineale parte del cervello igno- 
bile, corticale, efcretoria, che talvolta ne’ cadaveri 
è mancante , ripofe U, feggio e il trono dell’ anima , 
donde ella regna fulle parti tutte della perfona che 
informa. Di modo che come fi ha egli a dire, che 
llieno nel corpo umano quelle anime mefchinelle, 
alle quali ha negato la Natura la propria fede e il 
domicilio, o lo ha loro demolito del tutto una qual- 
che malattia ? Su tali cofe non giova fermarli , nè 
fu altre a quelle fomiglianti ; abbagli pur troppo 
chiari e palpabili di cotello grandilTimo ingegno . 

Della fua Ottica nemmeno , celebre per altro 
per la facilità con che pare che fpieghi certi feno- 
meni della luce , e per le lunghe controverfie di che 
fu cagione , non faremo parola , come di una im- 

magi- 

(i) A ventìs autem quocunque ftrnntur bamores con- 
globali ex fontibus , & flumintbut , & pudulibus (T pelago , 
cum tepore folis continguntur , exbauriuntur & ita tollun- 
tur in altitudinem nubei: ete deinde cum aerit unda »/- 
tentet , cum pervniunt ad montes , ab eorum offenfu & 
procellis propter plenitatem 6* gravitatem , liquejcendo dif- 
perguntuTi CT ita diffunduntur in terris . 

Vitrav. Lib. Vili. Gap. II. 
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maginazions filofofìca , convinta in ogni fua parto 
dalla giornaliera efperienza fi può dire,di falfità (i) ; 
quantunque in Francia abbiano fatto quanto hanno 
faputo per foiìenerla, e ci fia ancora chi per amore 
di lei hon ceffi di combattere e di armeggiare . 

Nè meglio ci colfe il Cartefio nella foluzione 
delle quiffioni più generali della Fifica . La qual fo- 
luzione pareva più facile il dedurla dalla caufa pri- 
ma, a cui fi trovano effere in certa maniera più 
d' appreflb . Le Leggi di moto che ofTervano i corpi 
nello urtarli tra loro e che vennero nel medefimo 
tempo difcoperte dal Wallis , dal Wrenio , e dall’ 
Ugenio furono uno de’ principali obbietti delle ricer- 
che del Cartefio , come quelle che fono uno de’ prin- 
cipali fondamenti della fcienza delle cofe naturali. 
Come egli in così fatta ricerttà riufci/Te , non fi può 
-meglio darlo a divedere che fervendofi delle parole 
medefime del Signor Montuela, il quale per niente 
accecato dall’ amore del proprio paefe tiene la bi- 
lancia giufta, e adempie in ogni parte l’uffizio di 
fiorico di quelle fcienze, che hanno unicamente per 
ifcopo la verità. Ben vorrei io, egli dice, per la 

gloria 

(i) La lumiere de Dtfcartes n' cji donc par la lumters 
du monde. 

Encyclopedie art. Cartefianifme . 
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gloria del Cartello, 'a cui come compatriota io pur 
debbo prender parte, potere egualmente lodare le 
regole, che per la comunicazione del moto egli ha 
pretefo di ftabilire . Ma qui fi moftra più chiaro 
che mai , come lo aver egli fpofato certe idee me- 
tafifiche , il volere Ilare attaccato a un male fondato 
fiftema , lo abbiano indotto in una moltitudine di 
errori da non poterli in niun modo fcufare. Tro- 
vanfi di fatto in quelle regole difetti di ogni gene- 
razione, principi in aria, contraddizioni, mancanze 
di connelTione e di analogia , fono in una parola 
una infilzatura di errori , che fenza la celebrità del 
nome del loro autore non meriterebbono nè meno 
di efler chiamati ad efame (i). Quella tanto decan- 
tata fua alferzione che nell’ univerfo ha Tempre da 
confervarfi la medefima quantità di moto nè più nè 
• Tom. W. T meno ' 

fi) Tslous voudrions bien pour la gioire de Defcartes , 
a laqtflle tious devons nous interejfer camme compatrlote y 
pouvoir en dire autant des reghs qu' il pretendie etaèlir 
pour la communication du mouvmsnt . Mais c' efì ici que 
fa trop grande coafiaace en certaines idhs metaphi/iques , 
<5r un e 'fprit fiflématique mal dirigé l' cntrainerent dans 
une foule d* crreurs trop pcu excufables . Nous trouvons 
effeSlivement dans ces regles toutes fortes de defau&s , 
pTÌncipes bazardés , contradi£iions , manque d analogie & 
de liaifon ; c' cfl , pour l; dire en un mot , un tijju d' er- 
rturs qui ne meriteroient pas £ etre difcutées fans la ce- 
lebrité de leur Auteur . 

Hill, des Mathematiques Fact. IV/Liv. V. Art. VI. . 
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iTieno fondata nello elTere Iddio in fe fteflb immu- 
tabile, -e nell’ operare ch’ei fa nella maniera la più 
collante e la più immutabile (i) è contraddetta da 
ciò che efigge per fentenza de’ più fottili matema- 
tici , la varia natura dei corpi che fi urtano tra loro, 
e da quanto avviene nella compofizione e nella ri- 
foluzione del moto . Siccome dal confiderare quanto 
farebbe per avvenire nel mondo è contraddetta quell’ 
altra fondamentale Tua alTerfinnejChe dalla fola mo» 
difìcazione delle parti della materia , che in tutti i 
corpi è perfettamente la lleffa cofa dipenda la diffe- 
rente loro natura e qualità ; lo che ha molta ana- 
logia coi colori eh’ egli forma effi pure colla fola 
modificazione della luce. Ma fe ciò foffe , e fe 
l’oro per efemoio non differiffe effenzialmente nelle 
fue parti primigenie dal ferro, il pioppo dalla rove- 
re, e così difeorrendo, l’una cofa porrebbe non così ^ 
difficilmente trafmutarfi in un’altra; e ne verrebbe 
in confeguenza l’alterazione delle fpecie , e la di- 
ftru/ione del mondo. 

Solìeheva il Cartefio che il Galilei per non 
avere rimontato fino alle caufe prime, ma cercato 
folamente le ragioni di alcuni effetti particolari avea 

pollo 


(i) Princip. Part. II. Art. XXXVI. 






IL Cartesio. 291 

pollo la fabbrica fenza fondamento (i) . Egli al con- 
trario davafi vanto di avere mercè del fuo metodo 
tanto profondamente fcavato, che era giunto al ter- 
reno più fodo , al faflb vivo per piantar quivi la 
fabbrica fua (2). Ma ben crederei che fi doveffe 
dire piuttóllo come atterrato eh’ ebbero amendue il 
barbaro edifìzio degli fcolafiici) il Galilei confiruffe 
in luogo di quello una cafa non così ampia ma fo- 
lida per modo che nulla aveva da temere dalla lun- 
ghezza del tempo, e il Cartefio vi foftituì una feena 
da teatro, che era per ifparire e dileguarfi ben pre- 
tto dalla villa. * 

.T z Era- 

I . ■ 

(1) Je trouvt en generai qu' il pbìlofopbe (Galilei) 
mieux que le vulgaire en ce qst' il quitte le plus qu’ il peut 
les erreurs de PEcole, & tache a examiner les matieres Phy- 
fiques par des raijons muternatiques . En cela je m'acorde 
entierement avec luy:,'& je'.tùnt qu' il n'y a pas dP au- 
tre moyen pour trouver^ la veritè . Mais il me j'emble qt* 
il manque beaucoup en ce qu' il ne fait que des digrejjions y 
e ne s' airejle point à'expliquer fujfifamment aucunes ma- 
teries ; ce qu' il monjìrc qu' il ne les a toutes cxaminées 
par ordre , & que Jans avoir confiderà les premieres cau- 
J'es de la Nature , il a fiulenisnt eberebè les raifons de 
quelques effets particuliers , & ainst qu' il a bati fans 
fondement . 

Au R. P. Mcrfenne Lettre XGI. T. II. 

(2) Et quemadmodum fieri folet , cum in areno/o fol 
edificatury tam alte fodere cupiebam , ut tandem ad faxunt 
vcl ad argillam pervenirem atque boc fatis rnibt feliciter 
fuccedere 'aidebatur . 

Io Diflcrtatione de -Methodo . 
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Era quella' fcena condotta con tutte le reóole 
della profpettiva , e Bravamente dipinta , benché 
non fondata fopra una buona pianta di archi tctrura. 
Non è però myaviglia , eh’ ella tcnefle rivolti in fe 
gli occhi delle perlbne , e levafTc di grandi applaufi . 
Se mancavano di folidità i principi del Cartefìo, 
del che pochi erano atti a giudicare, egli Teppe in 
contraccambio entrare nelle menti dei più colf or- 
dine che diede a fuoi penfamenti , ne dilettò la fan- 
tafia colle belle limilitudini onde gli ornò moftran- 
do qua e là quello ingegno poetico, che fino dalla 
fanciullezza tralucea in elfo lui. Oltre di che i crea- 
tori di firtemi , che per via de’ più femplici principi 
premettono di fvelare all’ uomo il magiftero della 
Natura , fono fatti per trarfi dietro la gente non 
meno che quegli altri , che con operazioni fempli- 
cifTime promettono di arricchire in un fubito le na- 
zioni . Egli è vero , che le loro promefTe fi rifol- 
vono da una banda in cedole di niun valore, e dall’ 
altra in pure idee, in moti della materia globulofa , 
della ftriata , e in fimili falfe monete della Filofofia . 
Ma egli è anche vero , che cosi gli uni come gli 
altri trovano chi dà loro agevolmente orecchio ; 
mentre quali tutti gli uomini vorrebbono con poca 
opera farli ricchi e fcienziatl. 

Di fomiglianti monete già non ifpacciò il Car- 

tefio, 
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tefio , nè poteva altrimenti farlo nella Geometria 
i cui avanzamenti egli promolTe di tanto , di quanto 
ritardò quelli della Filofefia. Dove finirono gli an- 
tichi , quivi incominciò il Cartefio dicono i fuoi 
compatrioti, (i) facendo allufione al celebre pro- 
blema denominato delle quattro linee dove arena- 
rono gli antichi , eh’ egli fciolfe analiticamente , e 
la cui foluzione geometrica , quale gli antichi la 
cercavano, era riierbata al Neutono (2) Ma lafcian- 
do andar quello , tutte le Nazioni dovranno efaltate 
fcmraamente ' il Cartefio , non che i fuoi compa-^ 
trioti , per aver egli applicato l’analifi alla Geome- 
tria piò fublime dopo che l’Oughtredo l’aveva ap- 
plicata alla Geometria elementare , e per avere il 
primo fpiegato colle equazioni algebraiche la natura 

T 3 delle 

(r) Pottr n; p.rrkr qus des MathematiqKci , dont il 
eft ici qt<e(ìio> 7 , M. D?fcartet commenda ou les 

/Irìciem avojent fini , fi? il debuta par la folution d' un 
Frobkme^ ou Pltppus dit qu' ils etoicnt tous demeures. 

L’Hopital Analyfe des infiniment petits, 
dans la Preface. 

Defi^artes commenda fa Geometrie pir un probleme , 
ou les anciens s' etoient arreter. . 

M. de Mairan dans l’Elogc de nalfev. 

(2) Atque ita problematis veterum de quatuor Urte;? 
ab Euclide lacePti & ab Apollonio continuati non calcif- 
lut, fed campo fttio geometrica^ qualcuiveceìes qu<erebant ^ 
iti hoc corollario exlubetur . 

Newtoiù Piincip. Lil). I. Lemma Xi\, 


V '* 
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delle curve. Se non che niuno potrebbe meglio ce- 
lebrare i di* lui trovati geometrici di quello che ha 
fatto egli medefimo. Del metodo ch’egli dà per 
le tangenti non temette di dire effer quello non folo 
il pih utile e il piìi generale problema di quanti 
ne fapefle fciogliere ; ma di quanti ancora nella 
Geometria avelTe mai defiderato di faperne Icioglie- 
re (i). La mia Geometria, egli fcrive al fuo Mer- 
fenno , è tale e sì fatta , che io non vi defidero 
nulla di vantaggio ; ed ella è tanto al di fopra della 
ordinaria Geometria , quanto al di fopra dello abbiccì 
è la Rettorica di Cicerone . (2) E fcrivendo a un. 
altro fuo amico egli qualifica una fua regola, e 
anche qui intende fenza dubbio del metodo delle 

ran- 
co NfC vsnbor dìcfre ^ Problema hoc, non modo 
eorum , quie feto , utilìfjimum & getter al iffimttm effe feti 
ttiiim eorum , qute in Geometria /ciré unquam deftde- 
raverim . 

Geom. Lib. II 

C 2 ) Maie four ce qu'il y a peu de gens qui puiffent 
entendre ma Geometrie & qiie vour de/ì/ez que fe vous 
mande quelle ejl P opinion que p en ay , ye croie qu' il ejl 
a propos que js vous dife qu' elle e[ì felle que je n' y fou- 
baite rien davantage - -- -- Après cela ce que fe donne 
au f.cond livre touchant la nature & ler proprietez dee 
lignee courbes & la facon de les examiner , eli , ce me 
femhle , autant au de là de la Geometrie ordinane , que 
la Retborique de Ciceron efl au de là dePa,b,c det 
tnfants . 

T. III. Lettre LXXIII. au R. P. Meifenae. 
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tangenti, come il più bel trovato di quanti ne fof- 
fero mai llati fino allora nella Geometria : E forfè 
come tale , egli aggiugne , fi manterrà per più fe- 
coli , fe già io non prendo la pena io medefimo di 
cercarne di fomiglianti. (i) Non è pofflbilc certa- 
mente efaltare i trovati geometrici del Cartefio con 
più energia e magnificenza di parole. Le quali po- 
trebbono parere ad alcuni , fentir troppo della iper- 
bole , e del poetico , confiderando come ai tempi 
fuoi , e medefimamente in Francia , ci avea tal Geo- 
metra , che caminava del pari con effo lui , fe forfè 
non gli metteva il piede innanzi. Io dico il Fer- 
mazio , il quale col metodo dei maflìmi e de’ mi- 
nimi , del quale per altro pareva farli beffe il Car- 
tefio (2) contribuì quanto il Cavalieri cogl’ Indivi- 
fibili ad aprire alla Geometria le porte dell’infinito. 

T 4 ■ E già 

(1) Mais la r.’glf ne pourroit pàs aìpment fe ren^ 
Contrer fi coorte ny fi elegante. Et f’ of e dire que celle 
que f ai donnée ejì la plus belle , & qui a Sté fans cont- 
paratfon la plus difficile a trouver de toutes les chofes qui 
ont efìé inventées jusques a prfenf en Geometrie , Cs qui 
le fera peut-etre encore cy-aprés e» plufieurs fiecleS , fi ce 
n' efl que je prenne moy-méme la peine d' en cherchet 
d“ autres . 

T. ni. Lettre LXXVIT. a M. de Carcavi . 

(2) — et autres du nomire desquels il faut 

mettre aufsì y M. votre Confciller de Maximis & hli- 
nimis . 

T. IlL Lettere LXXIII. au R. P. Merfcnne. 
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£ già pare ad alcuni altri , non fenza qualche color 
di ragione, che il Cartefio non riufcifle totalmente 
nelle cofe geometriche a fuo onore . Egli avea pro- 
nunziato nel libro fecondo della nuova Tua fcienza , 
che rettificare una curva era cofa impolTibile (i). 
E appena ufciro T oracolo , ecco due Geometri In- 
glefi , quali che la Inghilterra dovelTe trovarfi Tem- 
pre in oppofizione con la Francia, che ti rettificano 
due curve. La prima è una delle parabole cubiche, 
e cib fu per opera del Neil ; e la cicloide la feconda 
per opera del Wrenio. Lo Tschirnhaus fimilmente 
diede la rettificazione delle famofe fue cauftiche 
purché fiano prodotte da curve geometriche, come 
rUgenio delle fue evolute ; e cib fenza gli ajuti 
del calcolo infinitefimale trovato dipoi dal Neutono, 
che parve venuto al mondo per ofcurare in ogni 
cofa la gloria del Cartefio. 

Vogliono ancora , che nelle cofe geometiiche 
egli non vada efente della taccia di plagiario . Dalla 

pra- 

I 

(i) Car encore qu^ on »’ y puìffe recevoir aucumx 
llyrtes qui fmblent a det chtrdts c' eli a dire qui devicn-> 
r>et tantoll droitet & fiTwro/l courèex a cauft qur la pro^ 
portion qui e>ì entre les droites & les courbet n' ejìant pat 
connue & mém; fe croh ne le pouvapt eftre par les bom- 
tnes , on ne pourrtit rien conclure de là qui fu^ exaH 
isr ajfuré, 

Liv. 2. de la Geometrie . 
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J>rntica dell’ arte analitica dell’ Hariotto ufcita in 
luce alcuni anni prima della fua Geometria è molto 
verifimile ch’egli copiaffe l’aritmetica letterale colle* 
regole dell’ algebra , che in quel fuo libro fono con^ 
tenutelo ricavafle almeno alcune cofe dal Vieta fuo 
compatriota , che portò tanto innanzi la fcienza ana- 
litica nata da prima e crefciuta in Italia. £ ciò 
tanto piò fembra verifimile , quanto che del rive- 
flirfi delle penne altrui egli non fi fece mai certo 
fcrupolo ; febbene domandato da non fo chi , che 
mofirar gli dovefie la fua biblioteca, non altro gli 
fece vedere che uno animale fparato , e una fega 
anatomica. La ftefla Regina di Svezia non ch’altri 
fi accorfe che le^ dottrine del Cartefio non erano 
tutte erba dell’ orto fuo , e nel mentre che flava 
udendo le fue lezioni non dubitò di dirglielo in fac- 
cia : (i) Del così celebre argomento, (per quanto 
penfo) tanto concludente quanto egli è concifo ne è 
autore, non Plauto come quali per* ifcherzo diflero 
alcuni (2) ; ma Santo Agoflino. Del che refo ay.- 
vertito il Cartefio , rlfpofe francamente che molto 

fi com- 


f i) Memoires concement Chriftine Reine de Suede 
T. I. p. US 

(2) Nell’Anfitrione Sofia mefib per cosi dire alla 
tortura da Mercurio , che ha prefo la figura di lui , dice : 
Sed qwm cogito f equìdam certo id:m Jum qui 
^emperfuj. 
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fi compiaceva di efferfi rilcontrato con un Santo Ago- 
ftino. (i) E fi rifcontrb parimente con non fo quale 
autore fcolailico, quando dalla idea che ha l’uomo 
di un eflere infinitamente perfetto e neceflariamente 
efiflente , egli conchiiide che un tale effere attual- 
mente efifia, cioè Iddio; argomento del quale me- 
nava sì gran vanto. Largo campo di difcorfo ne 
aprirebbe una tale materia chi la volefiTe in ogni 
!fua parte percorrere . Noi non infi.'leremo nel mo- 
jflrare come nei principi di Democrito , o nei mondi 
^i Giordano Bruno egli trovaffe la pianta de’ fuoi 
jvortici, come le fue idee innate contrarie ad Ari- 
'ilotile e difirutte dal Lockio abbiano la più firetta 
' pa- 

(i) Vous aver, obtiei de m' avertir du paffage 
de S. Ànp'ifliny au quel mn’t , ~ /V Vnfe /ione je fuis—a 
qttelque rupport . Je P ay e’é Jìre aiiiourd* buy en la Bi- 
bliotb‘que de vette ville , tir /* trouv v ritailement qu' il 
f' en ferì pnur prouver la certituJe de notte efìre , & en- 
Juite pour faire voir qu' il y a en nout quelque image de 
la "Trinitè y en ce qu.' nout fommes , nous feavans que 
nout fommi't , ÉT nous aymnnr cet efìre (se cetre fcience 
efl en nout ; au lieu que je m' en f-rt pour faire connottre 
que ce mny qui pente eli une tubfìance immaterielle , 6* 
qui n' a ri-n dé corporei ; qui font deux chofet fort diffe~ 
rentes . Et c' eli une cboje qui de foy efì A ftniple & fi 
naturelle a inf^rer, qu' on eli de ce qu' on dante, qu' elle 
auroit pu tomber fous la plum-’ de qui que ce foit ; mais 
je ne laifft pas d' etre bien ayfe dP avoir rencontrè avec 
S. Augufìin , quand ce ne feroit que pour fermer la bou- 
che aux petit s ifprits qui ont tuebè de regabeler fur cs 
prìncipe , 

A Monficur... Lettre CXVIII. T. II. 
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pArentela con le reminifcenze di Platone , come quel 
bizzarro penfamento intorno alle beftie, eh’ elle fieno 
prive affatto di fentimento, è farin^di__uno fpagno- 
Jp. Ma non pofTiamo oltreoaffare come nel faggia- 
tore del Galilei , la più bella opera polemica di cui 
■fcrfe fi vanti l’Italia, fi trova copiofamente difpu* 
tata e folidamente ftabilita quella dottrina del Car- 
tefio , che meglio per altro fi direbbe de’ più antichi 
/ fìlofofi , che la qualità fenfibile, il colore, il gufto , 

I e forniglianti non rifiedano altrimenti nei corpi , ma 
\ in éffo noi. Il bello e capitaliffimo teorema del 
' medefimo noftro accademico , che gli fpazj perco;fi 
dai gravi in cadendo , danno fra di loro come i qua- 
drati dei tempi , come anche l’ ifocronifmo de’ pen- 
doli 0 delle corde che vibrano, il Cartefio avrebbe 
voluto fargli credere invenzioni fue proprie. Mi 
pare, fcrive egli al Merfenno di at/ervi altre volte 
fcritto di aver trovato quelle medefime cofe io,(i) 

an- 

(i) Je n' ai pas laifsé iT y remarquer par cì par lì 
quelques unes de mes penfées , camme enne autres deux 
je erois vour avoìr ecrites , a fcavotr que P efpace 
atte parcourent Ics carpe pefans qui defeendent , font P un 
a P autre camme les quarrez dee teme qu' ile empìoyent 
a defccndre <Sc. La feconde efl que les tours et les rctours 
tf me mème corde fé font tous a pett pres rn pardi teme ^ 
encore qu' ils puiffent etre ieaucoup plus ^grande les uns 
que les aulrrs . . . , 

Tom. II. Lettre LXXVII. au R. P. Merfenne . ^ 
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ancoraché in un’ altra Tua lettera egli protctìi non 
avere niente veduto nei libri del Galilei che lo mo- 
vede a invidia , e quali niente eh’ egli avefle voluto 
riconofeere per fuo. (i) Da un’ opera del celebre 

» 

Antonio de Dominis llampata in Venezia full’ cn- 
' trare dell’ andato fecolo, ricavò la fpiegazione eh’ egli^ 
dà nelle Meteore , del come fi formi quel bello e 
maravigliofo fenomeno dell’ arco celelle da elfo lui 
però emendata , dice il Neutono per quanto lì fpctta 
la formazione dell’ arco elleriore o fecondano (a) : 

' 1 ed 

fi) Et pfenùerfmnKt to:tchant Galilec j? vous dirai 
fUf j» ne /’ ai jamais vù , ny f ay eu aucune commttni- 
catiun avec luy ^ & q;te par confequent je ne fcaurois en 
avoir emprnntd aucune chaj'e ; aufsì ne voti--js rien err 
fes livres qui me fajfe envie , ny prefque rien qui je vou- 
luffe avouer pour nutn . Tour le mcille'ur efl ce qu' il a 
de muftque i mais ceux qui me connoiffent peuvent plus-tot 
croire quii a eu de moy , que moy de luy ; car j' aoois 
ecrit qi'.afi le méfme il y a dix-neuf ani , au quel tempi 
je n' avois encore point ejlè cn Italie & j' avois donni mon j 

ecrit au T. N. qui camme vous feavez t en faifoit parade , et | 

en ecrivoit fà ór IH camme de chofe qui etoit Henne. 

T. II. Lettre XCI. au R. P. Merfenne. I 

(z) Intelhxerunt hoc etiam antiquorum nonnu’.li: in- i 

ter recent iares atttem plenius id inuenit uberiufque ewplica- 
vit celfberrimus Antonius de Dominis Archiepifcopus Spi- 
lantcnfìs in libro fuo de radiis vifus & litcis , quem ante 
annoi amplius iiiginti fcriptum , in lucem tandem edidit 
amicus fuus Bartolus Venetiis anno lón In co enim libro 
oflendit rir celeberrimus , quemadmodum arcui interior bi- 
nii refraÉìionibui , lingulijque refiexionibui inter iflai refle- 
xionei intervementibus tn rottindii pluvite guttii efinga- 
tuT : exterior autem arcui Unii refrafìionibui btnifqtte 

itidsm 
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ed egli non fece una difficoltà al mondo di fpacciare 
per Tuo il bel trovato della proporzione coflante tra . 
i feni deir angolo refratto , e dell’ angolo d inciden- 
!za, che è il fondamento dejla Diottrica: quantunque 
io ricavaffe da una operetta dello Snellio , eh’ egli 
^aveva veduta, come teflifica l’Ugenio, (1) mano- 
fcritta in Ollanda: E per farlo credere luo, fe mai 
quella operetta fi fofle refa pubblica gli pofe in 
certo modo la mafehera fui vifo col fortituire alla 
proporzione delle fecanti , dì cui erafi fervilo lo 

Snel- 

itidem reflexìonihuT inIerteSits in fmiltbus aqua gutth 
e^ciatur. SuamqUe if explicandi rationem experimenth 
coniprobavit in phiala aqua piena, (sr globis vttreis aque 
p:cnis in ^ole collocatis ; quo duorum arcuum iflorum co- 
iores in illis fe exhiberent contemplandos . Porro eandem 
exf licandi rationem perfecutus ejì Cartefìus in Meteoris 
fuis ; eamque qua eli de arcu exteriori infupcr emendavit . 

Opt. Lib. I. Part. II. Prop. IX. 

Vedi ancora M. Montuda Hift. des Mathematiques 
Part. III. Liv. V. Art. II. , & il P. JiofcoA'ich nella 
annotazione 26. al poema de Inde del P. ^Noceti. 

(i) Hae autem omnia qua de refraEìionis inquifìtione 
volumine integro Snellius expofuerat , inedita manfere -, 
qua & not vidimut aliquundo, & Cartefìurrt quoque vi- 
f diffe accepimus , ut bine fortaffe menfuram illam qua in 
finibus confifiit elicuerit . 

Hiig. in Dioptr. 

Carte/ìut in Dioptrica , qua Prtncipiis Philofopbia 
fubiungi folet , veram refraBionis legem a Snellio inven- 
tam,fed fuppreffo inventoris nomine , ajfert . & praxin 
poliendi vitra ita docet , ut in e a non fatis verfatum ju- 
dicent experti. 

Wolfius de Scriptis Mathemat. cap. Vili. art. 7* 
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Snellio , la proporzione dei feni (i). ’II Leibnizio 
fuo grande difenfore e fcguace gli dà un gran biafi- 
mo per la fua mila fede fopra tal punto , ed anche 
per avere ufurpato al Keplero l’onore a lui dovuto 
della fcoperta tra le altre della caufa della gravità 
nelle forze • centrifughe ; piccioli artifiz; , die’ egli, 
che molto gli hanno fatto perdere di vera gloria 
dinanzi a coloro che fe ne intendono. (2) Ma qui 

po- 
co Harttm attr^Biovurn hauti mttUum dtffimìles funt 
lucis rrjlexionrs & rtfr.iBiones faSte fscundum datam fs- 
cantium rMÌonem, ut invenit Snellius , & per confequeni 
Jecundum datam finuitm ratìonem , ut expofuit Cartefìus . 
Newtoni Vrincip. Lib. I. Prop. XCVI. Theor. f. 
in Scholio . 

Inter alia vero preclara ^ qute relìquit (Snellius) 
monumenta fuperfunt quoque tres lihri optici , quorum 
ufuram fuperiori hysme concejjit mihi filius eius , 

Quoniam illi needum prodierunt in lucem , digniffimi 
tamen qui prodeant , adponam bic theorema , quo nullum 
in tota Opttea noiiJius , & utilius extat . Sic vero fe babet, 
Radiut incidenti te verus ad adparentem in ejufdem 
generif m‘dio ratienem femper babet eandem &c. 

Ifac. VoiTius de Lucis natura & proprietate 
Gap. XVI. ) 

(ì) Doemata eius metaphyftca , velut circa idear a 
fenfibus rentotas,‘anim<c difl'nBionem a cerpore , & fluxam 
per fe rerum materialium fi iem , prorfus platonica funt . 
Jirgumentum prò exifìentia Dei , ex co,quod ens perjfeBif- 
ftmum , vcl quo majut intelligi non potejl , exifìentiam 
includit , fuit Anfelmi , ó" tn libro cantra in/ipientem 
tnfcripto inter ctus extat opera , pafjimque a fcbolaflicis 
examinatur . In doBrina de continuo pieno , & loco Ari- 
flotelem nojler fecutus eft ; Stoicofque tn re morali penitus 
exprefju , fim iferis ut apet in faitibus omnia libans , In 
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potrebbono forfè rifpondere i fuoi fautori , che fe egU 
fi è alcuna volta riveftito delle penne altrui , ha an- 
che faputo , malfimamente nelle cofe matematiche , 
così bene mefcolarle colle proprie , che ne è riu- 
fcito un tutto infieme , che par tutto fuo . E ad 
ogni modo non hanno da vergognarli, giuda la 

efpref- 

ext>ltcat!one rcrum mecbantca hcucìppum Ó* Democritum 
praeuntes hubuit , qui Ó" vortices ipfos ìam docuerant . 
lordanus Bmnus eafdem fere de magnitudine univer/i ideai 
habuijje dicitur , quemadmodum & notavit vir clarifftmus 
Stephanus Spi ijfias s ut deGtlbirto nil dicam , cujus ma- 
gnetica confiderationes tum per fe , tum ad fyflem-t uni- 
verfi applicata, Cartcfto plurimum p pfuerunt . Explica- 
tionem gravitati! per materia folidiorit rejeSlionem in 
tangente, quoi in phtfica Carte (tana prope p ilcherrimim 
eft , didicit ex Keplero , qui per ftm 'ilitudinem palearum 
motu aqua in vaje gyrantis ai centrum contrufarum rem 
explicavit primut . /Ìtìionem ludi in difìans , fimilituiint 
iaculi prejfi jam veteiet adum br avere . Circa Iridem a 
Marco Antonio de Dom nii non parum lucis accepit . 
Keplerum fuiffi primum fuum in Diopiricis magifirum , 
Ct in eo argumento omnes ante fe mortale! longo intervallo 
aut egreffum , fatetur Careefiu! in epijìolii familiaribu! ; 
nam in f cripti!, qua ipfc eiidit , longe abefl a tali con- 
■''.feffione, aut laude : lam a fi illa ratio , qua rationum 
•direfiionem explicat , ex compofttitne nimirum duplici! 
“ con atu! perpcndiculari! ad fuperficiem , & ad eandem pa- 
ralleli, diferte apui Keplerum extat, qui eodem, ut Cartefiui, 
modo aqualitatem angulorum incidentia & reflexioni! bine 
deducit . Idque gratam mentienem ideo merebatur , quoi 
»mni! prope Cartefii ratiocinatio buie innititur principio, 
lagem refraSlionis primum inveniffe IVillebrordum Snel-‘ 
lium , Ifaacu! Voffiu! patefecit , quamquam non ideo ne- 
gare aufim Cartefium in eadem incidere potuiffe de fuo . 
Negavi! in epifiolìs fVietam ftbi leBum , fed Tboma Hfr- 
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efprenione di un nobile Scrittore (i) , di pigliare 
talvolta ad imprerlito coloro, i quali, come il Os- 
tello, reflituifcono con ufura aumentando la comun 
malFa del fapere . ^ Della 

rìotì An^li LiiroT annlìtìcoT pojlbitmo anno MDCX'XXL 
ediiot vtdiffey multi vix duiitanf, uf^ite adeo magnut ejt 
eoTum conjcafus ctim calcalo Geometria Carteliana . Sane 
iam Harriotut aquationsm nibilo aqaalem pofait , & bine 
derivavit , qaomodo oriatar aquatio ex multiplicatione ra- 
dicam m fe tnvtcem , & qaomodo radicum auSìione , dimu 
nunone , multiplicutione , aut diviftone vurtari aquatio 
poffxt , ér qaomodo proinde natura , & cojiitutio aqaatio- 
num , (S' radicum cognofei pojfie ex termtnuram habttudine . 
Itaqae narrai celeherrimut IVallifius , Rokrvalium , qui 
rniratus erat ^undeCartefìo in mentem veni (jet palmarium 
illud , aquationem ponere requalem nibilo ad iniìar utriu t 
quantitatis , ujhnjo /ibi a Domino de Cavendisb libro 
Harrioti exclamaQ'e, il Ta vcu , il l’a veu , vidit, vidit. 
ReduSionem quadrato ~ quadratica aquatienis ad cubi- 
cani Superiori jam feculo mvenit Ludov'tcut FerrariuT , 
cuiui vttam reliquit Cardanut eius familiaris . Denique 
fuit Carte/ius, ut a viris doSiis dudum notatum e[l , et 
ex cpijìolis nimium apparet , tmmodicus contcmtor aliorum, 
& fama cupi ditate ab artificiis non abflinrnt^ qua parum 
generofa vi deri pofjunt. 

Hift. Lcr. & fiat, a Chr. Thomado edita. 
Vedi ancora Fontanelle dans l’Eloge de Leìbnitz. 
(i) IVHILST tbe fame of t bis gre at man wat fresby 
ttnd hit worbs were in every learned band both at bome 
stnd abroaà ^ DES CARFES orafe ^ anotber luminary cf 
*be pbilofopbical vuorld , and I could, eafìly fufpebì that 
my lord BACON’ S voritting were not unknown to him ; 
fot as little as it is pretended bs ufed to read . he did not 
difdain to borrow from aut hors of inferior note , of tbe 
'fame country : and tbey wbo rcpay witb amale interefl , 
’iike DES CARTES , into tbe common jìock of learning ^ 
nted not be ashamed to borrow fometimes . 

Works of Lord Bolii^broke Voi. IV. Eflfay 
t!ie fecond . 
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Della Geometria per altro, di cui tanto faceafi 
bello , e a ragione , pare non aveffe quel fentimento 
che fi conviene. Le verità geometriche o eterne 
ebbe a dire non efier niente pih nece/Tarie delle 
cofe create. Iddio non ha già voluto, che i tre an- 
goli di un triangolo fodero eguali a due retti , che 
il tutto folle maggior della parte, perchè fapeva cib 
’ non potere altrimenti dare ; ma i tre angoli di un 
triangolo fono necelfariamente eguali a due retti , 
il tutto è maggior della parte perchè tale è la vo- 
jlontà d’ Iddio (i). Di così fatta alferzione del Car- 
I tefio faranno non poco fcandalizzati i matematici , 
come il faranno per avventura i moralifii di quelle 
altre fue ; non edere .il medefimo per tutti gli uo- 
mini il regolo della giudizia ; (2) non dover perire 
per r amore della focietà un uomo , s’ egli vaglia 
Tcm. IV. V folo 

(1) hes vcritez matbematiqucJ , lefquslla vous mm~ 
mtz eternelles on étè ejì.^blies de Dieu , ÉT depindent 
tntietemint camme le rejìe des Creatures . 

Tom. II. L. CIV. au R. P. Merfcnne. 

La ( veritè ) efl au moins felon mon opinion que non 

feulemcnt mais mime que ces veritez qu' on nomme 

eternelles, camme que totiim eft majus fua parte &c. ne 
f 'eroient point veritez , Ji Dieu ne /’ avoit ainsi etahlies , 
ce que ie croie vous avoir dcja autrefois ecrit . 

T. III. L. LXVIII. au memc. 

(2) Lajuflice entre Ics Souveralns a d'autres limites 
qu' entro les pariiculicrs\ & il fcmble qu' en ces renconires 
Dieu donne le droit a ceux aufquels il donne la force , 

T. I. Lettre XIII. a la PrincipeflTe Palatine. 
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folo la focietà intiera; (i) opinione che farà fem- 
pre abbracciata dall’ amor proprio contra il ben pub- 
blico, e che fu folennemente condannata dalla dot- 
trina e più ancora dallo efempio di Socrate , il quale 
non volle fuggire di carcere e toglierli a morte ben- 
ché ingiufta per non fottrarfi all’ autorità delle leggi. 

Bensì pare da un’ altra banda che della Me- 
dicina egli avelTe un troppo alto concetto là dove 
dice poterli non folo per elTa prolungare la vita 
dell’ uomo , ma rendere ancora gli uomini più inge- 
gnoll e più favj (2) ; il che importerebbe che per 
noi fi potelTero rimpadare , 0 rifondere le opere 
della Natura. Né minore era il falfo concetto che 

. . aveva 


(i) Totiuì autem ^cu]us pari fumus,bonum privato 
tono dcbet anteponi : attamtn cum modo ér rahone ; infi- 
ptenter enim fe magno malo quis exponeret exiguum tan- 
tum cognatit aut patria bonum concihuturus ; & fi quis 
per fc Jolus reliqua jua civitate praflantior effst , nulla 
ejjet ratio , cur illius falutem fui tatìura redirneret . 

Parsi. Epift. VII. Ad Elifabetham Principem 
P.alatinam. 

* (a) Confilo hominefque ah infinitis tam cor- 

poris quam animi morbis immunes futures , imo etiam 
fortaffis a feneSutis debilitatione , fi fatis magnam eau- 
Jarum a quihus mala ijia oriuntur , & omnium remedio- 
rum quihus Idatura nos injìruxit notitiam baèsrcnt. 

In Didcrtatione de Methodo . 

Animus enim adeo a temperamento & organorum cor- 
poris difpofitione pendet , ut ft ratio aliqua poffet inveniri 
qure bomines fapisntiores & ingenio fiores reddat quam bae- 
ttnus fuerunt ; iredum illam in medicina quitrt debere . 

Ibid. 
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aveva della Filìca riputandola atta ad inframetterfì 
delle cofe pili alte della Religione, a dichiarare i 
mifterj della Fede, a por bocca incielo. Egli pen- 
fava potere co’ fuoi principi render conto delle qua- 
lità incomprenfibili dei corpi gloriofi , e rendere 
chiaramente ragione fenza alcuna entità di accidenti 
del miftero della EucarifUa (i) fe non che è da cre- 
V 2 dere 


(i) Fotts me mandìez doni votrs precedente que lei 
Predicateurs font contrairet a ma Pbilofopbìe , a catife 
qu' elle letir fait ^erdre leuri belle! comparaìfoni totichant 
la lumiere i mais t' il y vculent penfer , ih en pourront 
tirer de plus beller de mes Principes, po’.tr ce que les nié- 
mci effeEìs demeurans , defquels feuls ces comparaifons font 
tirces , il n'y a que la facon £ expliquer ces ejfeEis qui e(ì 
dijferente , <7 je penfe que la mienne efl la plus int'lligi- 
He VX la plus fucile. Min fi pour expliquer les quali fez 
des corpi Glorieux ih peuvenr dire qu' elles font fembla- 
bles a celle de la lumiere , (7 tacher de faire bien concevoir 
qucllei font ces qualiccz , ^ comment elles fe trouvent en 
elle ; fans pour cela que les rayons foint des corpi , car ce 
feroit dire une fauffetè ; & fans vouloir perfuaaer que lei 
corpi Glorieux ont les qualitez qu' on leur attrihue , par 
la feuh force de la Nature^ ce qui feroit faux aujji \ ni.i 1 s 
il fujjit , que lei rayons foient corporei ! , c' efì a dire que 
ce foli des proprictez de quclques corpi , pour perfuader 
que £ autres femblablés proprictez peuvent etre mifei par 
rniracle dans lei corpi dei Bienbettreux . On m' a dit qu' il 
y a un Minijire a Leyde qui ejì efiimè le plus eloquent 
de ce pah 0* le plus bonnejìe bomme de fa profefjion que 
je coonoifle , il fe nomme Hay qui fe fert fouvent de ma 
Pbitofophie en Chaife, & en tire des comparaifons & des 
explic.itions qui font fori bien receues ; mais c' efl qu' il 
l' a bien efludiée , ce que n' ont peuteflre pai fait ceus qui 
fe plaignent qu' elle hur ofle hurs vielles eomp.naifons , 

au 
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dcre che ciò egli diccfle per dar piò voga alla fua 
Filofofia in un tempo che quella degli Scolaftici fi 
era intriifa nelle piò alte fcuole, e avea come tra- 
dotto nel fuo linguaggio le quiftioni della Teolo- 
gia. Egli è certo almeno che non celiava di corteg- 
giar coloro che piò dominavano le menti degli uo- 
mini , eh’ era vago di aura popolare , e affai piò 
che non fi conviene a filofofo , faceva pratiche e 
partiti perchè prendeffe piede la fua Filofofia , a quel 
modo che per far riufeire una loro Commedia fan- 
no i poeti di teatro, (i) Nè qui è da farfi mara- 

vielia , 


an lieu qu' ih devroknt fe rejoiùr de ce qu' elle leur en 
fournira des nonvelles . 

'T TTT I prtrp LXXXIX. au R, 




La lettre d:t Pere Varier »' cft que pour m' obliger 
car il y temaigas fort efìre de mon parti , <sr dit-qu' il a 
defauoué de coeur cSr de bo'.tche ce qu' on avoit fait cantre 
pioy & ad joule encorc ces tnats: „ je ne ffaurois tri em- 
pfcber de vous confejjer •, que fuivant voe Principe! vout 
(xpliquez fort claircment le niyjìere da Saint Sacrement 
de l' autel fans aucune entitc d'accidem . 

Ibid. Lettre CXII. au meme. 

> Voyez antri T. II. Lettre CHI. 

(0 Car m'ejiant melò if ecrire ime Pbitofopbie ; /e 
fcai que votre compagnie feiite peut plus que tout le rejìe 
du monde pour la faire vrinir oh meprifer . 

T. III. Lettre XXIII. a un R. P. Jefuite. 

Pt omnino prefiteor me nthil feienter cantra Pruden- 
tiorum confilia vel Potentiorum voluntatem effe faBurum . 
Cttmque non dubitem qitin ea pars in quam focietas tua 
fc fteSlet alteri debeat praponderare , fummo me beneficio 
ajficies,ft tute tuorumque fententiie monere velis^ut quern- 
admodum in reliqua vita vos femper pr/ecìpue colui & 
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viglia ) che talf cofe egli faccfie poca degne di un 
Filofofo irritato per Così dite dalla contraddizione' 
degli avverfarj fuoi e nel calore delle età , quando 
dopo aver predicato la tranquillità dell’ animo come 
il fommo bene e il' ritiro (i) tantoché avca pigliato 
per propria imprefa beni vtxtt bene qui ìatuit ^ andb 
a cercare venuto già innanzi cogli anni lo Crepito 
della corte fin nell’ Ultimo Settentrione : E quivi 
miferametìte morì vittirfia della particolar fua me- 
dicina non meno dell’ ambizione . • ' 

Ma fe poco fedele egli fi mofirò a’ fuoi pro^ 
politi nella condotta della vitr. , affai meno ancori» 
lo fu nella condotta, dirò così, della medefima l'i- 
lofofia. Egli ha da parere affai ftrano, che avendo 
•ricavato il fifiema dello Univerfo dàlia natura d’iddio 
cenfiderato come la fuprema caufa efficiente, egli 
fiafi poi cotanto inveito, come fatto ha, contro alla 
ricerca delle caufe finali, che nel creare l’Univerfo 
fi' può efìcre prcpofìo effo Iddio; prcfiimcndo bensì 
da una banda di poter dedurre da una qualche no* 

. ' V 5 ' ti/ia 

chfirvavi ^ ftc etiam b.tc in r: qiuim -alìcufus momenti 
eli: puto^ nibilf nifi voiis f aventi bus fu feipinm . ' 

, Àd Pat. Dinct. Soc. Jefu . ' 

(i) Quamvis eni»t imniodic: gloriam non appctant 
aut etiam \fi id affari littt ) ab ili a abborream , quaie- 
nus ipfam contrariam f!t.ì.’co quieti , quam fupra omnia 

magni facio &c. , 

■> f In’DiffifVtatione de M:thoio. 
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tizia che ha Tuomo, come egli dice», degli attributi 
d’iddio, la ragione dei fenomeni tutti della natura; 
ma non volendoli tanto arrogare dall’ altra , eh’ egli 
li credeffe in qualche modo partecipe degli altiflimi 
configli di lui CO : Condotta oppolla pur aflai a 
quella del Neutono, H quale benché dagli effetti 
particolari rimontalTe alla fuprema cagione , e non 
pigliaffe un così gran terreno come ha fatto il Car- 
tefio.pure non temette di feorgere i configli d’iddio 
nqlle opere di lui , che pib manifefiamente gli rive- 
lano all’ uomo ; e grandemente fi compiaceva , che 
alla confiderazione delle caufe finali aveffe ricondot- 
to 


(0 Nullas unquam ratìonci circa rei naturaler a 
fint quem Deus aut Natura in iis faciendit (ibi propofuit 
defumsmus ; quia non tantum debemus nobis arrogare , ut 
gius confiliorum participes non effe putemus . Sed ipfum 
ut caufam efficientent rerum omnium confiderantes , vide- 
himus quidnam , ex iis eius attributis , quorum nos non- 
nullam notitiam voluit babere , circa tllos eius effeEìus , 
qui fen/ibus noflris apparent , lumen naturale ^ quod nobis 
tndidity concludendum effe ojìendat. 

Princip. Part. I. Art. XXVIII. 

Alterum ut caveamus ne nimis fuperbe de nobis ipfis 
fentiamus . Quod (xeres non modo (ì qtaos limites , nobis 
nulla cognitos rat ione, nec divina revelatione mundo vel- 
lemut afpngere, tanquam ft vis noflra cogitationis ultra 
• id quod a Deo revera faEtum ferri pofjet ; Jed etiam ma- 
xime ft res omnes propter nos folos ab ilio creatas effe 
fingeremus ; vel tantum fi fines , quos (ibi propofuit in 
creando univerfo , ingemi noftri vi comprebendi poffe 
pxtarcmus . 

Ibid. Part. III. Art. II. 
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to le menti penfatrici la fua Filofofia (i) Per quanto 
il Caitelìo abbia inculcato doverli incominciare dal 
dubitare di ogni cofa , doverli prima di nulla alfe* 
rire, andare co' piè del piombo nel cammino della 
verità, egli finifce collo fpiegare ogni cofa (2), ed 
egli ammette come materiale del Capere, dice un 
acuto Scrittore Inglefe, un certo fentimento inte- 
riore di evidenza , il quale potrebbe alTai volte non 
altro lignificare che quella evidenza apparente, per 
cui le nozioni e l’ opinioni entrano nella mente di 
un uomo fenza elTere accompagnate con la medeli- 
ma evidenza, nè ricevute nella medelima maniera 
nella mente di un altr' uomo ; e in tal cafo il fen- 
timento interiore del Cartello non è altra cofa che 
quella forte perfualione , per cui un fanatico imma- 
gina di vedere e non vede , di udire e non ode , 
di conofcere e non conofce (3). Faceva le mara- 
V 4 vigile 

(i) Expofition des Decouvertes Philofophìques de 
M. le Chevalicr Newton par M. Maclaurin. Liv. I. 
Gap. II. ^ 

(z) S' il a finì par croire.tout expllquer^ il a dtt 
comniencer par dautrr de tour , . 

Difeours Preliminaire de l’ Encyclopedie . 

(3) Befìdes ctear and diftinS. idear , he admits a 
tertain inward fent imeni of cleome ft and evidence . The 
•word fent imeni is applied in ibe frencb lan^uage fo va- 
riouslp and fo confufedly ^ tbat il hecomes often equivocai. 
Bui fincc il ir diftinguirhed, on rb/r occajion from idea, 
il mujì he msant eitber to ftgnifj tbat immeaiate percepì 

non. 
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viglia il Gaflendo , come un cosi grande geometra , 
^uale era il Cartello, aveffe dato per dimollrazioni 
tante chimere . Ma cefla la maraviglia fe uno con- 
fideri , che quantunque egli afferifca che col folo 
mezzo delle ragioni matematiche fi può giugnere a 
fcoprire la verità nelle materie tìfiche , e lodi per 
quello capo il Galilei (i); ne’ principi del fuo tìlo- 
fofare egli abbandona dipoi la fcorta fedele della 
j Geometria p>er darli in braccio alla immaginazione; 

, artefice eccellente in fabbricare organi , come fu 
detto di un altro tìlofofo, ma indotto nel fapergli 
fonare (2), 

Le 


tìon , whh tbi mtnd has of fomt felf-evìdcnt trutb , in 
itibich cafe it is not a prìnciple of Knowltdge, iut Kno- 
voledge it felf intituive Knowledge : or elfe it mttfì bt 
mrant to fignify tbat apparent evtdmce wbtrewitb notiont 
and opinioni enter into tbs mind of ont man , tbat are 
not accompanied with thè fame evidente , not received in 
thè fame manner in thè mind of another . Now it thìs 
cafe te hvely inward fentiment of DES C 4RTES it 
nothing bitter tban tbat flrongperfua/ion , wherewitb every 
enthuftajì imagines tbat be feet what he does not fee, beare 
vobat be does not bear , feels what be does not feti , and , 
in a word , perceives what be does not perctive . If any 
tbing elfe be meant by fentiment thus diflingnisbed from 
idea ^ as a prìnciple of Knowledge , I confefs my felf 
finable fo mttcb as to guefs what it is. 

Works of Milord Bolingbroke Voi. IV. Eflày 
* thè fecond . 

Cr) Vedi il pa(To Te trouve en generai &c. citato 
{llla pag. :;ii. 

(i) Galilei Dial. I. del fiftema del Mondo , 
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Le quali cofe ftando pur così , come è mai che 
poflano dire i Francefi effere flato il Cartefio la prin- 
eipaliflìma cagione dello flato felice a cui fi trova 
prefentemente condotta la Filofofia , e Copra tutto 
che fenza il Cartefio non farebbe flato il Neutono ? 
Ninno buon principio di ragionare fu da erto lui 
introdotto nella Filofofia che non fofle noto agli an- 
tichf, e da’ migliori fra efli feguito ; egli ha errato 
nel metodo di voler conofcere la natura , andando 
dalle caufe agli effetti , e non dagli effetti rifalendo 
alle caufe ; e fi pub ben dire che navigando ardi- 
tamente per lo gran mar dell’ eflere alle cagioni 
prime delle cofe ha dato in ifcoglio e rotto la nave • 
Il che avvenne in parte grandiflìma per non aver 
avuto la mano alla Geometria , e l’ occhio alla fpe- 
rienza ; l’una quafi timone, e l’altra quafi buflbla 
nel fìlofofare . Ha compoflo in Comma una filofofia 
tutta fpeculativa e fantaflica ; dove quella del Neu- 
tono è tutta efperimentale, e matematica. Che più? 
nella Geometria medefima , fe è poffibile , erano 
difcordanti cotefli due capifcuola ; l’ uno della antica 
Geometria sfatatore , l’ altro ammirator folenne . E 
voglion dire a ogni modo che il Neutono abbia co- 
me feguito le vie e i pafll del Cartefio ; quafi un 
altro Arioflo, che ha continuato ilBojardo. Del Ga- 
lilei sì bene , niente corrivo ad afferire , nimico giu- 
rato 
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rato delle ipotefi , modello e paziente trovatore , 
mercè gli ajuti fpcrimentali e geometrici della dot- 
trina del moto , chiamata la chiave della natura , 
e che mediante le celelU fue olTervazioni ne ha de- 
fcritto la vera mappa dello Univerfo, fi ha da dire 
ch’egli ha feguito il metodo e la ftrada : Ed egli 
è da credere che fe la Italia non avefie avuto un 
■ Galilei , forfè la Inghilterra mancherebbe del*fuo 
j Neutono. 

Qual obbligo poi aver pofla quello Fi lofofo cogli 
altri del tempo nollro -agli fteffì errori del Cartefio , 
come pur vanno dicendo , io non lo fo j fe per av- 
ventura quegli errori non fecero ficaia allo fcopri- 
mento della verità in quella guifa che i viz; dei 
noftri fecentifli raifero fulla buona via di poetare I 
Lazzarini e i Manfredi ^ o come rendeva Montagna 
buon cavallerizzo il vedere un Veneziano , come 
die’ egli flefib, o un uomo di toga a cavallo (i). 

Non fono da un’ altra banda mancati di quegli , 
che hanno aflierito gli errori del Cartefio in Fifica 
, effere 

fi) Il en pfut efìre aucuns de ma comphxton, qui m'ìn- 
Jiruis mìeux par contrariecé que par fimilitude : & par 

fuite que. par Suite un bon Efeuyer ne redreffe 

pai tant mon ajfiette, camme fait un Procureur ou un 
I Venitien a cbtval . 

' Eflays Liv. III. Chap, Vili. 
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cfFere (lati cagione dei mafTimi errori j che col pììi 
grande apparato di raziocinio fieno fiati dipoi fofte- 
nuti in Metafifica, e in Teologia. Dallo avere il 
Cartefio riporta la efienza della materia nella fola 
efienfione egli diede occafione allo Spinola di fare 
efla materia infinita , eterna , neceflariemente efifien- 
te, non potendoli da noi concepire come lo fpazio 
o la efienfione polla elfere ridotta al nulla , ovvera- 
mente concepire, un tempo, in cui la efienfione fiata 
non fia. Agli attributi d’infinità , di eternità, di ne- 
cefiaria efifienza’egli^aggiunfe agevolmente quelli di 
; indivifibilità , e di una unità . £ così con la mate- 
ria Cartefiana venne lo Spinola a formare empia- 
■mente Iddio, (i) A cosi fatti errori non potrà mai 
dare occafione la Filofofìa Neutoniana , la quale ri- 
guarda come qualità primordiale della materia la 
impenetrabilità non meno che la efienfione, e me- 
diante le leggi che olfervano nei loro movimenti i 
pianeti dimofira la efifienza dello fpazio voto di 
corpi. Talmente che dall’ acutifiìmo Clarke viene 
fondato uno de’ capitali argomenti contro ai mate- 

rialifii 

(0 Vedi il Leibnitio dove chiama lo Spinofifmo 
un Carte/ianifme outri e Maclaurin. Efpofition des de- 
couvertes philofophiques de M. le Chevalier Neiiton. 
Liv. I. Gap. IV. • ^ ■ 
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rialifti e allo Spinofifmo fui vacuo Ncutonlano (i),' 
^ , Noi per altro non verremo mai imputare al 
,\Cartefio l’ abufo che altri fece delle fue dottrine; 
e tempo perduto farebbe quello che fi fpendeffe ì' 
mofirare contro a’ fuoi nemici come dell’ Ateifmo 
non poteva effere mai’ legittimo padre un Filofofo, 
che fi dava vanto di avere più che'raatematicamen- 
te dimoftrata la efifienza d’ Iddio . ( 2 ) Ma ficcome 
non fiamo per imputargli de colpe altrui , cosi non 
gli daremo nè manco merito delle altrui’ virtù : E' 
perù tempo egualmente perduto fi dovrebbe riputar 
quello, che altri fpendeffe in confutare quella afler-' 
zione dei fautori fuoi , che mercè la certezza e fe- 
condità dei principi della di lui Filofofia fi conduf* 
fero le buone arti alla perfezion loro. La quale 
opinione ha la principal fua radice in quello , che 
il Cartefio ha preceduto in Francia il Cornelio , 
il Puffino e quegli artefici Francefi ch’ebbero in effe 
il maggior grido ; e che dalla luce degli liberali 
fludj poco o nulla prima dei tempi di lui età fatto 

ridente 

fi) U» Càrie [ten Athfe e[l un Philofaphe qui fs 
tromp; dans Us prìncipe t ; un Newtonien Atbée feroit en- 
Core quelqu! chofe de pis , ttn Pbilofophe inconfeq:<i»i • 

M. D’ Alembert De l’ abus de la critique en 
maticre de Religion. Art. VI. 

(z) Enc/clopedie Art. CartefìanlTmc . > 
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ridente il Cielo di Francia. Ma da chi difappaffio- 
natamente confiderà non fi vorrà mai reputare uno 
accidentale effetto come una vera caufa, e non fi 
vorrà mai riguardare un fo!o paefe come tutta 
Europa . 

Da tutto cib non farà difficile rilevare quale 
fi foffe il Cartefio ; il quale , tanto per la realità 
quanto per la opinione che fe ne ha in Francia , 
conviene in pib cofe col Cornelio, con quell’ altro 
fovrano ingegno , che viene al pari di lui onorato 
in quel paefe col titolo di grande . Dicono che l’uno 
ha introdotto le tre unità di azione, di luogo, e di 
tempo nel Teatro , di cui è il fondatore ; l’altro 
le idee diftinte , e il vero metodo nella Filofofia 
ch’egli creb ; e però effere gli uomini debitori a 
quello de’ più raffinati piaceri dello ingegno , e a 
quello della retta maniera del penfare : Quafi che 
prima di ogni altro e nella pib profonda notte d’igno- 
ranza forte venuto tutto a un tratto il Cartefio a 
illuminare il Mondo , cieco per Io addietro : E co- 
me fe cento e pib anni avanti il Cornelio, non forte 
fiata dal Triffino comporta la Sofonisba la prima 
regolare tragedia moderna, e dal Segretario Fioren- 
tino la Mandragola , di cui non ci è forfè la piìi 
bella commedia tra gli antichi. Affai chiaro appa- 
‘ rifee che non ifcrupoleggiarono piìi che tanto nò il 

Poeta 
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Poeta Francefe, nè il Filofofo nel pigliare dai fore- 
Aieri db che loro tornava : £ tanto l’ uno quanto 
r altro meglio conobbe le regole dell’ arte fua , che 
non le feguì , avendo in amendue quafi che difpoti* 
camente dominato la fantafìa . £ in effetto la poefìa 
deir uno è a un dipreffo una fedele pittura dell’ 
uomo ) come la Fifìca dell’ altro è una immagine 
dell’ Univerfo. Del Cornelio, quantunque tanto ri- 
fuoni il Tuo nome, non fi rapprefentano in Francia 
fe non pochiAìmi de’ tanti funi componimenti di 
Teatro: Oltre le opere matematiche poco altro vi 
fi legge del tanto decantato Carteflo : £ forfè ac- 
crefee di molto la venerazione , il conofeere poco 
quegl’ idoli che fi fono prefi a venerare. 

Non è p>er tutto queAo, che da noi fi voglia 
gettare alcuna ombra fui chiarìfiìmo nome di quel 
Filofofo. Si dovrà fempre avere in grande ammi- 
razione il Cartefio per quel vaftiffimo fuo ingegno , 
1 che dietro fi traffe una così numerofa fcuola , per 
I aver lui di tanto ampliato i confini dell’ Algebra 
\ e fingolarmente per l’applicazione eh’ ei ne fece alla 
’l Geometria j e con tutte le fue macchie fi avrà pur 
da riguardare come uno de’ luminari del Mondo 
filofofico. Di maeArevoli tocchi d’ingegno fono fparfi 
per tutto gli ferini di lui , e la DiAertazione del 
Metodo, non oAante alcune picciole eccezioni, è un 

capo 
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capo d’opera, e quaH l’occhiata di un'aquila fopra 
le differenti provincie del mondo fcientifico. Che 
fe la pih parte non converranno eh’ egli fia (lato 
il confidente della Natura , che abbia infegnato agli 
uomini a penfare (i) , e che quell’ ordine che Id- 
dio ha pollo ne’ cieli e tra le (Ielle , lo ha pollo 
nella mente e tra i penficri di lui , come fono feap- 
pati a dire alcuni fuoi devoti (2) ; tutti però dovran- 
no confefTare , che tra i maeffri del genere umano 
egli tiene uno dei pih onorati luoghi : E i Filofofi 
dovranno fare col Cartefio ‘ come gli eruditi fanno 
con Giove , che noi depongono dall* Olimpo dove 
fu affunto dai poeti , fe non fe per rimetterlo fui 
trono di Creta , dove è pollo dagli Storici . 

SAC- 
CO Tel fut P et at des Matb;mat:qnes , & fur tout 
àe la Philofopbie fuj'qu' a M. Dejcaries . Lf grand bom- 
m? pouffè par fon genie & par la fuperioritè qu' il fe fen- 
toit , quitta lei ancient poar ne fuivre que cette ménte 
raifon que les ancient avoient fuivie ; (sr cette beureufe 
hardieQe , qui fut traitée de revolte , nous valut une infi» 
nitè de vuées nouvellet 6* utiles fur la Pbyfique Ó* fur 
la Geometrie. Alort on ouvrit les yeux ■, & P on s' avifa 
de penfer . 

L' Hopital. dans la Preface de T Analife des In(i- 
niment petits. 

Raffurons nous pourtant . Le jour commence a naìtre , 
Nous allons tout penfer , Defeartes va p.iraitre . 

Racine Poenie de la Reli^ion Chant. V. 

(2) Vedi Anti-Baillet T. VII. Part. II. Reffexions 
d’un Accadcmicien fur la vie de M. Defeartes..,. 


t 
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SOPRA IL COMMERCIO. 


Navt^et hxs fummo ejì. 

Virgil. yEncid. Lib. IV. 


Tom. IV. 
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PROVVEDITORE DELL* UFFIZIO DE’ FOSSI 
IN FISA . 


Francesco Jlcarottj, 


D 


El Commercio^ a cui diedero da pri- 
ma la legge gt Italiani e fìngolarmente i 
Tofcani Juoi , e divenuto dipoi tra le più 
dotte e potenti run^ioni fcien'^ prindpalijfi- 
ma, io le ne trafmetto, non jo jè io dica un 
Saggio, ovveramente un leggerijjìmo fchi^'^o . 
Ella , che ha guidato per la Tofcana così 
dottamente Annibaie alla vittoria del Trajì- 
meno i che fa parlare in così bei verji Ita- 


X 2 


liani 


• — 
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lìanv Piantò e Voltaire ^ 'vedrà agevolmente 
di qa tl pregio egli poj[a cjfcre . J^lio prin- 
cipale intendimento fu di rimettere dinanzi 
agli occhi degl’ Italiani le antiche arti loro , 
per le quali erano grandi un tempo , cd 
uguagliavano il loro imperio col mare . E 
perche pochiffimi fono tra noi quelli , che 
avendo il potere in mano , dieno qualche 
parte del tempo alla lettura dei libri ^ ho 
creduto dover jlngolarmcnte fludiare in que- 
fla operetta la brevità, acciocché dalla pic- 
ciole--a del volume fofjero invitati a legger 
quello , che gli avrebbe forfè atterriti pre- 
fentaio loro folto mole maggiore. Vorrei 
che in me joffe ! eloquenza e lo Jlile di quel 
loro maggior Tofeano che diede opera anchd 
ejjh al Commercio , per efj'ere di una qual- 
che utilità a quejla nojira bella contrada , 
che figtiora altre volte e macjìra del mon- 
do , fi giace ora divifa in fe medefìma , 

bifognofz' degl i 

• Pifa IO. Aprile 1763. 

SAG- 


ed é per propria fua colpa 
aiuti c. delle arti forejliere 
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IL COMMERCIO. 


I L poffedere gran copia di materie prime , fu di 
neceflìtà , fia di luflb , come frumento , lana , 
Canape, Seta; il lavorarle, trafpdrtarle a’ foreftieri, 
lo impiegare nella cultura della terra , delle mani- 
fatture , e ne’ traffichi il più di mani che è pnffibi* 
le , furono in ogni tempo forgcnte larghiffima di 
ricchezze : E le ricchezze fono fangue e vita degli 
flati . Per tali vie crebbero già Aleffandria , Tiro 
e Cartagine a quella tanta opulenza , di cui ne fanno 
fede le iftorie . • ’ V . 

Pur nondimeno non fembra, che delCommef- 
cio ne aveffero gli Antichi quell’alto concetto, che 
ne hanno i moderni ; nè che , per averne fignoria 
e governo, faceffero tra loro la guerra, come l’han 
fatta, e la fanno tuttavia'Ie Nazioni di oggidì. 

Dove prefentemente il Commercio forma la 
bafe della felicità e grandezza delle crvili* focietà , 
dove ora di- libri fopra il «Commercio fon piene le 
Biblioteche , e ne è nata la nuova fcienza dell’ Arit- 
metica politica j poco omulla fi legge in tal propo- 
• • • * * X 5 
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(ito fcritto (fai Romani, e dai Greci; e appena che 
lì fcorga ne' loro trattati di pace una qualche trac- 
cia della conGderazione in che lo tenevano. 

)( Platone al contrario lo sbandifce in compagnia 
di Omero dalla Tua Repubblica ; come alla buona 
Morale dannofo (i) : £ benché Senofonte confìgir 
a' fuoi concittadini , che non debbano efler fcard di 
onoranze e di premj verfo' i padroni ' di nave , e i 
mercanti , ed abbianfi ad agevolare i mezzi onde 
accrefcere la ricchezza de' particolari , come quella 
che nervo diviene e forza del principato (z) , moftra 
perir in altro luc^o di dubitare fe il Commercia 
allo (lato fia giovevole, o no (5). 

Il 

(i) Vedi tra gli altri luoghi il principio del Li- 
bro IV. delle Leggi ; ìfXTopletf yip 
Sii *ct(raA««f (juTfTAcèe’ce Itfvrilr ( «-o'ak ) Hin ta- 
x«ì «T/vetTrtìf trrÌKrwatt , ivrifr 

T« Tfàf ivrnt 'róKO «è^/Vor tutì «p(Aer "rotti , x«ì 
7peV Toir ÌKKok itipiiroK àrivron . &c. 

Mercatura autem , fi tenuti efi ^ fordida putanda eff ; 
fin magna , ér eopiofa multa undique apportani , multifque 
fine manitate impertieni , non efi admodum vituperanda . 

Cic de Olfic. Lib. I. ^ 
(z) Set Tt (tir tittofivtaidu ùStant tì xo.( 
at^AAfoTiiTa » irihte tvr aì^» - - 


XI x<t( x<tAjr * xxi 9potSf\t.tc TtfiSaSai \(a- 
•tófoat K*ì ravxfivpovt &c. 

Xenoph. de VeAigal. 
(S) ** mÌ tpmpUi, «iffAH T* vAir . &c. 

Idem in Hieroae . 


Digitized by Googl 


II Commercio, 327 
Il primo tentativo, che pel irtipadronirfene eoo 
r armi in mano » foffe fatto dagli Amichi , pare che 
(ìa la guerra intraprefa da Augufto contro agli Ara- 
bi ; ma con infelite fucce(To(l ) . Gli Aromati erano 
per gli Arabi nel tempo del Paganefimo una fonte 
di ricchezze , come è (lato dipoi il Caffi innanzi 
che foffe trapiantato in America : Ed eflì trafpor- 
tavano in Occidente le morbidezze dell* Indie , le 
quali fmugnevan d’oro l’ Impello Romano, niente 
meno che facciano oggigiorno l’ Europa , 

Il primo trattato , per cagione del Commercio 
vogliono che foffe fatto da GiUfliniano il Grande 
con Ellefteo re degli Etiopi (z)t Dovea effo dargli 
aiuti contro a’ Perfiani aitfiici dello imperio : Ob- 
bliga all’ incontro l’ Imperadore i Tuoi fudditi a ea- 
. , /X 4 ■ vare 


(0 ‘Tsi^Tor ( A 7 Xior TmAXa» ^ ^ 

Któffnp . . s -tw Ji -T# 

J.KOìJuf »* •ra.rrit jjpcrot» , 

•or Ktù ypvaìr tà ÀptiiiAta. j'/ATiSe^iraor «c. 

^ T.ih YVT. 


alla quale efpedizione allude Orazio nell’ Oda XXIX. 
del Lib. I. ‘ ' " , , 

•Ject heatìs nane ATabstm tiividet 
GaziSf (Jr acrem militìam parai 
tJon ante deifìBis Sab^f^f 
Regibus ere. - • . , - . V. 

(2) To’t« j"« IouV/ri«ra'f * 

AÌÌU4-I $A9t*lsuerraf ÉXAritSfÀ/t» i &c, 

Procop. de Bello Perfico Lib. I. Gap. XA. 
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vare i drappi' di feta non pi^i dalla Perlia, ma dal 
paefc de’ novelli fuoi confederati ed amici . 

Ne’ fecoli appreffo figurò il Commercio nel 
mondo fotte piò nobile afpetto, e quali direi prini> 
cipefeo. Il fiftema politico de’ Veneziani ,• chiamati 
allora Signori delle Code, era tutto fondato full* 
.amplificazione dei loro traffichi . ApprelTo di loro 
dall’ uomo di fiato al mercante non era differenza 
pi una, credevafi che colui aveffe più meritato della 
patria , che piò l’ aveffe arricchita : E le guerre tra 
.Venezia e Genova aveano per fine il traffico dell* 
Alla , come le guerre tra Roma e Cartagine il 
dominio in Europa. 

. .. Dalla Italia trapafsò il genio del Commercio, 
come di ogni altra difciplina , nel Settentrione ; , c 
non era men forte la lega Anfeatica che, per fo- 
fienere i loro traffichi , varie Città libere della Ger- 
mania firinfero a quei tempi infieme, che foiTe la 
confederazione delle Repubbliche greche per difen- 
dere la loro libertà contro alla potenza de’ Perfiani . 

Non per tanto rimaneafi la Italia fignora a quei 
tempi del Commercio. Le morbidezze c le delizie 
dell’ Oriente andavano i Veneziani a cercare co’ pro- 
pri galeoni ne’ porti dell’ Afia minore, e dell’ Egitto , 
dov’ erano recate per terra. A Venezia colavano 
tutte e facevano fcala ; Efia mandatele in varie parti 
• . • ' - e fin- 
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e fingolarmente in Augnila , che era a quei tempi 
in Germania ciò che è prefentemente Amburgo, I9 
diilribuiva al rimanente di Europa . Nè minore era 
l’attività che moftrava nel chiamare a fc ogni forta 
di manifattura e d’arti ; quella della feta fpeciaU 
mente , che dalla Cina trapiantata in Perlìa , poi 
di mano in mano in Grecia, e in Sicilia fu da’Ve« 
neziani promoffa con la piò fina e mercantile po> 
litica . Quindi le ricchezze itnmenfe de’ cittadini di 
.quella repubblica , che mangiavano in piatterie d’ar« 
gento, metallo a quei tempi aliai raro, e abitavano 
quei magni palazzi , che concitarono centra di loro 
la invidia dei re . Genova rivale di Venezia non 
fi flava, neppure efla,; alquante ifole pofledeva nell’ 
Arcipelago, avea nella Crimea mandato colonie, 
correva il mar nero, bandita ora de’ Turchi, come 
è< il mar pacifico degli Spagnoli : E Fifa 1 tende vali 
a ponente , dove fu per qualche tempo figriora delle 
Baleari e del , traffico . La , flelTa Firenze ne avea 
gran parte ; Con la fottilità dell’ ingegno , e con la 
induflria potè trovar compenfo al naturai fuo difetto 
di eflere pofla fra terra . Mercè gli ajuti del com- 
mercio potè foflenere di molte guerre , come Vene- 
zia il grande urto della lega di Cambray : Ed ella 
già diede il, nome di padre della patria ad un ric- 
chiflimo fuo mercante, che la abbellì, la proteffe, 


550 Saggio sopra 

t richiami^ in Italia le arti e le lettere fuggitiva 
diiMnzi alla barbarie dei Turchi. 

I Portoghefi, fuperato dipoi il Capo, furono S ' 
prtrtii ad eftender direttamente nell’ Afia il Com- 
mercio degli Europei. Que’ ricchi cambj colle fpe- 
lierie, ed altre preziofità Afiatiche , che ne’ porti 
del Mediterraneo fi facevano altre volte dai Vene- 
ziani , fi fecero dai Portoghefi ne’ porti medefimi 
delle Indie Orientali . 

E gli Spagnuoli , difcoperta quafi nello fteffo 
tempo con la fcorta del Colombo l’America, ne 
riportarono di qua dal mare l’ argento , T oro , It 
cocciniglia, il cacao*, e coprirono di navi quel mare, 
che 'era prima folitario , e non avea fentito navi- 
gazione alcuna. - • 

Tra i Portoghefi, e gli Spagnuoli fu allora 
divifo per picciol tempo l’imperio del mare} l’Oc- 
cidente, e l’Oriente. 

Da tre fecnli in qua la navigazione che fanno 
gli abitanti dell’ Europa , è crefciuta a difmifura ; 
del che fu appunto cagione la fcoperta di un nuovo 
mondo, la invenzione della bufibla , e le popola- 
zioni induftriofe degli Europei, che in America in- 
groffano alla giornata: per non dir'nulla delle pefche 
della balena, delle arringhe, nè di’ quella de’ mer- 
luzzi fui fiunofo banco di Terra nuova, il quale è 

il 
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jl vivaio, diciam così dell' Europa cattolica, e la prin* 
cipalifTima fcuola nella marmeria di quelle nazioni, 
che hanno il privilegio di mandar ivi il loro naviglio. 

£* vero che alcuni (lati marittimi fono da da* 
gento e pih anni in qua' notabilmente decaduti ; ma 
ne fono furti tali altri, che compenfano d'avanzo 
le perdite , che per lo fcadimento di quelli , potef* 
fero eflere avvenute alla navigazione. ' 

Gl'Inglefi da' tempi della Regina Elifabetta, 
e fingolarmente di Cromuello fono divenuti potenza 
marittima : Ed è opinione che dal trattato di Utrecht 
a' nolhri giorni fìa crefciuto del doppio il numero de’ 
legni di loro ragione e bandiera . Per via dell’ Atto 
di navigazione furono già dolcemente forzati dalU 
fapienza de' legislatori a navigare il mare (i) ; c 
dipoi per via dell' Atro di gratificazione a lavorar 
la terra meglio che non faceano per Taddierro. (2) 
£ a quelle due leggi fono efil principalmente debi- 
tori 

C*) Tbe AB of navìoTtf tbtugb it havs fom? thingt 
in it wanting atnendement , dejervts to àe cafted our 
Charta Maricima. 

' Sir Jofias Child Preface to his new Difcourll 

of Trade . London t6gj. 

(2) E’ flato , non ha molto , provato nel Parlamen- 
to d’Inghilterra, che durante to fpaaiodi quattro anni 
il trafporto de’ grani fuori del regno è montato a più 
di un milione t meZzO di lire fterline fanno, un anno 
ragguagliato eoa V altro . . > ' v , 
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fori di quello ìmmenfo potere , per cui fanno ora 
Ja guerra -oflenfivamente in 'tutte e quattro le parti 
del mondo, e in tutte e quattro hanno trionfato e 
trionfano tuttavia . 

• Gli Ollandefi , nello fpazio di poco pih di cin- 
quant’anni dal non avere quali che niun basimento 
in mare pervennero ad averne un maggior numero, 
che tutte le altre nazioni dell’ Europa prefe infieme; 
delle quali furono» un tempo i vetturieri per acqua. 

' ' L’altezza a che falirono una Ifola dell’Oceano 
divifa altre volte dal recante del mondo, e un pic- 
ciolo paefe formato dalle alluvioni di alcuni fiumi 
della Germania , e fatto da poco tempo in qua , 
la figura che fecero amendue quegli fiati nelle età 
pih vicine a noi , le lunghe e difpendiofilfime guerre 
che poter-no foftenere pare che abbiano iftrutto l’ ui 
uiverfale, anzi convinto oggimai intorno alla mefie 
<he fi raccoglie ricchiflTima dal coltivare il Commer- 
cio. Tutte le nazioni fanno prefentemente a gara per 
avervi parte, e per averne il pih che fia pofiìbile. 
Da per tutto fi ragiona di agricoltura , di manifattn- 
le, di navigazione, de’ modi di moltiplicare il nu- 
mero del popolo, di sbandire dal comune la oziofità, 
di rifcaldarne la indufiria : £ non è infolita cofa,che 
gli ambafciatori delle maggiori corone di Europa fi 
prefentino al Divano di Cofiantinopoii con ile loro 

lettere 
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lettere credenziali nell’ una mano, e con moftre di' 
panni lani nell’ altra. Sonofi fondate deile Accade-’, 
mie , delle Cattedre pel Commercio , come faceal^ 
altre volte per la Fifica di Ariftotile, o per la‘Teo< 
logia di Scoto'. Si fludia in ogni'paefe a imitare gli 
Ollandefi, e gl’Inglefi, i quali hanno faputo’innal- 
zare a’ loro Mercanti le ftarue , nè più nè meno chd 
già face/fero i 'Romani , ed i Greci a’ loro, Erni .j 
La Francia lingolarmente , emula in' ogni cofa 
e difcepola dell’ Inghilterra , ha meditato, e tradotto 
i libri , che gl’ Inglefi hanno fcritto fopra il Com- 
mercio ; e per quanto avelie piene le orecchie ;del 
Tuono e degli encomi delle armi , ha dovuto conve-» 
nire col gran Bacone, ch’elio è l’alimento, la vena 
porta degli flati. Non furono meno valli dei mili- 
tari i dilegni ch’ella concepì mercantili, e non riu- 
fcirono punto vani gli sforzi che fece per colorirgli^ 
Tal città di Francia, la quale all’ entrare di queflò 
fecolo avea forfè due navi e non più che navigalfero 
in America , ne contava innanzi alla prefente guerra 
Ano alle centinaia . Nella parte fettehtrionale del 
nuovo Mondo aveano fondato una colonia, che di già 
crefceva alla mole di un imperio r Nelle Ifole avea- 
no piantazioni di zucchero, di caffè , d’indigo dà 
provederne tutta Europa; grandi ffabilimentì in Alia; 
ed in Affrica ; e nel Levante uno fmercio di panni 

lani 
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.Uni da non dirfi. Talché il traffico della Francia 
giunfe a fare ombra all’ Inghilterra, ad elTere ca- 
gione di geloGa e di liti, che ruppero alla fine in 
aperta guerra. 

Gli Svezzefi, e i Danefi, confinati già nel foto 
Settentrione, vanno prefentemente al di là dell’ Af- 
frica a cambiar l’argento deli’ America con la por- 
cellana , e col thè della Cina : £ i RufTì , contenti 
Altre volte di carreggiare fulle Slitte le loro merci , 
' hanno diflefo i loro traffichi nel Baltico, nell’ Ocea- 
no , nel Cafpb , e nell’ Eufino . Di modo che una 
gran parte degli abitanti dell’ Europa vive fui mare, 
come gran parte de* Cinefi vivono fu' fiumi . 
y " Sonofi aperti per via del Commercio più canali 
^ che non erano aperti altre volte alle noflre ricchez- 
ze,’ e al noflro ludo ; fonofi Gretti pib legami tra 
le nazioni : V Europa ha bifogno dell’ argento dell’ 
America per fare il traffico dell’ Alia . I Negri dell’ 
Affrica fono neceffarj alla coltivazione dell’ America, 
non meno che a’ fuoi bifogni le fieno neceffarie le 
manifatture di Europa . Il Commercio è ora forgente 
di guerra , e bafe di trattati di pace ; è forfè il pià 
valido mezzo per ottenere il dominio , o il pih pof- 
fente contrappefo per mantenere l’ equilibrio di Eu- 
y fopa : E i pih de’ nofiri configli politici , fono ora 
Temi Godei. 

Ci- 
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Cicerone non voleva che il medeCmo popolo 
foffe Imperadpre a un terapo_, e barcaiuolo del Mon- 
do (i); quali egli ftimafle che inlìeme cogli ftudi 
del traffico allignar non potede la gloria delle armi . 
Pove egli per avventura non fece conliderazione 
come quelli che fono i pih ricchi meglio ancora fan- 
no difendere le loro riccbewe, e quelli che più co- 
nofconp il valore di quelle con più ardore vanno ad 
offendere chi le. poffiede per divenirne i poffeffori 
eglino dein. Che fé alcune repubbliche date al 
Commercio fecero mala prova nella guerra } ciò av- 
venne perchè fi fervirono di armi mercenarie ; e ciò 
fu loro con tutti quei principati comune, da’ quali 
fu tenuto un così cattivo ordine . Ma gl’ Inglefi , 
che per terra e per mare fi fervono di armi proprie', 
ben mofirano, che fulla profeffione del traffico in- 
nellar fi pub il valor militare ; e fé nel Commercio 
egli hanno la fottigliezra Cartaginefe, non mancano 
alla guerra della Romana virth. 

Quella nazione , diceva un celebre Miniftro ; 
che l’ultima di tutte fi troverà avere un fiorino in 
caffa , quella finalmente fi rimarrà nel mondo padro- 
na 

(i) Nolo enìm euniem populum imptratoremy & 
portìtorem effe tetrarum : optimum autem & i» pnyattt 
familìisy <Sr in r'ptblica veBigal duco effe par limoni am . 

Cic. de Rep. Lib. IV. apud Noniutn in Portitar . 
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na del campo . Il ch'e è 'veriflìmo attefo la egua- 
glianza di coltura civile, di mercantile induftria, di 
difci piina militare, e'di^fiftema politico, che è oggi- 
giorno tra le nazioni, e non eira negli antichi tempi. 

GrandiflTima era altre volte la differenza tra 
uno {lato ed un altro, ancorché fóffero vicini, podi 
fotto lo dcflb clima , e parlanti la fteffa lingua . 
Del che tra molti altri efempi chiari/lìmo è quello 
di Sparta , e di Atene fondate fopra princip; diffe- 
rentiffimi , l’una delle quali era rivolta tutta alle 
cofe del mare, l’altra poco o nulla vi attefe, ben- 
ché di porti fornita , e di t^ni altra cofa a ciò far 
neceffaria. 

Oggigiorno, mercé principalmente della (lampa , 
e del libero traffico di penfieri tra l’uno e l’altro 
paefe,ogni nazione penfa quali di un modo. Niuna 
cofa é trafeurata nè quanto agli ordini civili, nè quan- 
to a’ mercantili, e a’ militari, che condur poffa alla 
grandezza ; tutte vi fono coltivate e promoffe con 

1 ardore grandilHmo. Talché oggigiorno quella nazio- 
ne farà piò poffente che farà piò ricca. E la gran- 
diffima indudria , che regna prefentemente in ogni 
lato, riconduce gli uomini in certo modo allo dato 
primitivo di natura, in quanto che piò ricca, piò pof- 
fente, e delle altre vittoriofa farà all’ ultimo quella 
nazione, che poffederà il. piò di materie prime, e di 
perfone. SAG- 
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^ perfeB Judge will read each work of w/t 
IVtth thè fame fpìrt , that hs Author writ , 
Pope Effky on Criticifm. 
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IL GRANDE, 


Francesco Alcarotti. 

E ntre Voi , SIRE ^ circondato per 
ogni banda dalla più crudel guerra , che 
inforgejje giammai^ opponete da per tutto 
la voflra virtù ^ in cui rompe la congiura^ 
e il flutto di tanti voflri nemici ^ io vo 
Jìudiando qui nel grembo della pace quel 
Poeta Javio , fcflivo , e leggiadro , pieno 
di moralità , e di fpirito , che ha fcritto 
Y 2 P^r 
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per tutte le condii^ioni della vita^ e in cui 
trova ogni uomo da fpecchìarji e da far 
fio profitto. Per averlo fempre 'cCapprcJJ'o , 
€ quafi prefente dinanf agli occhia ne ho 
fatto una miniatura da tenere a quel modo, 
che fi fa i ritratti delle perfone , che fi 
hanno più care . 

Degnate, SIRE cC in me^o al Campo 
dare un occhiata ai lineamenti da me adom-~ 
hrati di luì : E vedete , / egli è pure quel 
dejfo , che ha fatto in ogni tempo le vo- 
fre delife; quel dilicato ingegno che fopra 
ogni altro fcrittore della età nofra leg- 
gerebbe Voi , e dei pochi lettori , di che 
era contento egli, avrebbe pojlo alla tefla 
Federico. 

Piaceffe alle Mufe , che in qualche 
minimo lineamento io poteffi famigliare ad 
Orafo ! E sì avrei onde placete a quel 
Principe, che nelle opere della penna egual- 
mente , che della fpada è oggìmai vinci- 
tore dei^ Poliioni, e dei Cejari. 

Bologna 23. Mar^o 17(30. 
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SOPRA 

ORAZIO. 

I N una mappa che ci venga veduta dell’ antica 
Roma non folo da noi fi cercano i piìl rinomati 
luoghi di quella Città gloriofa, il Foro, il Campo 
Marzo, la Sacra via che conduceva al Campidoglio, 
i trionfatori della Terra ; ma fi cercano ancora i 
luoghi di minor nome ; e vorrebbefi per fino vedere 
la firada degli profumieri , dove andavano a finir le 
opere degl’ inetti fcrittori (i). Nelle vite medefi- 
mamente che da noi fi leggono dei gran capitani , 
dei poeti , e dei filofofi ogni pih minuta particolarità 
che ad eflTi appartenga fi va da noi diligentemente 
notando, benché nulla in fe contenga di dottrina o 
d’ ingegno ; parendo che nelle cofe grandi niente 
effer vi poffa di picciolo , e che degli uomini virtuofi 
fi abbia in pregio quello ancora che meno importa 
a cagione appunto della loro virth . 

Che fe di coloro che nel mondo ebbero grido, 
tanto ne piace fapere anche le cofe più indifferenti, 
’ Y 3 non- 

(i) . - . - in vicum vtndfntem tbus eSr odores 
<Sr piper^ & quidquid ebartis amicitur ineptis2 

Horat. ep. f. Lib. II. 
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non dovrebbe punto difpiacere il conofcere i fentì- 
menti e i coflumi di un uomo qual fi fu Orazio, e 
l’avere un ritratto fedele di quel poeta , che forfè 
pih d’ogni altro diede nel fegno dell’ arte fua me- 
fcolando l’utile col dolce, che fornito di fine ingegno, 
di fodo giudizio, e di molta dottrina, caro a’ prin- 
cipi, ma libero Teppe condire i fuoi verfi di moralità 
e di grazia, e farne le carte focratiche della poefia. 

Dalle fue opere medefime confiderate con oc- 
chio un po’ attento farà tolto un tale ritratto : E 
mofirerà quale foffe il fifiema della fua filofofia, 
quale il tenore del viver fuo , quali foffero le fue 
opinioni come uomo di lettere , e tali altre cofe , 
che ne rendano quello amabile poeta , per quanto 
è poffibite , vivo e prefente . 

Sotto il confolato di Cotta e di Manlio (i) 
fecentottantotto anni dalla edificazione di Roma, e 
fefTantatre innanzi all’ era Criftiana nacque Quinto 
Orazio Fiacco in Venofa picciola città porta fui con- 
fine tra la Lucania e la Puglia (2) . Il padre fuo fu 
figliuolo di Liberto, e viveva di un poderetto e di 

nna 

(1) Onata mt curri Con f uh Manlio 

Od. XXL Lib. III. 

Tu vina Torquato more Confale preffameo 

Epod. XIIL 

( 2 ) - - f?q'4or hunc Lucanui , an Appulas anccps . 

Nam Venufinut arai finem fub utrumque colonur 

Sat. I. L. II. 
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lina carica di rifc nitore delle pubbliche entrate (i). 
Benché nato in piccini luogo e di picciola condizio- 
ne, fu nondimem allevato Orazio , come le più no- 
bili perfone, nel feno iftelTo di Roma. In luogo di 
farlo imparare di conto , come pareva piìi naturale 
a Venofa , fecondo il coflume delle perfone della 
condizione fua , lo con Julfe in Roma il medefimo 
fuo padre, ed ivi gli fece ftudiare folto Orbilio la 
grammatica , poi la lingua greca , e quelle facoltà 
di manó in mano che a un figliuolo di gran fignore 
convenire potevano. E per tale appunto lo avrebbe 
,prefo, die’ egli medefimo, chi veduto aveffe le vefii 
che avea in doffo , e il treno di fervitoiri che l’ ac- 
compagnavano. (2) 

Y 4 . • • Tro- 

- * ' ^ - 

(1) "Nìc tìm'òt lt><t ne vìtìo qnìe .verteret otìm , 

Si prteco p:irvas , atte ut fuit ipfe , coaBor 
Mercedes Sequersr' . 

■ S.it. VI. Lib. I. 

Quìntus boratius Flaccus Venttfinus , patte , ut ipfe 
quidem tradie , libertino , & cxaEìionum coaBore . 

Suet. in vira Horat. 

(2) Non equid'’m infeSlor^ dctead.ique carmina 

Livi . . \ . . V. 

Fife reor , m-mini ^ qu/e plagofum miht parvo 
Orbilium diSiarc 

É!>ift. I. L. ir. 

Fomie nutrir! mibi eontigit, ntque doceri 
Iratus Qraiis quantum noiuiffet' /ichdlet 

Ed. II. Lib. ir. 

Carstfa fuit tì-tt-r bis, qui mtero pjuoer agsllo,' 

• Noluif in Flavi ludum me nUttere', magni^ 

' • Quo 
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Trovava^ il buon vecchio in compagnia fan- 
pre de’ maeflri , tutto intento a piegare in bene il 
tenero animo del fanciullo; come colui che ben £a- 
peva eflere una buona educazione la più ricca ere- 
dità, che da un padre polla lafciarfi a’ figliuoli (i). 
Le idee, i concetti delle cofe, che fi vengono for- 
mando in elTo noi negli anni primi, fono la Temente 
della felicità nofira in avvenire , fono effe quali 
altretunti regoli , di che fi ferve dipoi la ragione 
nello edificare ; e fe diritto non è il regolo conviene 
per neceffìtà, che fuor di mifura Ila lo edilizio. 

La educazione che dava ad Orazio il padre fuo 
era tutta di pratica , e tale che quand’ egli foffe 
venuto nel Foro , e nel conforzio degli uomini , 
non gli foffe awifo di effere trasferito, come fuc- 
cede ai pih , in un altro mondo. Gli veniva mo- 
flrando, fecondo che cadeva il taglio, i difetti, e i 
viz; di quello , e di quello ; i veri mali che ad eflì 

loro 

J^uo punì magmi e cmturiomhus orti 
Ltevo fu^enfi toculoi , tabulamque lacnto 
Ihant OEìoms referente! idibut ara, 

Sed punum efì aufus Rotnam portare docendum 
Arte ! , quas donai quivii equer atque Senator 
Semel prognaroi , veflem fetvo/que fiquentei 
Jn magno ut pojtulo fi quii vidiffet , avita 
Ex re prtebnt fumptut mibi crederei illot. 

, . T /• i- n • 

ttt'ot eujtot tncorruptijfimut omnei 

Circum do&oret aderat tue. 

Sat. VI. Lib. VI, 
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loro ne confeguivano ; Io ammaeftrava non tanto 
co’ precetti , che atta non è per ancora a ricevere 
quella età , quanto cogli efempj , che fono il prò- ^ 

prio fuo cibo (i). 

Ma fe Orazio fu fortunato di tanto da trovare 
un padre, il quale, come dovrebbero per altro far 
tutti, fi facefie della educazione del figliuolo lo affare 
fuo capitaliflìmo ; conviene anche dire che non meno 
fortunato fu il padre di aver trovato nel figliuolo 
quei fentimenti di gratitudine, che anche nel colmo 
della fua fortuna fece a tutti palefe e tramandò alla 
pofierità. Per eflb lui avrebbe rinunziato ai tribu- 
nati militari , ai curuli , e a quanto avrebbe potuto 
piò illuftrare il fuo cafato. 

Alla buona educazione che gli diede il padre 
in Roma fuccedette lo ftudio della filofofia eh’ egli 
andò ad apprendere in Atene (2). Tenevano quivi 

ancora 

fi) - - - ìnfuevit pater optirrms hoc me , 

Ut fugerem exemplis vitiorum quoque notando l 
Quum me hortaretur , pare; , frugaliter , atque 
Vtvnem utì contcntus eo , quod mi ipfe para ffet , 

Nonne vider^ Albi ut male vivat filius ? utque 
Barrus inops ? magnum documentum , ne patriam rem 
Perdere quis velit &c. 

Sat. IV. Lib. L 

C») Adiecere bona paullo plus artis Atbena: 

Scilicet ut poffem curvo dignofeere riSum. 

Atque inter Salvar Aeademì quarere verum . 

Ep. II. Lib. ir. 

Nec 
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ancora il fegi’io i fiicceflbri di Platone , di Arino- 
tele, di Epicuro e di Zenone, e invitavano la gio- 
ventù latina i venirvifi ad erudire nella greca fa- 
pienra. La dolce7.za poi del Cielo, la comodità dei 
traffici , la ofpitalità e la pulitezza di un popolo 
ch’era flato inventore di ogni cofa bella , le pub- 
bliche fabbriche, come il tempio di Minerva, l’Odeo , 
i Propilei , onde Pericle ornato avea quella Città , 
e di cui fi veegono ancora i fuperbi avanzi , in vira- 
vano gli uomini di ogni età , che dallo firepiro del 
mondo ritirar fi volefTero per menar vita dolce ed 
agiata , e fermar quivi la fianzla . Ma per pochi 
mefi iblranto potè Orazio in mezzo a tante e cosi 
erudite delizie dare opera alla filofofia. 

Do- 


Nec timuh, fìhi né vitto quh vfrteret ^ olim 
Si Pr/eco parvas , at*t ( ut fult ipfe ) co^Sor 
M^rcftiet feq'terer. N”qut epoc[f.‘m qwlì it, ab bocnunC 
Latti ini debetur, ÓT a nìf prutia miior. 

Nif me pceoiteat fanum patrìs h-tiui : eoque 
Non, ut mapna dolo f.tSum nepat effe pto p-vrs, 
S^toJ non inpcnuos hibe.it clarofq-te parente!. 

Sic me def-ndanl , Lonp‘ mea difcr^Oat tjìis 

Lt vot (Sr ratio: Num fi natura 

yi certis annii levum r"meure peraSuM 

Jftque alios lepere ad falì'im , quofcunque parente! 

O^taret (ibi duifque : mvi cnnt-ntus onuftos 

fafcibui & fellii , not!m m’ht demene 

Judicio vulpi, fanuT fortaff^ tuo: quoi 

Nollem onus {baud uUquam folitut ' port -re molejhtm , 

Sat. VI. Lib. I. 
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Dopo la ucci fione, fatta , principalmente da Caf- 
fìo e da Bruto, di Giulio Cefare, il folo uomo atto 
a governare, e riordinare lo (lato di Roma (.0 im- 
prefa che fu efeguita con animo woico e con fan- 
ciullefco giudizio, ( 2 ) cadde l’autorità tutta nelle 
mani di Marcantonio collega del Dittatore in quell* 
anno nel confolato. Era fplendido coflui per li vizi 
egualmente che per le virth ; efpertifiimo nell’ arte 
militare, e nelle politiche fcaltritezze per niente no- 
vizio , uomo grande , quando di amore non era 
ebbro o di vino, che nulla rifparmiava per ire allo 
intento fuo ( 3 ). Seppe ingannar da principio Cice- 
rone , far confermare gli atti tutti di Cefare , dimi- 
nuire la riputazione dei Congiurati , e del Senato 
innanzi agli occhi del popolo : E conferito a M. Le- 
pido già grande amico di Cefare, e che nella Gallia 
Narbonefe avea fotto di fe non fo quante legioni , 

il 

(i) Terunt dicert folitttm nort tam fua quxm Reìpu- 
klìcie intereffe , ut fulvut effht . Se iam pridem potentiie 
glorì/eque aiunde adeptum : Rempublicam , fi quid (ibi 
evenirti , ncque quid am fare , & aliquando deteriori 
ditione civtlia bella fubituram . 

, Suet. lui. Cif. art. S6. 

(a) A6Ia illa ret ejì animo virili , con Hi io puerili 
Cic. ad Attic. Lib. XIV. Ep. 2 ». 
( 3 ) Trovali una Lettera fua a uno, che egli vole- 
va guadagnare , la qual dice . Quid coneupifeas tu vide; 
quidquid concupiveris certe babebtt. 
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il Pontificato mafiìmo , che fpento Cefare era ve- 
nuto a vacare . Si afforzò di amici , di foldati ^ve- 
terani, c derivò in fe medefimo l’autorità tutta 
della repubblica. Faceva alto e bafib in Roma a 
porta fua , fotto gli occhi de’ Pretori Bruto e Cartìo 
capi della congiura , che fidatili alla buona caufa 
fenza denaro e fenza efercito non vi fapean mettere 
alcun riparo. A Dolabella fucceduto nel confolato 
al morto Dittatore fece dare dal popolo la provincia 
della Siria, che prima era di Calfio, a fe rivocò la 
Macedonia dertinata a Bruto, e cavatene le legioni, 
che quivi erano a’ quartieri, andò dipoi ad invadere la 
Gallia Cifalpina provincia di Decimo Bruto, e che cre- 
deva nello rtato delle cofe di allora, come porta a’ con- 
fini dell’Italia, ertere raaravigliofamente il fuo cafo. 

In tale tramburto di cofe intefalì in Apollonia 
da Ottavio, erede e figliuolo adottivo di Giulio Ce- 
fare , la morte del padre , tragittò torto in Italia ad 
occupare la paterna eredità. Invano ne domandava 
conto a Marcantonio, il quale impofleflatofi de’ te- 
fori e de’ ricordi di Giulio Cefare, che fubito dopo 
la morte di lui gli avea dati in mano Calpurnia , 
non dava afcolto, e fi faceva beffe di quel ragazzo, 
che fenza ajuti o protezione di forte alcuna ardivafi 
di venirlo a bravare in mezzo a’ fuoi foldati fulla 
fua fedia curule. 


Otta- 
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Ottavio fi accoftb a Cicerone che già fcopri- 
vafi a Marcantonio nemico ; Io prefe dal fuo debo- 
le, dille volere da eflTo lui in tutto e per tutto di- 
pendere , metterli fotto T ombra della eloquenza e 
della autorità fua , e intanto mandb a’ veterani fparfi 
in varj luoghi d’ Italia , che militato aveano fotto 
il padre fuo, promife loro mari e mondi fe ajutar 
lo volefifero nella giuda fua caufa di vendicar la 
morte del padre e la repubblica . Seppe così bene 
ordinare la telTuta trama, conligliato naturalmente 
da M. Agrippa , che Cefare gli avea meflTo a’ fian- 
chi fino dalla prima adolefccnza ; che , tra per l’au- 
torità di Cicerone che lo facea forte in fenato ; e le 
legioni de’ veterani che fi andavano raccozzando 
infieme a fuo favore; l’anno feguente marciò infie- 
rae co’ due Confoli Irzio e Panfa contro a Marcan- ‘ 
tonio dichiarato nemico dello fiato da cui era tenuto 
aflediato Decimo Bruto in Modena , e vi marciò 
come della repubblica protettore e della libertà. 

A tutti fon note le fiere battaglie che non 
lungi da Cafielfranco fi diedero, in cui morti rima- 
fero i due Confoli Irzio e Panfa, e la terza, per cui 
Ottavio obbligò Marcantonio a levar Tafledio di 
Modena , e verfo le alpi rifuggirli per accofiarfi a 
Lepido che laGalIia Narbonefe teneva, mentre Nu- 
mazio Planko ne teneva il rimanente , ed erano 

da 
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da M. Afinio PoliioPàC con due legioni occupate le 
Spagne . 

Ottavio non fi mife altrimenti ad infcguire 
Marcantonio ; ma con Tocchio rivolto a Roma, 
quivi fe ne tornò e non avendo potuto ottenere all’ 
amichevole, a cagione dicevano della età, l’ova- 
zione che domandava , gli sforzò dipoi alla tefta 
delle legioni a conferirgli il confolato , che per la 
morte d’ Irzio e di P^nfa rimaneva vacante . 

Ciò latto furono mandate parole di pace da 
effo lui a Marcantonio e a Lepido. Perchè non 
riunirfi a vendicare la morte del divo Giulio , che 
dal Cielo la domandava. Ad e(Fo lui erano fiati 
dopo morte inalzati tempi » Marcantonio era fuo 
Flamine. La celebre cometa che nel 1680. rafentò 
nel fuo perielio il fole e fu cagione fi difeuoprifie 
la vera teoria delle comete e che il V^ifion vuole 
avere per In addietro cagionato il diluvio univerfale , 
era comparfa in Cielo pochi giorni dopo la morte 
di Cefare, effere la di lui anima che faliva in Cielo, 
l’afiro Giulio ; doverli adunque vendicare contro gli 
empi la morte di un uomo facro e divino, che erano 
fiati condannati dal Senato e dal popolo padroni 
della repubblica. 

Ognuno fa del congrefib tenuto tra Bologna 
e Modena , delle proferizioni che ne feguirono , e 
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come a Lepido toccò la Spagna e la Gallia Narbo- 
nefe, a Marcantonio la Gallia conquiikta da Giulio 
Celare e la Cifalpina ,, ad Otravio l’Affrica e la 
Sardigna, La Italia non entrava nella divifione, 
di cui dicevanfi tutti e, tre i triumviri, i difenfori, 
non i padroni , Fu prcfo inoltre che Marcantonio 
ed Ottavio pallar dovdfero colle legioni in Grecia 
a combattere CafTio e Bruto, che intanto eranfi ia 
quel paefe, tutto addetto alle parti Pompeiane fatti 
amici moltiffimi , meffi infieme due potentiffimi 
elerciti ; ed oltre a ciò erano colle armate padroni 
del Mare, 

Bruto figliuolo e ucciditore di Cefare , Stoico 
di fetta, cupo per natura cd altiero, uomo di gran 
fama e di dubbia virtù, prima di metterfi in cam- 
pagna avea voluto tartare il paefe e prefentire gli 
animi , avea farro qualche dimora in Atene , dove 
arrolò e cnnduffe feco i figliuoli de’ principali cafati 
di Roma eh’ erano allora a rtudio in Atene; Orazio 
tra gli altri , il cui ingegno gli dovette fenza dub- 
bio fommamente andare a genio , ed alla età di 
foli anni ventitré fenza che nella milizia averte 
prima fatto noviziato di forte alcuna . Lo prepofe 
al comando di una legione , che a quel tempo era 
comporta di dieci coorti e formava un corpo di cin- 
que mila fanti. 


Per 
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Per ben due anni andò egli fotto Bruto mili- 
tando qua e là in Afia il quale non meno che Caf- 
Co , taglieggiando terre , imponendo contribuzioni , 
afforzava fe medefimo il meglio che poteva fin tan- 
to che riunitoli con Calfio deliberarono di afpettare 
i Triumviri a Filippi , che già avevano valicato il 
mare a Durazzo e fe ne erano infignoriti , in un 
forte e belliffìmo campo , che quivi fcelfero nell’ 
abbondanza e dovizia di ogni cofa inferiori foltanto 
a’ Triumviri nella qualità dell'efercito e nella fama 
del capitano Marcantonio. 

Così fi trovò dalla reità de’ tempi Orazio fuo 
malgrado involto nel turbine, come die’ egli mede- 
fimo, della guerra civile, e fotto Bruto prefe quelle 
armi , che male doveano reggere al nerbo di Au- 
gufio (i). 

Dalla feconda giornata di Filippi , che declfe 
quella guerra , non ne riportò per dir vero grande 
onore. Alla telb della fua legione gittò via lo feu- 
do, che nell’antica milizia era la piu grande igno- 
minia , e nettò il campo . Lo fieffo fi narra effere 
fucceduto al poeta Alceo anteceffore fuo nella Lirica : 
e a Demofiene alla famolà giornata di Cheronca ; 

la 

(i) Dut/i p:d amovfre loco me tempora grato 
Ctvilifque rudem belli tulit ahus in arma 
Ctefaris Augajìi non refponfura larertis 

Ep. II. Lib, II. 
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la qual fuga enfendogli da non fo chi buttata in 
faccia rifpole con un verfo , che era allora nelle 
bocche di tutti (i). 

Può combatter ancor colui che [ugge. 

Orario credette di non dover cercare a inorpellare 
un fatto che non ammetteva fcufa , e coprire per 
niun modo non era pofTibile. Prefe il folo partito 
che vi era da prendere ; e ciò fu di confeflarlo in- 
genuamente egli medefimo all’ occaHone ed allora 
maffimamente che fcrivendo ad Auguro , qualifica 
il poeta una generazione d’uomini poco fatti per 
la milizia ( 2 ). 

Terminata con la battaglia di Filippi la guerra 
civile fi compofero a grado de’ vincitori nello impe- 
rio le cofe ; ed Orazio perduto il patrimonio ebbe 
riccrfo alle Mufe « alle quali non era altrimenti 
ignoto, trovandoli tra le fue corapofizioni una fatira 
Tom. W. Z fcritta 

0) Tum Demofìhents orator ex eo pnelìo (cherones) 
f.tl'.ctm fupa quielivit ; cumque id et , quod fugerat ^ 
probop obitceretur verfu ilio nutrjfimo elufic : 

A’rnp «Tf ^niyvv naì otà.\tr . 

( 2 ) Tecum Philipposy celerem fugam 

Senfi reliBa non bene parmula 

Od. VII. Lib. I. 
Militile quanquam piger , 6* malur , utilis urbi . 

£p. I. Lib. li. 
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fcritta nel tempo che portava le armi (i). La po- 
vertà gli fu fprone a far vcrfi , e per procacciarli 
un comodo ftato fi avvisò di metterfi per le vie del 
Parnafo . (2) 

Aliai tardi , come a tutti è noto , fi diedero i 
Romani allo Audio delle lettere , rivolti tutti ai 
melliero dell’ armi, e alla conquifta del mondo, 
che fino da’ primi tempi della fondazione di Roma 
flava in cima de’ loro penfieri. Dopo le due prime 
guerre Paniche incominciarono a leggere i poeti 
greci , i drammatici^ fovra tutti , a voltargli nella 
lor favella, ad imitargli (5). Livio Andronico fu il 
primo che mettefle innanzi allo ingegno de’ Romani 
dei manicaretti , dirò così , alla greca nel guflo tra- 
gico: Seguirono Accio , Cecilio , Pacuvio, e Nevio 

fino 


fi) Profcriptì Rfgìi Rupilì pus ateue v'nertMm 

Sat. VII. Ub. I. 
(imul primum me tiinufire Pbilippì 
Decifts bumiUm pennis , hiop -nique patsrni 
Et laris , & funiiì ; paupcrtas impulit audaX 
ut vtrfus f icertm 

Ep. II. Lib. II. 

C3) ^srus en'm Griests admovit acumina cbartis , 

Et pofì Punica bilia quietus quienre capii , 

Q^t i ^opbocles^ ÙT Tb^fpis, & yEfcbilut utile ferrent. 

. T mtavit quoque , rem fi digni vertere poffet : 

Et placuit /ibi natura fublimis (T acer : 

JSlur» fpirat tragicum fatis , & feliciter audet 

Ep. I. Lib. IL 
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fino a tanto che Terenzio ringentilito dalla fami- 
liarità dì Lelio e del maggiore Affricano fece falire 
fui teatro di Roma le commedie di Menandro rive- 
nite alla latina . Lucilio dei raedefimi perfonaggi 
elfo pur familiare (i) ufcì colla fatira compofizione 
tutta romana benché fparfa di greco falefz) Plauto 
avea fatto ridere il popolo un po prima che Te- 
renzio facefie la delìzia delle più culte perfone, ed 
£nnìo avea cavato dalla romana tromba le prime 
voci rozze sì , ma alte , fonore , degne in qualche 
modo degli Scipioni che l’argomento erano aitiamo 
del fuo canto. All’ età di Augufto era riferbato 
veder recata al foramo grado la poefia . Doveva a 
quel tempo Tibullo fofpirare ne’ più leggiadri verfi 
del mondo i teneri fuoi amori , mollrare Ovidio 
quanto poffono dar le Mufe di facilità , di p'eghe- 
Z 2 volezza , 

(i) Q»ìn uhi fe a vulgo, & fctna in fecreta remorm 
Virtus Scìpìadte , & miiis fupientia Lidi , 

J>Jugari cum ilio , & iHfcinEii ludere , dome 
Decoqueretur olus , /oliti 

Sat. r. Lib. II. 

(z) Eupolis atque Cratinus Arijìophanefque poeti» 
Atque alii , quorum comoedia prifea virorum efl t 
Si quis erat dignui deferiti , quod malus , aut fur t 
Quod mcechus foret ; aut ficarius, aut alioqui 
Famofus : multa cum libertate notabant . 

Mine omnis pendet Lucillut , bofee fequutut 
AlutatU tantum pedibus , numenfque ^c. 

Sat. IV. Lib. I. 
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volezza, di fecondità d’ingegno: Virgilio dovea di 
picciol tratto rimanerfi dopo il grande Omero, cor- 
rere qnafi del pari con Teocrito, e di longhillimo 
fpazio lafciarfi Eficdo dietro alle fpalle : e dovea 
Orazio riunire in fe medefimo le qualità tutte de’ 
poeti Lirici , che per più di due fecoli aveano beato 
la Grecia. I più confiderabili erano Steficoro , Ar- 
chiloco. Saffo, Alceo, e Pindaro di tutti principe: 
Dei pregi di quello fommo poeta, del divino entu- 
fìafmo che lo invafe, e fingolarmente di quell’ elo- 
quente fua piena ne diede all’ Italia un qualche 
l'aggio Gab'oriello Chiabrera , e meglio ancora Io 
avrebbe fatto Domenico Lazzarini , fe alla felicità, 
dello ingegno foffe llata in lui eguale la cura dello 
{Indio, e di effo ne ha prefentemente una certa noti 
debole immagine la Inghilterra nelle Ode di Jacopo 
Gray poeta caldo, fantadico, armoniofo, fublime . 
Benché Orazio paja protedarfi di non voler andar 
dietro alle profonde tracce di Pindaro come cofa 
troppo piena di pericolo (i), si non reda di pinda- 

riz- 

! • 

0) Piniarum quìfquts fìudet amulari 
Jule: ctratis op‘ Dedalea 
Kititur penrìh vitreo d.tturut 
Nomina ponto . 

. Od. IL Lib. IV. 

Nìvem Viro Lyricorum longs Pindarus princtps , fpì^ 
tiius mtgn ficiaiia •, ftntentiiSy figuri s y hatijjìma rerum 

v:r- 
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rizzare affai volte, (i) e di giungere a tm fublime, 
"che pili là forfè non fi farebbe levato lo fteffo Ci- 
gno Dirceo (2). Col pieno fingolarmente di Alceo 
'davafi vanto di aver temperato la delicatezza di 
Saffo, quali tagliando come fi fa de’ vini', la dol- 
cezza deir uno coll’ afprezza dell’ altro : a quel 
modo che il Lorenzini tra noi feppe unire alla pro- 
fondità , come egli dice , delle acque Dantefche la 
limpidezza di quelle del Sorga ; e tiene nel Parnafo 
un luogo tale, che. il fcdergli vicino non fia cosi 
agevole imprefa . Non i particolari foggetti, 0 i modi 
particolari di Saffo , o di Alceo fi diede a feguire 
Orazio, ma bensì l’andatura ed il portamento dt 
quelli pieno dell’ eftro e degli fpiriti loro : e in cotal 

Z 3 ^ ' modo 

verborumque copia, & valiti quodatn eloqtientlte flumirtei 
propter quie Horatius eum .tiì^rjto crsdidit nemini imita- 
bilem , 

Qjjintil. Inflit'.' Orar. Lib. X. Gap. I. 

(0 Tra le altre la Ode I, del Lib. III. 

Odi profanum'vulf'us &c. 

La Ode III. del medefimo libiv> ' ,t ' 

Jttflum & tenactm propofiti virum &c. 

L’ Ode IV. del Lib. IV. di cui Giulio Gefare Sca.< 
ligero, che non era per, altro fpafìmato di Or.azio , 
dice =: Tota veto cantiom bac & fcipfnm & totam Grò;- 
ciam fuperavit s e ognuno fa che ló fteflb Scaligera 
arrivò à dire che per aver fatto la Ode 
Q^tem tu Melpomene ^fernet 
avrebbe dato il regno di Aragona . 

-Multa Dircar.tm levai mira evcmthi, 

• Od. II. Lib. IV,’ ' 
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modo non imitatore riufcì come ì fuoi nemici an- 
davano dicendo, ma poeta originale nuovo principe 
nel genere fuo. (i) In fatti e per la gravità delle 
fentenze onde fono condite le fue ode, per lo bello 
difordine, con cui le ha fapute condurre , per le vive 
metafore onde le lume^ia, per la (Indiata fua fe- 
.licità, e per una certa difinvoltura e grazia, eh’ è 

fua 


(2) JSotih jxdthas querentem 
Sappbo puellis de popularibuT 
Et te fonantem pìenius aureo 
Alcace pleBro (Tc. 


Ode XIII. Lib. ir. 


. _ . - . ér Alcteì mìnaces 
Steficorifque graves Camoente. 

Od. IX> Lib. XV. 

Cave, cave; namque in malos afperrimus 
Parata tolto cornua 

Qualis Licambee fpretus infido gener . 

Epodon. VI. 

Libera per vacuum pofui vejiigia princept 
Plon aliena mro prejjfi pede . Qui jibi fidit 
Dux regit examen. Parior ego primus jambot 
OJÌendi Latto , numeros animofque fcquutut 
Arcbilocbi^ non res & agenti a verba Lycambenf 
Jic ne me foliis ideo brevioribus omet ^ 

Quod timui mutare modot & carminis artem 
Temperar Arcbilocbi Mufam pede mafcula fapbo ^ 
Temperar Alcaus : fed rebus & ordine difpar, 

Ntc focerum qu^rit quem •uerfibus oblinat atns , 
tìee fponfte laqueurrt famofo Carmine neSit . 

Hunc ego non alio diSurn prius ore Latinit 
yulgavt fiJicm . Juvat immemorata ferentem 
Ingenuit oculifque legi manibufque tenere . 

£p. XIX. Jiaib. X. 
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Tua propria, ben egli merita corona e palma tra i 
Lirici poeti del Lario , dove fi può dir folo , perchè 
di troppo agli altri fuperiore. 

Da due poeti amici fuoi l’uno Vario dato all’ 
epica Ci)> l’altro Virgilio rivolto a quel tempo a 
cantar le cofe campeftri e buccoliche (2) fu condotto 
a Mecenate. Era cofiui ufcito di una nobilifiìma 
famiglia di Tofcana , favio , accorto, voluttuofo, 
ed amabile ; il braccio dritto di Ottavio nelle cofe 
politiche , come nelle militari lo era Agrippa, uomo 
di ventura, nelle armi prode, e che fenza fuo peri- 
colo Teppe per parecchi anni effere il fecondo nello 
imperio. Da Mecenate fu accolto con cortefia, ma 
fecondo il fuo cofiume con poche parole ; e che fu 
da elfo luì pollo di lì a non molto tempo degli 
Z 4 amici 


(i) ^cr’hrts V.trìo f»rt!s , & boflium 
yiBoT : Mosonii carminis alits 

Od. VI. Lib. I. 

forte epos acsr 

ut nemo Varius ducit — _ _ - _ . 

. . . Sat. X. Lib. I. 

(O . - . molle atque facetum 

y/rgilio annuerunt gaude/itei ture Qumoenre . 

Ibid. 

N'^lla etenlm mif/t te fon oitulit . O otìmut olim 
Virgilius , pojì bunc Vurius , dixfre quid effem , 
Ut vem CQTam <sc. 

Sat. VI. Lib. L 
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amici nel ruolo, (i) Egli è ben naturale a penfare 
che lo metteffe in grazia di Ottavio , contro a cui j 

militato avea, ficchè ogni trifta memoria fi taceffe, i 

e fi poneflero le andate cofe in oblio . La verità fi è | 

che diveniva di giorno in giorno a Mecenate pià ! 

caro , e frequentava più che mai la cafa di lui , ; 

dove concorreva il fiore di Roma , dove non fapeafi | 

che foffero cabale o brighe , dove nè uno che avefie ' 

piìi fapere o pib roba poteva fare ombra altrui , e 
ciafcuno fecondo il merito ci aveva il fuo luogo (2). 

Oltre alle doti dello ingegno e dell’ animo che . 
dalla volgare fchiera follevavano cotanto Orazio » 
altre caufe ancora fi aggiunfero per avventura a 
Tenderlo caro a Mecenate . Una delle principali cure 

di 

(i) Nulla etenim mìhì te fon oitulit, of>tìmui olim 
Virgiliut , pojì bunc Varìus dìxere quid effem . 

Ut veni coram fingultim pauca loquutus , 

(_lnfans namque pudor prohìbehat plura prof are) 

Non ego me darò natum patre ^ non ego circum 
Me fatureiano veSari tura caballo , 

Sed quod eram narro ^ refpondes («r tuuj efi mot) 

Pauca. A beo: & rcvocas nono pofì menfe y jubefque 

Effe in amicorum numero , 

Sat. VI. Lib. I. 

(i) - - - - - - Non ijìo vìvimus iltic I 

Quo tu vere modo, domus bac nec purior ulla efl 
Nec magis bit aliena malit . Nil mi ojficit unquam 
Ditior bicy aut efi quia doÉiior . Efi locut unicui- ^ 

que fuut . 

Sat. IX. Lib. I, 
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quell’ uomo fcaltro e dabbene era di ammanfar 
l’aniroo di Otravio, il quale benché da fanciullo 
folTe flato erudito in ogni maniera di lettere, come 
colui che da Giulio Cefare era flato adottato per 
figliuolo, avea avuto però negli orecchi i nomi di 
Farfaglia, di litica, di Munda , e la ecceflìva po- 
tenza del padre ne gli occhi e per propria inclina- 
zione tirava al crudele. Lafciando flare le'profcri- 
zioni , nelle quali moflrò piò malo animo che lo 
fleflb Marcantonio ; crudeltà fatolla chiamò Seneca 
la clemenza eh’ egli moflrò da ultimo j e ognuno 
fa quel motto del medefìmo Mecenate , il quale 
vedendolo federe troppo lungo tempo fui tribunale 
a rendere criminalmente giuftizia , e parendogli che 
in ciò troppo fi compiaceffe : Levati fu , gli gridò , 
una volta o Carnefice. Niente egli credeva che 
potefie meglio contribuire a volger l’animo di Ot- 
tavio alla manfuetudine , e moftrargli le veraci vie 
dell’ onore della virtò , quanto i buoni infegnamenti 
rivefliti del dolce linguaggio maflìme ‘delle mufe'r 
e a tal fine dovette pur credere effere attiflìmo Ora- 
zio, come avea creduto atto Virgilio, che per-com- 
jniffione di lui (i) intraprefe quella fplcndidifllma 

opera 

' 0) - tua Moecenat band mallìa fn(fa 

. ... Georg. Lib. IIT. 
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opera della Georgica piena non meno di bella poe- 
fìa, che fparfa di tratti di Tana morale (i), e per cui 
'allontanar fi dovefle Tempre piìl l’animo di Ottavio 
dallo fpargimento del fangue civile. Seguendo dipoi 
•Virgilio il fifiema di fimili concetti , vogliono che 
.poco tempo dopo la battaglia di Arzio egli dettaffe 
quel fuo poema che fi pub chiamare egualmente 
politico che epico. In efibCafa Giulia , di cui capo 
Enea fe ne viene in Italia a fondarvi quell’ im- 
perio, a cui hanno gli Dei promefio la fignoria del 
mondo, e la perfona di Ottavio, in cui fi verificano 
e fi adempiono gli oracoli tutti. Perchè adunque fem- 
bra infinuare Virgilio al Popolo Romano , voler 
refiftere alla propria tua felicità? Avere abbaftanza 
lo abufo della libertà a’ temoi della repubblica mo- 
ftrato quali firagi e ruine poffa tirarli dietro. Edere 
ornai tempo di provare fotto il reggimento di Cafa 
Giulia i frutti di una dolce fervitb . (2) 

Non fi pub credere quali effetti partorifcano in 
un popolo fpiritofo cotali madime riveftite fotto la 
forma d’ immagini . A cib non era meno atto Ora- 
zio che fi fode Virgilio , come ben fe n’accorfe 

r amico 

(i)Vedi Biade wel Memoirsofthe Court of Aueuftus. 
Ò) Hievir, bie efl , tìbi qtt'm promirti fteprus audit ère. 

Virg. ?£neid. Lib. VI. v. 782. 
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r amico fuo Mecenate , ed è da credere che per 
diftornare l’animo di Ottavio egli facelTe per ordine 
fuo la ode XIV. del libro primo eh’ è la pih'bella 
e feguita metafora che mai ufeiflTe di penna d’uo> 
ino (i) Ma certamente per ordine di Mecenate egli 
fcrilTe la ode terza del libro terzo , a difeifrare la 
quale ci è voluto tutto l’acume de’ pib fini nodri 
moderni Critici . 

Correva fama , che Giulio Cefare avefle già in 
animo di transferire da Roma la fede dell’ imperio 
in Aleffandria o in Troja ; c i pib credevano in 
Troja, donde tratto avea l’origine la famiglia Giu- 
lia , e fortemente temeafi , non Augudo volelTe co- 
lorire il difegno del Divo fuo padre. Il che fareb- 
befi tirato dietro la rovina di Roma, e dell’ Italia, 
come pur troppo avvenne dipoi a’ tempi di Codan- 
tino. Scriffe dunque Orazio, per didoglierne artifi- 
ziofamente Ottavio, quell’ ode la quale letta fenza 

uu 


fi) O Navìt referent in mare te novt^ 
PtuSur quid agisì fortiter occupa 
Portum nonne videe ut 
Pdftdum remigi tatui ? 

Et malui celeri fauciut Africo^ 
Antenneeque gemami ac fine funi itti 
Vix durare cariate 
Poffint imperiefiut 
^quor ? &c» 
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un ralé intendimento non è altro che difordine, e 
ofcurità . Dopo aver detto che niente ha forza di 
turbare l’uom giiifto e collante nel fuo volere ; che 
per tal via giungono gli eroi a godere degli onori 
divini; così pure vi giunfe Romolo, egli aggiunge 
Se non che a Giunone, per effer egli nato' di una 
donna di fangue Trojano, già non poteva andare 
a genio eh’ egli folTe affunto in Cielo nel conforzio 
degli Dei . Ma pure vi confente anch’ elTa in un 
difeorfo che tiene a ciò, confiderando finalmente che 
Troja piò non era. Scappa Ella dipoi in una lunga 
digreffione, il cui fenfo è : che faranno i Romani 
fignori del mondo, purché gli armenti infultino tut- 
tavia al fepolcro di Priamo e di Paride ; e che fe 
anche tre volte per opera di Febo ifteffo riforgelTero 
le mura di Troja, tre volte le farà Ella ricadere per 
mano dei Greci . Ma quale o Mufa è l’intendimento 
tuo? Egli conchiude, non è da te lo fveiare gli ar- 
cani degli Dei (i). Così fi feorge , dove vada a 


(i) Juftum & tenaetm prnpofttì vìrttm &c. 
Dum Priamì , Partdif^u? iitjìo 
Infultet nrm-ntum , & c^(:<los fine 
tZthnt inulta, fìet Capitolium 
Fulftens triumùbatìfque po{fit 
Rom:i ferox d.ire tura Al.^ iis , G*f. 

Ter fx refurpat murus athenieuj 
AuSlore Pbabo ter pereat ntfts ' 

Exeifus Argìvìs 


per- 


Qu9 
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percuotere Io ftrale della intenv.ione del Poeta : O 
piuttofto di colui che quella celebre ode gli dettù. 

In tal modo andavaG Tempre più alimentando 
l’amicizia tra Mecenate e Orazio, e la Setta dell’ 
Epicureifmo ch’ebbero a comune araendue punto 
non la raffreddò . Era quella fìlofofìa alla moda a 
quei tempi in Roma. .Cantata da Lucrezio, ì cui 
verfi. doveano foltanto^ temere il confronto di quei 
di Virgilio, era Hata abbracciata dal Divo Giulio 
epicureo fobrio , da Oppio, da Balbo ,. da Irzio, 
da Panfa, da Mazio, da Mamurra , i più de’ quali 
aveva arricchito, delle fpoglie del mondo da effo lui 
vinto e che dopo avere operato le più grandi cofe 
fi diedero fatti già vecchi all’ ozio più erudito e 
penfavano a promover l’arte del piantare i giardini,, 
dello abbellir le ville, a render la vita in ogni fua 
parte elegante, voluttuofa, fplendida , fimile in certo 
modo a quella degli Dei (1) Di una tal vita nc 

avea 

^0 Mufa tendisi defitte per~jìc.ttt 
Referre fermones deorum , & 

Mu/tna modis tenvare parvts. 

(i) Cneus nojìer locum ubi Hortos tcdifìairet ( Balbo) 
dediti- Cicer. ad Attic. 

Et Mumurr/e- diviti a placent , & Balbi Morti & 
Tufculanum . Id^m Primus Ca. Marius ex itquefìri ordi- 
ne , Divi Augufìi amicits invenit nemora tonfilia intra 
hot oclogi/tta annos &c. 

C.'PHn. Lib. XXII. '§. 2. 
yir doEì/ts Oppius in libro quem fecit de Silvejìribuf 
arbori bus . Mac rob. 
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avea dato il primo efempio , benché da pochi imi- ' 
tabile Lucio Lucullo vincitore di Mitridate , e di 
Tigrane , a cui tentb invano lo invidiofo Pompeo 
di togliere l’Afiatico alloro. Dopo che fotto il con- 
folato di Cicerone egli ebbe menato il trionfo dell’ 
Oriente, fafcib il foro del tutto e i forenfi negozj , 
fi ritirò in campagna , e vi fabbricò quelle magni-' 
fiche ville, di cui fi veggono ancora con ifiupore 
le reliquie. La magnificenza che quivi in ogni ge- 
nere profufe è trapaffata in proverbio; ed a nefiuno 
può efiere ignota la celebre fala di Apolline. Le 
pib belle fiatue fi vedeano quivi raccolte e i bei 
quadri infieme colle più fcelte e copiofe biblioteche, 
le quali erano aperte allo Audio e alla curiofità di 
ognuno. Non ebbero mai nè più elegante, nè più 
magnifico ofpizio le Mufe . Trapafsò Lucullo in 
mezzo a tali delizie il rimanente della vita conver- 
fando con uomini dotti , feri vendo ì Commentari 
delle fue guerre, e coltivando il ciliegio che dalle 
regioni del Ponto egli avea recato installa. Di que- 
lla medefima fcuola era lo epicureo Mecenate , i cui 
modi leziofi tutti , e calcanti di vezzi , e che era 
pure il debole di quel grand’ uomo , vennero più _ 
d’una volta da Ottavio meffì in motteggio. E che 
Orazio pur f^uiffe nella Filofofia le medefime infe- 
gne ne fanno abbafianza fede i Tuoi medefimi fcritti . 

Ben- 
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Benché fi trovino parecchi altri luoghi j che Io fa- 
rieno per avventura credere Accademico (i) o d'altra 
fetta ; ( 2 ) la piu parte fono quelli che ce Io mo- 
ftrano pretto Epicureo. (3) Ma quello che fa molto 
pili forza fi è la conformità dei precetti di Epicuro 
colle malTime di Orazio . L’uno predicò co’ precetti , 
l'altro mofirò coll’ efempio che de’ pubblici atlàri 

non 


(l) AJiecere bonx paulo plut artìs Atberue : 

ScHicit ut pojfem curvo dìgnofcere reSlum . 

Atque inter Jylvas Acudemi quitrere vtrum . 

Ep. II. Lib. IL 

An tacitum f^lvas inter repfar? futubres 
Qurantem qutcquid dignum Sapiente bonoque efl ’ 

Epift. IV. Lib. I. 

C^) verum , atque decens curo rogo ^ & omnis 
in hoc furti . 

Condo , 6r compono , quie mox depromere pojfim 
Ac ne forte roget quo me duccy quo tare tutet ^ 
Nulliut a.iJi£l*t iurare in -nerba Magijhri , 

S^o me cumpie rapit temp-’flas d'feror bofpes, 
hfine agilit fio & merfor civilibus undit 
Virtutis vere cufìof rigidufq'te /atelier: 

Nane in Jrifìiopi f trttm pr<ecepta relabor , 

Et mibi res non me rebur fubmittere conor. , 

Ep. I. Lib. L 

• Virtus eli medium vitiorum dr utrinque re iaSì tm . 

Ep. XIX. Lib. I. 

O)---- - - - - credat J ad aus aprila 

Non ego ; namq-if d-or dilici fecurum agere levum 
Nec fi quid miri faciat natura , deor id 
Trijìer ex alto deli demit terre teElo 

Sat. V. Lib. I. 

Af? pìnguem & nitidum bene curata cute vifer 
Quum ridere voler Epicuri de greee poreum . 

Ep. II. Lib. I. 
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non dee infraAietterfi il fapiente (i) Così l’uno come 
l’altro tengono ch’egli ha da abborrire le laidezze 
dei Cinici (2) e fare in ogni modo di fuggire po- 
vertà (5) t eh’ egli ha lafciare con qualche opera 
d’ ingegno , memoria dopo fe (4) , non dovere per 
altro andare qua e là facendo la molìra delle cofe * 
fue (3) , dovere eflere della campagna amatore (6) 

. E te- 


(i) cu’/l 'ToXiTtrjia^tti . 

Diog, Laert. in Ep. 
(1) oJSk KwiSf , Ibid. 

Alter Mihti textam cane peìus & angue 
• Vttabtt elamydem , morietur f rigore ^ Ji non 
Rettuleris pannum , refer <Sr fine vivat imptus . 

Ep. XVII. Lib. I. 

(3) ovSt TTetytvaetv • -•-'^KTnaion Tpoyoyiatffieu y 
Kitì Tov u-iKKonec , 

Ibid. 

S'ìt bona Ithrorum provi f te frugìs in annum 

Copia : ne ftuitem dubite fp<e pendulus bora . 

^ Ep. XVIII. Lib. I. 

(4) Kaì ovyypdpptntt 

Ibid. 


Exegi monumentum 


are petennius tSTc. 

Od. XXX. Lib. III. 


( 5 ) 0Ù Titimyvfièir Si . 

Ibid. 

IVo« recito cuiquàm , nifi amicus , idque coaÉìus : 
Non ubivis y coramve quibuslibet 

Sat. IV. Lib. I. 


(6) ®/Aa>p«i' . Ibid. 

O rut quando ego te afpiciam &c. 

Sat, VI. Lib. II. 

XJrbis amatorem Fufeum f.xlvcre jubemus 
Ruris amatores ; 

Ep. X. Lib.’ T. 
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E tetragono a colpì dì ventura, (i) 

Ancora foftiene così il poeta come il filofofo , die 
non fono altrimenti eguali le peccata come fentenza 
era degli Stoici , (2) e che della fepoltora non debba 
darli penfiero il fapiente. (3) 

Nella epiftola a Mecenate, che è un tranfunto 
della pili fquifita morale di Epicuro, ripiglia il filo- 
fofo non dover l’uomo quando è giovane trafcurar 
la fìlofofia , nè ftancarfi di filofofare fatto già vec- 
chio; perchè niuno dee credere efler mai troppo di 
buon ora o troppo tardi il cercar la falute dell’ 
animo. E non dice egli il poeta per appunto il me- 
defimo all’ amico fuo Mecenate, che Io (limolava' 
a dovere in età avanzata far verfi ec. (4) Della 

Tom. IV. A a morte 

) 

(1) Te a.nna^t(r^oj . 

Ibid. 

( 2 ) itUApTit fjietTtt òjnffAeirax . 

(?) ÌA^nt e»or;/«r . 

Ibid. 

ylifint inani funere nani^e 
LdCiufqiie turpes & querimoniie 
Compifce et umor sm, ac fepHlchri 
Mitte fupervacuos bonores . 

Od. XX. Lib. I. 

(4) Mh7« tve n't< d* /usaaItw, ' /uiiVe- 

yipaiv ÙTa,pyc,9 KorÌA^6> o'uSt yAp Àa>pcr 

o*uièi{ tele , cuìì ordpcspte •rpif to ' katà 
vyiAiniv . 
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morte non è domandare che così T uno come l’altro 
vada dicendo non doverli avere timore alcuno, che 
era uno de’ maggiori fondamenti di quella fetta che 
col corpo faceva fpento ogni cofa (i) Nei cogliere 
dipoi i piaceri della vita tanto Orazio quanto Epi- 
curo ci mettevano di grandi confiderazioni e non 
erano gran fatto corrivi. Perfuafi amendue che l’uo- 
mo non è altrimenti, come l’amante Platonico 
Sciolto da tutte qualìtadi umane . 
ma che gli affetti fono i venti che nel mar della 
vita guidano la noftra navicella j Erano perfuafi 
altresì che Ila alla ragione, o al regolato amore di 
noi medefimi il timoneggiarla , e il far sì che ella 
pon dia in ifcoglio. ( 2 ) Da un piacere, e fia pur 

vivo. 


JJt nox lonpa quiius m^’atìtur amica , dìefque 
Longa vid^tur opus dcbsntibus : ut piger annus 
Pupillis qiios dura premit cuftodia matrum ; 

Sic mihi tarda fiuunt^ ingrataque tempora, qua fpem , 
Conftliumquc morantur agcndi gravitar id quod 
JEque pauperibus prodefl , loatplstibus aque , 

^que neelcQum pueris fenibufque nocebit . 

Ep. I. Lib. 

(1) au*% Si» 7» rop^i^eur puiiiir atgCs npLcit 

S mt T0> SafctSor . . 

& Ibid. 


------- caret tibi peSus inani 

Ambii ione 1 caret mortis formidine & ira? 

Epift. II. Lib. IL 

0) On Lifet vafì Ocean diverfely v>e fail , 

Reafon thè Card , but PaJJìon is thè gale 

Pope Eflìiy on man ep. IL 
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vivo, ragion vuole che tu te ne attenga, fe troppo 
caro hai da fcontarlo (i) . Dee l’uemo l'avìo, come 
il minittro di ttato conteggiare con un abbaco dif- 
ferente da quello della volgar gente. Secondo un 
tal computo confitte la virtb nel retto ufo che uno 
fa delle proprie palTioni in riguardo ai proprio bene . 
Così l’uomo è buon cittadino e buon fuddito in 
qualttvoglia maniera di governo, non contradice in 
fottanu a niuna fìlofottca famiglia, e così fi ha da 
intendere che il proprio intereffe è fonte della giu- 
ttizia e della equità, (z) Se non vivi guidato dalla 
prudenza, dalla onellà, e dalla giuttizia, invano fai 
ragione di giocondamente vivere ; è domma tanto 
di Epicuro quanto di Orazio. (3) E finalmente così 
dall’ uno come dall'altro il fommo de’ beni veniva 
Aa 2 ripo- 

(l) 70VT0 Ket) 6V TAfetV nS'oPlìf tù pCÙ ■ 

myK' C7I TTOAAttV nS'oVAf v-jrtp&eùvofjiiv , 'Ì7etf 

‘StaHov »^7r to' ** "Trturtev eT«T<u &c, 

Ibid. 

Dsftnt- matronas feBarier, unde tahorh 

plus baurìre mali ejl , quarti ex re decer pere fruBus . 

Sat. II. Lib. II. 

Speme voluptates y nocet empia dolore voluptas . 

, . • ~ Ibid. 

, (z) Atque ipfa utìlitas tulli prope mater < 5 r «qui , 

Sat. III. Lib. I. ^ 

(j) oÒK len Àivtu too <ppori(Mf y mÌ 

x«A»r y Kxt Jincuaef . 

Ibid. Epif. XI. N. V. 


I 
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riporto nella affenza del dolore quanto al corpo , e 
quanto all’animo in una perfetta tranquillità, (i) 
Troppo per avventura potrà parere ad alcuni 
ertermi io dirtefo a provar cofa che i pih crederan- 
no non avere di tanti difcorfi medierò. Lo che io 
ho creduto dover fare per aver fentito uomini di 
molto ingegno e di non minore dottrina forniti e 
' de! nortro poeta lludiofi ? foltenere eh* effo non fegul 
altrimenti la bandiera di Epicuro infieme con Me- 
cenate e co’ primi della fua età , ma nelle felve 
dell’ Accademia feguì Cameade dietro alle tracce di 
Marco Tullio. Bene è vero che nel tenore della 
fua vita e’ non illette più che tanto attaccato ai 
dommi , che profeffava , e a’ precetti , con che ab- 
belli gli' fuoi ferirti : Il fuo Epiciireifmo era corti- 
' gianefeo, voglio dire rilaffato , e tirato a una pra- 
tica molto più facile di quella del maertro ; il quale 
era foiito cibarli di cavoli dell’ orticello fuo, e cre- 
deva avere lautamente pranzato , fe a quelli avea 
aggiunto un po’ di cacio Citfidio ( 2 ) ; di poco fpa- 

' zio 

(t) ro*uiur yÀp Sttapla a-rP.AVnf itAVM ahartv, 
Y.At fvyn'r WxtttyetyH» ì<fop Isrì Tu'v Toù ffùfxctrof 
vyifHLt , Kàù Tx’r T»f etTctpa^iv ‘ 7ot/7« 

79Ù f4BUìtph<e 7ÌA» . 

(a) Diog. Laert. in Epic. 


Ibid. 
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zio lontano in ogni cofa dall’ allinenza e dalla vita 
fobria del celebre MelTer Luigi Cornato . Ond’ è che 
'.ai tempi antichi ebbe tra .uomini di dottrina pih 
auderi degli ammiratori grandi /Timi , ed' anche tra' 
Criftiani de’ difenfori . • - - 

Del fervigio di Venere fu fcandalofamente i! . 
noftro poeta devoto , eh’ è contro agl’ iniègnamenti • 
del maedro ; (i) vanta vali di avere acquidato in 
quella milizia non picciola' gloria (a), e per fervir-, 
mi di una efprefllone. di Montagna fu . ambidedro ^ 
nelle (accende di amore (3). Non Tempre di quei 
A a 3 pia- 

(1) To'm^ir et'l'ixft ttUTwf. 

Diog. Lacrt. in Epic. 

( 2 ) yixi puellis nuper idoneus^ , 

Et militari non /ine. gloria 

Od. XXVI. Lib. ni; 

O) Me tue feemiaa ; nec puer 

J am , nec fper animi t credula mutui 
' Nec certare ktvat mero , 

idee vinche novh tempora fioribus . 

Sed eur bea , Ltgurtne , cur &c. 

. . , .Od. t. Lib. IV. 

O crudelìi adbuCf & generis niuneribui poteri r 

- Od. X. Ibid. 

PeSliy nibil m*, fìeut antea^ iuvat 
Seri bere ver/iculos • . 

Amore perculfunt gravi : 

Amore ^ qui me prater omnes expetit . 

Mollibus in pueris, 

: . Aut in puellis urera , . , . • 

e neV dne t Amor Licifei me tenet „ v 

Vnde expedire pon amieorum queant 
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piaceri era contento che avea in pronto , e che gli 
era pih facile a cogliere , ma commettevafi bene 
fpeflb a non leggieri pericoli per quelli cercare , che 
inGnuava agli altri doverli in ogni modo fuggire (i). 
Nè quelle raffinatezze che G credono invenzione 
di quelli ultimi tempi , di moltiplicare per via degli 
fpecchi la immagine de’ piaceri , e così accrelcerne 
quaG la reaUtà ; quelle raffinatezze non gli erano 
punto ignote , come G ha dalla vita di lui , che 
viene comunemente attribuita aSvetonio. (2) Dalle 
' lodi 


Ubera conjilìa^ 

Noa contumelite graves ; 

Sed alius ardor , aut puelU candida^ 

Aut teretis pueri 

Longam renondantis comam . . 

■ - - ... Od. XL 

tunient tìbì quum inguina num 
Anelila y aut verna eft pre^o puer , impetut in qtiem 
Continuo fiat , malis tentigine rampi f 

jurn n . 

Mille puellarum , puerorum mille furore! . 

.... . . ' . ‘ Sat. III. Lib. IL 

V*) rion ego .* namque parabilem amo Veneremfacìlemque 
... Sat. II. Lib. I. 
T« eum profetiti injigntbus , annulo equeflri 
Romanoque baBitu proda ex iudice Dama , - 
Turpi! odoratum caput obfcurante lacerna^ 

Non ei quod fjrnulat ? metuem in ducerà , atque 
Altercante hbtdtnibut trema offa pavore . &c. 

Sat. VII. Lib IL 

C*/ Ad rei venerea! mtemperantìor traditur . Nam 
Speculato cubiculo /corta dicitur babuijfe di/poìtta . ut 
quoeumque refpexijjèt, ibi imago cu.,, referrttur^' 
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lodi che dà Omero al vino ne inferifce Orazio che 
non foffe altrimenti bevitor d’ acqua quel poeta 
Covrano (i). E già egli non vorrà difdirne di tor- 
cere il fuo medelìmo argomento contro di lui ^ il 
quale di tanti encomi a quel foave liquore è in 
tante occafioni prodigo e largo (a) Quantunque fi 
Aa 4 faccia 

(i) Laudìbus afeuttur vini viriofusHomfruti 

Ep. XX. Lib. I. 

<0 - : - ■ . - Sic tu fapifns finire mimtnto 
Trijiiam vit/tque labores 
Molli Plance mero» 

Od. VII. Lib. I. 

Nullam , yare , Sacra vite prius feveris arborcm . &c» 

Od. XVIII. Lib. I. 

Tu fpem reducis mentibus anxiis, 

Virefque^ & addir cornua pauperi 
Pojl te ncque iratos trementt 
Regum apiceSf ncque mìlitum arma» 

Od. XXL Lib. IIL 

f^àrratkr & pri/d Catonir - • 

Siepe mero caluilfe virtut ÒV. 

Od. XXL Lib. iir. 

Nardi parvut onpx eliciet tadum 
Qui nunc fulpicits 'accubat borreit 
Spes donare novat hìrgui ^ amaraque 
Curarum eluere efficax. 

Od. Xlt. Lib. IV- 

Ittie omne matunt vino , eantuque^ levato 

l Od, XIIL 

Quid non ebrìetat defignat} aperta rccludit 
Spes iubet effe ratat in pralia trudit inermem^ 

' SoUicitit animis onui exiniit , addoc't artes 

Toecundi calicés queìn non fecero difertum ? > 

Qontrafla qusm non in p'aupcrtate Joluttim > 

Ep. V. Lib. r. 

Ad 
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faccia beffe dei precetti che nell' arte della cucina 
fpacciavano gli {temperati Epicurei (i), e faccia a 
quel che dice, profeffione di nutrirli di cicorea e di 
malva (2) ; con ifpafimata voglia correva però alle 
delicate cene di Mecenate (3), ed era uno efempio 
anch’ egli come alle indigeftioni fono fingolarmente . 
foggette le più gentili perfone (4). Tanto in onta 


della 

Ad mare quum veni , generofum & lene tequiro , 
<^od curar abigat , quod cum fpe divite mamt 
In vrnas , animumque meum , quod vtrba minijìret , 
i^od me Lucana tuvenem commendet amica. 

f \ TiT /'k' • • ' 

\t) Nec Jibt canarum quivts temere arroget .artem ^ 

. Ni prius exaEia tenui r aliane faporttm . 

, . Sat. IV. Lib. II. 

QiJ ------- me pafcunt oliva , 

Me cicborea , levefque malva , 

, . ^ Od. XXXI. Lib. I. 

CìJ ------- fin ufquam et forte vocarus 

Ad ^nam , laudai Jecurum olus , ac velut ufquam 
Vinctut eat , ita te felicem dicis^ amafquc 
^uod nufquam tibi fit potandum : iufferit ad fe 
Mecanat ferum fub lumina prima venire 
Conyivam , nemon , oleum ^t Ocyus ? ecquit 
Audit { cum magno blateras clamore . fugifque 
.... Sat. VII. Lib. II. 

Nimirum btcego fum , nam tuta^ & parvula laudo 
Qmm rei ^ deficiunt ^fatis inter vili a fortit. 

utt quid melius conti ngit ^ & unbìiutj idem 
Vos fapere , & folos aio bene vivere , quorum 
Confpicitur nitidit f andata pecunia villis . 

( 4 ; Ntl ego , fi dum Ubo fumante : libi ingens 
yirtut y atque animus coenis refponfat opimis. 
Obfequium ventri mibi perniciofiue ejl, cur ? 

Tergo 
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della Filofofia potevano in lui le naturali inclina- 
zioni , o vogliam dire il genio , che fino dalla na- 
fcita accompagna poi Tempre l'uomo che ha in 
guardia . ( i ) 

Tali e fomiglianti difetti molto bene in fe 
medellmo gli conoTcea . Piìi di una volta fi .fa il 
proceflb addoffo, che meglio non l’avria potuto fare 
il Tuo pih giurato nemico. Te ammalia la moglie 
altrui, in Roma non altro hai in bocca che la villa, 
e quando Tei in villa metti in cielo la città , inco- 
ftante che tu Tei ; non puoi Ilare nemmeno un’ ora 


in tua compagnia ', , non fai impiegare il tempo , 
adombri di te medefimo e ti fuggi , cercando^ ora 
col Tonno, ora col vino di fmaltire il malo umore 
che dentro ti rode tuttavia ; fi fa egli tra le altre 
cofe rimproverare dal fuo Davo (2) Dimolto Audio 


^ faceva 

Tergo pkBor enini . Qui tu impunìtior illa 
Quae parvo furiti nequeunt ^ citm eufonia captai? 
^cmque inamarsfcuat epulae fine flae petita , 
lllufiqiu psdes vitiofum ferra rccufant 
Corpus . 

Sat. vir. , 

(i) Scit Genius natale Comes, qui temperai afìruti: 
Naturae Deus humanag. 


Ep. II. Lib. II, 

(2) Te conjux aliena capit, meretricula Davum . 
Romae rus optas , abfentern rujlicus Uriem 
Tollis ad a {ira levis . 

..... adde quod idem 
Non ber am fecum effe poter, non cria veBs 

I Pa-i 


S a g g r-o 

faceva fopra fe fteffo con animo di ammendarfi , 
non difperava di riufcirne a buon fine con l’andare 
degli anni , con la fincerità di un qualche amico, 
colle proprie riflelfioni . Nè già mancava , quando 
era a Ietto , o al palTeggio , di dire tra fe : Più favio 
partito fia quello ; così non avrò poi da pentirmi 
così àgli amici farò più caro. Tal cofa fece colui’> 
e grande onore non ne riportò . ^Vorrei io adunque 
incontrare la ftelTa taccia di lui (i) ? E tale è il 
candore e la ingenuità eh’ e’ mollra, che fe gli per- 
donano agevolmente'i fuoi difetti-, e altri arriva per 
fino a perdonargli, come lì fa a Montagna, il par- 
hré di fe medefimo. 

Ma quanto non fi fa egli dipoi amare per le 
' belliflìme qualità eh’ erano in lui ! Delle leggi dell* 
amicizia, ch’era uno de’ principali punti della mo- 
rale 


Ponete ; tequ: ìofum vitas ft>gìttvui ^ ut erra ^ 

J am vino quacrcr »^ , jam fomno f altere curam 
Fruftra . Nam Comes atra premit, fequiturquefugacem. 

Sat. VII. Lib. II. 

(i) m^itcciibus y 6" qufis 

Ignefeat , vitiìs teneor . FortaJJts & ijìinc 
Largita ahjlitlerìt tenga aetas , li ber amicus, 
Confilianj proprium, ncque enim quum leóiulus, aut me 
Porticut excepit , tiefum miai . Re&ius hoc ejì, ' 
Hoc fuciens vivam melius : fìc duteis amicis 
Occurram ; hoc quieterà non beile : mtmquiei ego itti 
Imprudens ohm faciam fimile ? Hoc ego mecum 
Compreffu agire 'Jabris . . 

"" Sat. IV. JLib. I. 
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rale Epicurea, era oflTervatore religiofiffìmo . Niuna 
€ofa metteva egli a fronte di un piacevole amico, 
e tra le pi il laide cofe metteva il buccinare nel 
ptibblico, che dai più è reputato gentilezza, ciò che 
nel calor del vino , o dandoli a crocchio efce dal 
cuore del compagno. Tu ti compiaci di mordere 
altrui , fi fa egli dire , e in ciò ‘poni tuò'dudio. 
Donde cavi tu ciò , egli rifponde animofamente , 
alTicurato dalla propria cofcienza, dalla buona com- 
pagnia, che l’uom francheggia. 

Sotto r usbergo del fenttrfi pura, • •« 

E quale di coloro, con cui fono vilTuto, mi potria 
di ciò rinfacciare ? Colui che trincia i panni àddolTo 
air amico lontano , che noi difende quando ne è 
detto male , che fi picca di bello ingegno , e vuole 
air altrui fpefe far ridere le brigate , che può quello 
inventare , che non ha mai veduto , nè fa tacer 
quello che gli è confidato ; codoro hanno da. chia- 
marli uomini tridi , e da codoro hanno da guar- 
darli le perfone. (i) Spedò mi dedi lode di mode- 
llo, 

(i) . . . . Laedcre gaudes . 

- i Inquìs^ & hoc ftudio pravus facìs . Unde petit um 
Hoc in me jacis f eft auSlor qttit denùque mrum , 

.t Viti cum quibusì abfentem qui rodit amicum^ 

Qui non defendit alio culpante , folutos 
Qui captai rifus bonunum , famamque dieach , 
fingere qui non vi fa potefì commi [fa tacere 
Qui nequit , hic niger eji , bone tu , Romane , roveto . 

Sat. IV. Lib. I. 


f 
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ilo , die’ egli al fuo Mecenate : padre e figtiore tì 
HifTì in faccia, nè differente era il linguaggio, che te< > 
neva di te, quando da te non poteva edere udito, (i) 

' Degli uomini grandi dell’ età fua , de’ rivali , 
che avea negli occhi ammiratore era folenne, come 
fe morti foffero da luogo tempo . Al culto e gra- . 
7Ìofo Tibullo non è fearfo di lodi (2). Di Valgio, 
che andò così vicino ad Omero e’ fi mofira amicif-. 
fimo Xj) . Efalta Virgilio e Vario per il candor 
dell’ animo non meno che per la eccellenza del 
poetico ingegno. (4) E di Vario cita quel bello 

■ • ■ . I fquar- 

(1) Saepe vsrecundum lautiafli, rexque paterque •; 
Audifli coram . aec vsrbo parciut abfens . 

Ep. VII. Lib. I. 

(2) Albi ne doleas plus nimio , mermr , • r. 

Immttis Glycere : ncu miferabiies 

Decantes elegos iffe. 

. , . Od. XXXirr. Lib. I. 

Albi, no'ìromm fermonum candide judex &c. 

Non tu corpus cras fine pcBort . Dì tibi formam , 
Dì tibi diviiias dederant ; artemque fruendi . 

Ep. IV. Lib. I. ' 

( 3 ) .... . nec Armeniis in orit ' . 

Amice Valgi, fìat glacies iners 

Ntenfes per omnes . Od. IX. Lib. IL 

Valgius, atque'probet baee OSiavius optimus é ' 

Sat. X. Lib. L 

Valgius aeterno propior non alter Homero . 

Ibid- 

(4) Plotius , & Varius Sinvejfae Virgiliufque 
Occurrunt , animne, quales neque candidiores 
Terra tulity neque queis me fit devinSior alter. 

. ' . , Sat. V. Lib, L 

1 : .i . At 
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fquarcio del panegirico eh’ egli avea comporto dì 
Augufto : Giove che veglia fopra te , e fopra Roma 
ci lafci ognora incerti fe a te fia pih a cuore la fal- 
vezza del popolo ovveramente al popolo la tuaj (i) 
eh’ è la più delicata maniera dì lodare uno autore. 
Qjiei poeti dipoi, che più lontani dal fuo modo di 
lare più gradivano al popolo in folle feene, gli pa- 
ragona ad altrettanti negromanti , che trafportare 
potevano l’uditore a Tebe, ad Atene , come più 
loro piaceva, volgere il cuore umano a porta loro (2). 
Dei grandi ingegni propria è l’emulazione, a’ quali 
è fprone la gloria altrui ; ma in effo loro non pub 
mai allignare l’invidia ; mifero fupplemento dei 
valore , di cui fentefi effer vuoto l’ invidiofo (5) . 

Di 


df decorai tua de fe fudicia, atque 
' Mufiera , quae multa dantit cum laude tulerunt 
DileHi tibi Vtrgilius ^ Varittfque poetae. 

£p. I. Lib. II. 

(1) Te ne magie falvum populus velie , an populum tu 

' Server in ambiguo qui confulit & tibi & urbi 
Jupiter. 'Ep. XVI. Lib. I. 

(2) Ac ne forte putee m» , quae facere ipfe recufem , 
Quum reSìe traSlent alii , laudare maligne y 

llie per extentum funem mìhi pojfe videtur 
Ire Poeta y'meum qui peAus inaniter angit y 
Irritai , mulcet , falfis terroribus implet , 

IJt magne y & modo me Tbebisy modo ponit Atbenìsy 

Ep. I. Lib. II. 

Cj) Envy y to •wich tìf ignoble minà' s a flave 
h emulation in thè learn' d , or brave . 

Pope Eflày on. Man. Ep. II. 
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Di te male dicoit coftoro , dice poeticamente un In- 
glefe come i Negri bedemmiano il Sole , da cui 
fono anneriti (i). 

Che fé Orazio H burla della volgare fchiera 
dei poeti d’ allora , i quali a forza di lodarli fcam- 
bievolmente lì credono alla fine degni di lode, i quali 
li gittano in capo l’ un T altro , e li barattano i 
titoli di Alceo , di Callimaco , e di Mimnerno ; e 
ancorché tu taccia , trionfano in fe ftelTi e li pavo- 
neggiano di quanto hanno fcritto (2) ; s' egli non 
frequenta le alTemblee dei Grammatici e le Acca- 
demie per aver l’ aura della plebe letteraria ; non è 
per quello , eh’ egli non afcolti , legga , e difenda 
que' nobili Scrittori ^ i quali in compagnia di lui 
refero veramente d’oro l’età di Augnilo. Ed egli é 
opinione aliai fondata tra* Critici, che nella fatiralll. 

del 

(i) Tbey eurfed tbee, as Negro / 1 do thè fun , 

Becaufe tby sbìning glories btacken' d tbem . 

Crowns’firft pan of Henry VI. 
fa) Difeedo Alcaetis illius : iUe meo quh ? 

puìs , nifi Calfimueus ? Sì plus adpcfcere vijus , 
Fit MImnernvis , & optivo cognomine crefeit . 
Ridentur qui mala componunt carmina : verum 
Caudent feri hentis ^ (y fe venerantur j & ultre 
r J/ toccasi laudant quicquid fcripfere beati. 

. - Ep. IL Lib. IL 

Scire velis , mea cur ingratus opufculo le&or 
Laudet , ametque domi , premat extra limen intqms . 
Non ego ventosa plebis fuffragia venor 
Impenjis canarum , 6* trita muncre vejìls . 
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del Lib. I. egli prenda la difefa di Virgilio eontro 
a quei Zerbini di Roma , che trafcorreano a mot- 
teggiare quel divino ingegno pari al romano impe- 
rio, perchè era piuttofto liizzofo , perchè uomo poco 
fatto per le loro brigate co’ mali tofati capelli , con 
la verte mal merta in doflb, e con gli piedi che gli 
ballavano nelle fcarpe. (i) 

£ quello che dovrà riufcire di maraviglia ad 
ognuno è eh’ effendo egli di profelfione poeta, a tante 
belle qualità dell’ animo (apeva ancora riunire una 
prudenza più che ordinaria . Quantunque , delle 
fuperrtizioni , delle pregiudicate opinioni che al tem- 
po fuo correvano tra il popolo ne averte quel con- 
cetto, che meritavano , come apparifee da quanto 
egli fcrive familiarmente agli amici , (2) nelle ode , 

che 


(i) Jracundìor efl paulo , mìnus nptut acuth 

Nariiut borum bomìnum \ ridcri poffit , eo quoi 
Ruflìctus tonfo toga defluii , & male laxut 
In pede emlceus bmet : at efi io/iur j ut melìor vtr 
fiJoo aliut quifquam.'attihi amicur;at ingenium ingens 
Insulto latet boa fub corpore . &c. 

Vedi le Note di Dacier Copra quello luogo, 
(i) Nella Satira III. annovera la fuperftizione tra 
gli altri vizi da lui chiamati malattia della mente e la 
caratterizza coll’ epiteto di triftis . 

- quifquìs 

Amhitione mala, aut argenti pallet amore, 
Quifquìs luxuria, triftive fuperlìitione , 

Aut alio mentis morbo calet &c. 

Od. XI. Lib. I. Ep. II. Lib. II. 
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che erano, dirb così, compofizioni pubbliche egli fi 
\ itioftra della religione offer vanti (fimo e penetratifiì- 
ìmo. (i) Troppo bene egli fapeva il debito di buon 
■ cittadino, che non ^e mirare giammai ad ifcalzare 
le bafi più fondamentali dello fiato ; troppo bene 
egli fapeva conteggiare fu quel fuo abbaco filofofì- 
co , di cui parlammo da principio , per volere a un 
motto a un frizzo detto fuor di propofito , molto 
meno a un trattato , a un libro compofio contro 
alla religione dominante, facrificar le fue fortune, 
patire in quefia vita infamia , efiglio , prigionia , fer- 
vendo a una fetta, che non ha di che ricompen- 
farti dopo morte . 

Con sì ricco capitale di belli cofiumi e di onefii 
modi , onde veniva a rilucere fempre pib il fuo 
fpirito, qual maraviglia s’ei tanto piacque ai grandi 
di Roma e da loro fofle avuto sì caro ? I princi- 
pali che leggiamo ancora nominati ne' fuoi fcritti da 
lui medefimo fono Pollione , celebrato anche da Vir- 
gilio, (2) feguace di Giulio Cefare ; e poi di Marc- 
antonio, nobilitato dall’alloro dalmatico egualmente 
che da quello delle Mufe. (5) Antonio Julo figli- 
uolo del Triumviro dilettante di poefia, che fu ca- 
gione 


(t) Od. XXI. Lib. I. 
fz) Ecloga IV. 

(3) Od. I. Lib. II. 


/ 
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gione die componefle Orazio la bella ode fopra 
Pindaro, (i) Lollio uomo nell’ armi reputati (fimo , 
che perduta in Germania l’aquila della quinta le- 
gione Teppe aliai meglio riparare un tale affronto 
che non Teppe dipoi Varo il ricevuto da Arminio 
( Dacier nota 32. od. 9. Lib. 3.). Il tanto celebre 
Meffala Corvino eh’ eTercith la MuTa di Tibullo, 
di cui nè per Tapienza , nè per rettitudine , nè per 
eloquenza aveano l’ uguale quei tempi tanto di 
grandi uomini fecondi (Dacier nota 7. od. 21. del 
Lib. 3. Tat. IO. Lib. i. ) . I PiToni Tchiatta di Numa 
Pompilio re , a’ quali indirizzò T arte poetica . Mu- 
nazio Planco , di cui hannofi tante elegantiffime 
lettere a Cicerone , e che a nome dello imperio con- 
ferì ad Ottaviano il titolo di Augnilo ( Dacier alla 
Oda VII. del Lib. I. ). Agrippa, che ornò la Città 
di fontane, di fontuofi edifizj, che ne fanno tuttavia 
il principale ornamento ; che meritò , dopo vinto 
Sello Pompeo, la corona rollrale e colla vittoria 
d’ Azio fece dono ad Ottavio dell’ Oriente , e lo 
refe padrone dei Mondo . Con sì fatti uomini egli 
menava la vita', a’ quali tanto più dovea riufeir 
caro , quanto che di piacevolilfima era e temperata 
natura , e fapea tenerfi lontano così dalla baffa ado. 

T om. IV. B b lazione , 

(i) Od. II.- Lib. IV. 
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Iasione , che forma un continuo eco alle parole al* 
trai , come da certa altiera ruiìicità , che dalle più 
lievi cagioni fa nafcere ne’ circoli le guerre più cru- 
deli (i). Non agitato mai d'affetti oltre il dovere 
gagliardi (2) , pregando foltanto gli Dei , che quegli 
{ludi , che in giov'entù lo beavano , da lui in vec- 
chiaia non fi fcompagnaflero (3). Sapeva mirabil- 
mente entrare nelle inclinazioni delle perfone , con 
cui vivea (4), e non unto cercava a far brillare 

il 

(l) jlltfr in o^ffquìum plus teqiio pronus & imi 
Derifor L'6ii , fìc n'tsum iivitis horrtt , 

Sic irerat voc's , & verta cadentia to'lit , 

Ui puerum f,evo eredas dilata magifìro 
R-ddere vel partes mimum sraSlare fecundai . 

Alter rixatur de lana fitpe caprina. 

Propugna: nugis armatus : f ci lice : , ut non 

Si: m'hi Orintu fide: , & vere quod placet} ut non 

Acriter elacrcm , pretium reta: altera fordet . 

Ep. XVIII. Lib. I. 

(i) Nos convivia , nos prtelia virginum 
SeSiis in fuvenes unguihut acrium 
Cantamus vacui, fìve quid urimur 
Non pricter folitum leve: , 

\ Od. VI. Lib. r. 

C 3 '' Trai paratiti <5r valido mibi 
Latoe dones, & [pr/fcor] intera 
Cum mente { nee turp-m feneSam 
Drgere , nec cithara carentim . 

Od. XXXI. Lib. I. 

( 4 ) Nec tua laudabis JìuJia , aut aliena repreendes , 
hétc qu>m velari volet ille, poemata panges . 
Confentire fui: jìudiit qui crediderit te 
Fautor utroque tuum laudabit pollice ludum . 

Ep. XVIII. Lib. I. 
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il Tuo fpiriro , quanto a mettere in gioco quello degli 
altri. Già non era de’ fuoi verfi recitatore impor- 
tuno , folito vezzo de’ poeti , per cui anche i buoni 
vengono bene fpefTo a noja : afpettava , che ad altri 
veniffe la fantafia di udirgli, e ne lo richiedefle (i) . 

Q]jantunque, chi mai avrebbe potuto recitargli 
a tutta fìcurtà pib di lui ? Oltre alle ode , nelle 
quali ha trattato argomenti di varietà grandidima , 
e con idile a tutti adattatidìmo , a un altro genere 
di poefìa d era egli dato ancora , le fatire , e le 
Epidole, o vogliam dire i fermoni, ne’ quali non fo 
fe non abbia anche fuperato quanto fu da lui can- 
tato nella Lirica . Si propofe in quedi di perfezio- 
nare quanto Lucilio vi avea come abbozzato, e ne 
riufcl , come riufcì a Virgilio il dare 1’ ultima mano 
a quanto aveva Ennio incominciato. 

Sembra ad alcuni , che lo ingegno dell’ uomo 
ad un folo genere fi abbia a ridringere, quedo uni- 
camente coltivare, e non ufcirne giammai , fe egli 
afpira di toccare le pib alte e forti cime di Pindo; 

B b 2 e ciò 

(i) rfcìto euiquam, ni fi amicis , idque coa£ìus , 
t^on ubivis , coramve quibuslibet , 

Sat. IV. Lib. I. 

Ui profìcìfcfntem docui te fitpe , diuqite 
Augujìo reddet fignata volumina, Vtnnì 
validus . li Itetus etìt , fi drnique pofcet . 

Ep. xril. Lib. I. 
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e ciò fortificano con la ragione , che i cervelli degli 
uomini fono come i terreni , quale atto a una pro- 
duzione di cofe , quale ad un’altra, niuno a più ; 
talché male farefli a feminar grano colà dov’ è da 
porre la vigna . Viene loro in ajuro T cfempio no- 
biliflTimo dei Greci in ogni maniera di arti e di 
difcipline eccellenti , e in ogni ccfa di noi maedri . 
A un folo genere di liudj affai manifeftamente fi 
fcorge che cflì diedero opera: Omero non ufcì dall* 
Epica , Sofocle coltivò la Mufica tragica , la comica. 
Arillofane : Demodene fi contentò de’ primi onori 
reir arre oratoria, e che altro trovi ne’ voluminofi 
libri di Platone che dialoghi di Filofnfia? Tutto ciò 
è vero; ma è vero ancora, che dei Greci più ani- 
mofi furono i Romani ; e tal loro maggiore animo 
non fi può certamente chiamare da niuno temerità; 
fia che il genio bellicofo , che per antichiffimi ifti- 
tuti allignava nella nazione , deffe lor maggiori 
fpiriti , fia che il clima più freddo gli metteffe in 
agitazione maggiore , la verità fi è che a più cofe 
varie tra loro molti di effi rivolfero lo ingegno, e 
in tutto egualmente riufeirono: Lafeiando da banda 
1 ingegno di Virgilio, che teneva, fi può dire, tre 
regni , non fi era egli veduto poco tempo innanzi 
Cicerone orator fommo, ottimo filofofo, eccellente 
fcrittore di dialoghi ? il Divo Giulio degli fcrittori re, 

fio- 
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ftorico ecccllentiflìmo iq mezzo a quelle faccende ) 
di che era cagione la conquida del mondo, poeta, 
grammatico il piti fottile , Aftronomo tale , che da 
Tolomeo fi trova con grande onore citato nella 
grand’ opera dell’ Almagello? e fe vorremo difcen- 
dcre a tempi a’ noilri piìl vicini , la più parte de’ 
noftri cinquecentini non erano eglino egualmente 
oratori che poeti, e ciò in più d’una favella? Mil- 
tono non fu egli uno de’ primi uomini di fiato 
d’Inghilterra, e non ne è ad un tempo ifiefib l’Ome- 
ro? fe nella comica più valefle Racine o nel tra- 
gico non è per ancora dccifa la lite ; e chi potrebbe 
dire fe più corretta dignitofa e nobile fia la profi , 
io cui è fcritta la ftoria di Carlo XII., o più belli 
e armoniofi i verfi della Enriade ? 

Dopo che Orazio ebbe sfiorito la lirica poefìa 
de’ Greci , e recatala nel Lazio al fomrno grado di 
perfezione, prefe a migliorare, ficcome fi difie , la 
maniera di Lucilio , che folo fino allora fedeva prin- 
cipe nella fatira, e inventò, fi può dire, nella poc- 
fia il genere opifiolare . . 

Dacier , che fopra ^ quefio poeta ha pofio tanto 
/*f Audio, che lo ha chiofato, interpretato , rifchiarato, 
vuole che le fatire , e le Epifiole facciano corpo 
iivlìeme ; e le une fieno totalmente dependenti dalle 
altre , Intendimento del poeta , fecondo lui 5 è il 

B B q darci 
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darci con efle un corpo intero di Morale , coll* 
quale pofTa condurli e governarli nella vita. Ma 
perchè ad operare fecondo la verità e a mettere in 
pratica la virtù, conviene prima di ogni cofa sbar- 
bare dallo animo noliro le pregiudicate opinioni ed 
i v'n ] , vuole che i due primi libri intitolati pro- 
priamente fatire fiano come preparatori, e* purifi- 
cazioni, come ^li gli chiama, ed infegnamenti le 
Epifiole. E ciò feguendo l’ufo dei bravi medici, 
che non penfano a nutrire Tammalato di buoni cibi , 
fe prima non hanno fmaltito dal corpo fuo i mali 
umori , e giufia il metodo di Socrate , che ninna 
dottrina infegnava a’ fuoi difcepoli fe non gli avea 
prima preparati a riceverle quali l’Ippocrare dell’ 
anima (i). Tale penfiero non mancherà fenza dub- 
bio di piacere a molti , ridendo fempre alla nolira 
fantalia tutto ciò che in qualunque modo è inlìème 
collegato, e tiene del Cftematico. Ma non fo fe vi 
fi acquieteranno, così agevolmente coloro, che più 
intimamente conofeono Orazio. Benché la fua paf- 
fion dominante folfe quella di far verfi e di fcrive- 
‘ re , ciò però voleva egli fare quando gliene veniva 
|il capriccio non a voglia di altrui , nè di alcun di- 

fegno 

• (i) Rtma^ueT fur lei tìtres dei Tpttrei 

‘r. IV. £d. in 4. d’Hambourg del ì7ìs- 
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fegno, ch’egli aveffe da lungo tempo meditato nel 
fuo (ludiO) come autore di profelTione. Dalla qual 
cofa ne è ancora, mi pare una ballante riprova il 
vedere, come tanto le fatire quanto le epiftole fono 
fritte fecondo la occalìone o volendo raccontare un 
qualche Urano cafo che gli fofìfe avvenuto o altra 
floriella (i), o volendoli difendere contro agli op- 
pofitori e malevoli fuoi (2), o fcufarfi apprello gli 
amici (3) , o per raccomandare un comp^no , (4) 
B b 4 " o per 

(1) liam forte vìa facra (^ftcut meut efl wox) 

Sat. IX. Lib. I. 

Egreffum magna me excepit Arida Roma 

Sat. V. Lib. I. 

Profcriptì Regie Rapili pur atqae venenum 

Sat. VII. Lib. I. 

Oltm truncuj eram ficulnus , inutile lignum 

Sat. Vili. Lib. r. ' 

Ut Nafìdieni iuvit te eaena beati ì 

Sat. Vili. Lib. IL 

(a} Non quia Macenas Lydorum quicquid Etrufcor 

Sat. VI. Lib. I. 

Nempe incompofito dfxi pede eurrere verfus 

Sat. X. Lib. I. 

Prifco fi credis. Mtecenas do&e. Crai ino. 

Ep. XIX. Lib. I. 

(3) Prima dìe te mibi fumma dicende camoena 

Epill. I. Lib. I. 

Quinque dies libi pollidtus me , rare futurum 

Epift. VII. Lib. I. 

Flore , bono claroque fidelis àmiee Neroni 

Ep. II. Lib. IL 

(♦) Septimìas , Claudi, riimirttm inteiligit unus , 

Ep. IX. Lib. I. 


y 
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o per faper nuove di un amico lontano (i) , o per 
invito che glie ne veniffe fatto (2) , o per firaili 
altre caufe che gli accadevano alla giornata. Senza 
che il fecondo libro delle Epiifole non è per niente 
morale j ma è tutto critico, come il fono la Sati» 
ra IV. e la X. del libro primo delle fatire : e non 
fono per niente morali nè la fatira V., nè la VII., 
nè la Vili., nè la IX. del medefìmo libro, nè 
la IV., nè la Vili, del fecondo. Talmente che il 

Ì penfiero di Dacier ha da riporli tra mille altri limili 
de' commentatori , i quali pare a forza di conlide- 
rare lungo tempo la medefima cofa , ed averla lun> 
} ghilfimo tempo dinanzi agli occhi , giungano a vc- 
I derla il più delle volte contrafatta. 

Egli è però vero che fe Orazio non ha intefo 
di- comporre un trattato di morale compito gli è 
venuto fatto di comporlo, non ci elTendo condizione 
nè privata nè pubblica , non termine nella vita dell’ 
uomo , che non trovi regole da ben condurli ne' fer> 
moni d' Orazio. 

. Quello Alle adunque di Lucilio prefe ad ornare 

ed 

(i) luli Flore, qui Bus terrarum militet orìs 

Celfo gaudere, & Bene rem gerere, Albìnovano 

Ep. Vili. Lib. I. 

(z) Quum tot fujìineat df tanta negotia folus . 

Ep. I. Lib. II, 
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«d abbellire. Quivi fi trovano di quei verfi filati 
fottilmente fimili a quei nofiri Italiani . 

Qual Ninfa In fonti . 

Chiome d' oro . ' 

Jn nobll fangus 


E in afpetto penfofo anima lieta. 

Il Celebre Abate Lazzarini, che fentiva tanto fina* 
niente della poefia avrebbe chiamato del medefimo 
gufio il feguente d’ Orazio. 

Prima diSle mihi fumma dicendo camoena, ' 

Altri verfi fu quello ftile hanno da eflere cosi 
piani , che ci paja , quali direi della trafcuratezza , 
e appena apparifca il metro : Di tutte le varietà , 
di tutte le grazie hanno da elTere conditi, di 'tutta 
la dilicatezza , e fe il precetto con quella folita fua 
naturale durezza potefle offendere , l’ antidoto ha da 
eflere il modo di dirlo per niente imperiofo e duro. 

Tra i fermoni alcuni ve ne fono in Diàlcqo. 
Il 'primo per efempio del Libro II. tra elio lui e 
Trebazio Giureconfulto così terfo , e leggiadro , 
frizzante, piacevole, che a tanto non giunfe giam* 

• ' ■■■ "mai 
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mai AlefTandro Pope che imitar Teppe tra gli altri 
quel fermone . Pare che nelle compofizioni fatte da 
lui in alcune fingolarmente , ch’egli intitolò Dialo- 
ghi, cammini piò leggiero’, non cosi pefante come 
y^rima , e come Boileau nella fatira tanto famofa 
contro alle donne , dove fi vede veramente il bue , 
che affanna, e fi travaglia nel far dritto il fuo folco. 

Nelle fatire medefime non è invafato dalla 
bile di Giovenale, che mena lo fiaffile a due mani, 
e dove arriva leva le bolle , o fa fangue : non af- 
fetta la feverità di Perfio , che con vifo arcigno ti 
predica Tempre mai la virtù: è un amabile Filofofo, 
un Socrate elegante , che dà una qualche sferzata 
'quali non volendo, e di fuggita (i): infegna Tcher- 

zando. 


(i) Cheterà de fientre hoc., adea funt multa! loquaeetn 
Delajfare valent 'Fabium . 

Sat. I. Lib. t. 

------ quìa etiam illud 

jtccidity ut cuidum teflet , caudamque falacem 
Demeterct ferrum , fure omnet : Galba neeabat . 

Sar. II. Ibid. 

Deprendì miferum efl : Fabio vel judice vincam. 

Ibid. 

*■------- nunquid Pomtnnius iflit 

Audiret leviora pater fi viveret * 

Sat. IV. Lib. r. 

Servius Oppidius Canufi duo prteiia dìvts 
Antiquo cenfu natir divi (fi duobur 
F‘ttur, t5r bac moriens putrir ditti (je vocatis 
Ad k8um : Pofiquam te talot , Aule , nueefque 

Fcrrf 
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zando,e co’ più dolci rimedi riduce altri a fanità(i)^ 
maniera inimitabile di fatireg^iare , a comoof la' 
quale ci vuol dottrina e ingegno, e un grandilTimo 
ufo fopra ogni cofa del modo pib nobile e gentile* 
Per condurre a perfezione fimile imprefa ci vo- 
leva ozio , e fomma libertà . Di quella aveva an- 
che pib meftieri a quel tempo il poeta , che venuto 
pìb innanzi cogli anni , era obbligato di cercare nel 
tepore del Cielo di Taranto la Tua falute , durante 
r inverno. Si mife adunque in libertà maggiore co' 
fuoi amici, che per l’ addietro ; voglio dire con Me- 
cenate , che di tal dolce nome lo chiamava . Anzi 
avendogli a quel tempo Auguro offerto di farlo 
fuo fecretario e commenfale , ebbe animo di difdirli . 
Dove non fo fe più debba ammirarli la fìlofolìa del 

Poeta, 


Terre flnu laxo , donare , ludere vidi ; 

Te, Tìberi, numerare, cavie abfcondere tridenti 
Txtimui , ne voi ageret vefania difcors ; 

Tu Numentanum ; tu ne fequerere Cicutam 

Sat. III. Lib. II. 

domum atque 

Pdlicutam curare iube: (ir cognitor ipfe 
Perfìa , atque obdura , feu rubra canicula findet 
Infantes fìatuas, feu pingui tentus omafo 
Furiue bybernas cuna nive confpuet Alpes 

Sat. y. Lib. ir. 

(i) ....... quamquam ridentem dicere vrum 

Qjid vetat } ut pueris otim dant crufìula blandi 
DoSioreft Hemontta vtliat ut difcere prima . 

Sat. 1. Lib« I. 


t 
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Poeta, o la ragionevolezza di quegli uomini, Prin- 
cipi . 

SarebbonH , naturalmente parlando , fmarrite 
quelle Epillole, che come fecretario a nome fcritto, 
avefTe di Augullo . Già non fi fmarrì quella che 
fcrifle ad Augufio medefimo. Per efia di molte e 
molto curiofe cofe abbiamo contezza , e del modo 
fegnatamente , che penfava Orazio, come fcrittore, 
e come nomo di lettere. 

y Benché Roma a’ tempi di Augufio con le fpo- 
glie di tutte le nazioni , e fingolarmente dei Greci 
ne aveflfe già ricevuto anche le arti, la eruduzione, 
e la Filofofia ; non è perb , che di molto diporti 
giudizi non fi fentiffero affai volte tra il popolo. 
E poonlo s’ hanno anche a chiamare , come dice 
quel Filofofo , molti togati. Troppo lungo tempo 
ci vuole a formare anche mediocremente in mate- 
ria di gufto una nazione. Teneva a quel tempo in 
Italia quella medefima pregiudicata opinione , la 
qual tiene a’ giorni nortri in riguardo all’antichità. 
Sentenziavafi , che falire non fi poteffe piti là di 
quegli Ingegni , da’ quali era fiato occupato un luo- 
go, quando da prima i Romani fi vollero allo fiu- 
dio delle lettere. Privilegiati fi riputavano quegli 
Autori , e immuni di qualunque errore ; quafi che 
U patina dell’ antichità , come fa delle medaglie , 

^ così 
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così ancora impreziofiffe gli ferini . Le dodici Ta- 
vole, i vecchi trattati di Pace, i libri de’ Pontefici , 
dettati fi credevano dalle Mufe ifiefie (i); e fi te- 
neva maggiormente in ammirazione ciò che meno 
intendevafi (2) . Aveano in fomma gl’ Italiani an- 
^che a quei tempi il loro trecento; e i piò giudica- 
vano dei libri , come fi fa dei vini , non tanto dalla 
loro qualità, quanto dall’ annoiomini (3). Orazio 
non era uomo da andarfene con la corrente. Efa- 
minando gli autori non fecondo la voce del popolo, 
che ora dà nel fegno ed ora no ; ma fecondo la 

norma 


. (i) Sed tuuj bic populuT , fapiens ^ & jujìus in unsy 
Te nojìrli ductbus , te graiis anteferendo , 

Qtetera ncquaqunm fimili r.ttione, modnque 
yEfiimat , & nifi qua ferri t /.mota , fuifque 
T empori but def^nóta videt, fafiidit , & adir. 

Sic f autor veterum, ut tabulas peccare vetanteSy 
Qj<as bis qumque viri f.mxerunt , fa iera regum 
Vd G abili, vel cum rigidis aquata Sabinis, 
Pontificum libros annofa votumina valum 
Di 6 htet Albana Mufas in monte Inquutas 

Ep. I. Lib. IL 

■ - - - - - - Adeo fanflum efl vetus omne poema . 

Ibid. 

Aurbores, like coins , grava dear as they gravo old, 
It is thè rufì va? valve not tbe gold. 

Pope nella Imitazione da lui fatta della me- 
defima Epiflola . 

(i) J am fallare Num.c carmen qui lau lat , & iliud 
Òtod mecutn ignora! , folus vult feire vi deri . 

Ep. I. Lib. IL 

■ fj) Si melior dies , ut vina, posmata redJit , 


Ibid. 
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norma invariabile del vero, trovava, che negli an> 
tichi poeti del Lazio molte cofe ci avea troppo 
antiquate, molte duramente efprefle, trafcurate delle 
altre Ci), che ridicola cofa era il non volere ap< 
provar quello, che avea foltanto la taccia di elTere 
moderno (2) j e che in fine troppo invidiofa è quel* 
la lode, 

che fola in odio ^ vivi i morti e fatta (3), 

Pih di una lancia gli era convenuto rompere co’ 
baccalari di Roma , per aver ardito riprendere di 
quegli ferirti , eh’ erano da lungo tempo in poffeflb. 
dei titolo di divini. Nè valevan ragioni eh' ei po- 
teflTe addurre, o fia perchè troppo tenero è ciafeuno 
dei giudizio fuo, dove ha fermato l’animo un trat- 
to; o piuttofto perchè par duro fenti’^fi far la le- 
zione da’ giovani , e dovere co' capei bianchi in teda 

quello 

(i) Interdum vulgus reBum vìdei , t[{ , uH peccai . 

Si veteres ila miratur y laudalque poetai y 
Ut mhil anteferat , nihil illit comparet ; errai . 

Sì q'Atei tm nimis antique , fi pleraque dure 
Dicere credit coSy ignave multa fateWy 
Et fupity & mecum facit , & Jove judicat aquo. 

Ibid. 

(a) Indignar quicquam reprebendiy non quia eraffe 

Compofìtumy illepideve putetury fed quia nuper. r 

Ibid. 

(3) Ittp^iii non ilte favet , plaudìtque feputlis ; 

Nojtra fed impugnai y noi, nojlraque lividus olii. 

Ibid. 
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quello fcordarfi che s’è imparato a mente da (an- 
ciulH (1). A Lucilio particolarmente avea riveduto 
il pelo, autore del buon fecolo, che nella fatira 
tenea il campo e fra T univerfale avea il grido . 
Era faceto bensì e motteggevole quello fcrittore , 
ma duro nello (lile e limacciofo , pieno di negli> 
genze , e di lungaggini , e nulla avea mai faputo 
negare alla facile fua vena, come da’ frammenti fi 
pub anche raccogliere che ne fono rimafii di lui . 
Ora non è contento Orazio che Lucilio il faccia 
talvolta ridere , che in tal modo farebbe anche da 
tenerli autor clalfico come dire Arlecchino ; non è 
punto prefo a quella fua tanta facilità , per cui così 
fu due piedi petea dettare ben dugento verfi in un 
ora , che il tempo non fa cafo ; ma vorrebbe da 
quel poeta brevità nel dire , fceltezza , varietà di 
fiile , niente di pedantefco , difinvoltura e frizzo; 
qualità eh’ entrano tutte nella compofizione degli 
fielfi fuoi fcritti (2). In tanta varietà perb di ma- 
niere 

(1) RtSe ncene croeum , ftonfque ptramhulet Atta 

f.tb'tla fi dxbitim, elurmnt perifft pudortm 
CuiìBi pane patres , ea quum repreb?n iere coner. 
P'ia gravit JEfopus y qj4a dcSlAS Rofciut eg't : 
j/~( quia nil reSl'im , nift q-Aoi plaei*it,fìbi dncunt ^ 
y-l q'Ata turp ' patunt parere minoribus y & q'aa 
Ien>>eYbes diJicsrt y fin‘S p^rdenda fateri . Ibid. 

( 2 ) H'nc omnis p-ndit Lvr/7/W, bofee frquutur y 
Mutatis tantum pedibus numrfifque fucetui , 

Iman- 
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oiere ha da effer fetnpre lo ftelTo , quale appunto 
è Orazio, nelle cui compofizioni muovefi, ed olezza 
quel filò proprio ftile impregnato di dottrina , pieno 
di grazia , e di felici ardiri , faporito , difinvolto , e 
vario, imitato da niuno, e da niuno imitabile (i). 

Che fe a Lucilio folfe toccato di nafcere nella 
' culta 


’ Imunfìte narìs , durui eompontre verfus , 
fJam f*tt hoc vitiofut: in bora f ape ducentot^ 

Ut magaum, verfus dìBaèat , ftuns pede in uno. 
Quum flueret lutulentus, erat , quod t oliere velles.^ 
Garrulus , atquc piger fcrih.ndt ferre laborem ; 
ScTibendì reBe^ num ut multum, nil moror . 

Sat. IV. Lib. I. ^ 

J^ mpe incompl eto diti pede currere verfus 
, • Làcili, quis tam Lucili ftuttor inepte efly 
Ut non hoc fatea tur ? 

Sat. X. Ibid. 

Trgo non futis eft rifu diducere riBum 
Auditoris ; & eft queedam tamsn bic quoque vìrtus . 
Eft brevitate opus , ut eurrat fententta , neu fe 
Jmprdiat verbis laffas onerantibus attres ; 

Et firmane opus eft, modo trifti , fteps jocofo. 
Difendente vicem, modo retboris , atque poeta, 
Interdum urbant parcentis viribus , atque 
Extenuantis eas confulto , ridtculum acri 
Fortius , 6r melius magnar plerumque fecat res . 

Ibid. 

(i) Sane fi reBe rem perpen damar , omnis bratto aut 
labortofa , aut affeSata, aut imitatrix , quamvis alio- 
quin excellens , nefcio quid fervile olet , nec fui furis eft. 

*T uum autem dicendi grnus vere regium eft \ profluenr , 
tamquam a fonte ; & nibilominus , ficut Natura ordo po- 
Jl '.lat. rivis diduBum fuis, plenum facilitatis, felicitatif- 
que , tmitans neniinem , nemini imitabile . 

Bac. in Op. de dign. & augm. Scicnt. lib. r. 
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culla età di Augnilo, in cui s’era convertita in oro 
Romano la fcienza dei Greci, tutto quello avrebbe 
recifo , egli aggiunge , che oltrepalTava il confine 
del bello : avrebbe vie pih limate le cofe fue ; e 
fpeiro nel far véill farebbefi ftropicciato il cano e 
rofo le unghie fino al vivo (i).'La qual fua criti- 
ca i per quanto fofie fondata fui - vero, e fpirata 
dalla ragione mcdefima, fu tenuta per un facrilcgio 
letteràrio , quali violato egli aveffe le facre ceneri 
dei morti. Grandiflìmo’ fu il romore, che gli levò 
incontro la plebe dei ^Poeti . Ma egii fi rideva dei 
clamori , e del gracchiare dei Pantil/, e dei Panni, 
contento dell’ approvazione dei Qjiintilj, e di Tocca 
con quei pochi , che ad elfi foniigliavano (2) . Di 
quello numero erano anche i Pifoni,'a’ quali indiv 
rizza quella famofa Epiflola, che contiene parecchi 


Tom. IV, Cc pen- 

(i) . fed ilh •' 


Si foret hoc fato dildtnj in' tevum 

Deterfr?t fibi multa, recidcret amns , nttod ultra 
y^rfiOiim trabtretur , dr in verj'u faciendo 
S(Vps caput fcaleret , vivoi & roderei unguei . 

■ ' ' Ibid. 

(2) mo-urat ciniex P-.ntilius ? aut crucier , qupd 

y^'Uc’t ahfsntsni Dnr.etrius ^ aut quoi ineptus 
y uantus H-rmipenii latdat conviva ’Tipelltl * ' 
Ptocius , & yarius , Mecatnas , yirpiliufque , 
Valgius I ex probet h,cc OSiavius optimus , atque 
, FuJ'cus ; (S biCC uttnam Vijcorum laudct uterque ^Sfe, 

Sat. X. Lib. I. 
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penfamenti Topra T arte Poetica , e fu chiamata con 
ragione il Codice del buon godo . Efce anche quivi 
a palefar liberamente il giudizio fuo ; e tra le al- 
tre viene a taffare di troppo buona gente gli anti- 
chi , che gufato aveano come fale Atti.co le piace- 
volezze di Plauto (i). Con che viene quafi di; balzo 
fl cenfurar Cicerone > che fentito aveva , come Tan- 
tichità C») , Chi vorria fard giudice tra un Cicerone, 
t un Orazio? fembra però che meglio intender do- 
ve(Te ciò, ch’era la vera urbanità, il Cortigiano di 
Mecenate, e di. Augnilo, che non l’Oratore della 
Repubblica, il quale il pih delle volte parlava al 
popolo , e ad ogni collo pur voleva far ridere . 
Cicerone in fatti (i fa non elTere (lato in tal mate- 
ria de’ pih fcrupololì per quanto prenda a difenderlo 

Qjj in- 


ri) yft noftrì proavi Plautinos & numtros ^ (Sr 
Laudare fales : rtìrnìum patienter utrumque , 

N? dicam fiulte , mirati : ft modo epo , 6r vos 
Scìmus tnurhanum lepido fepQoere dicìo ^ 
Lcgitirnurrjque forfum digito callemus , & aure . 

In Arte poetica. 

fi) Duplex omaino eft jocandi genus ; unum illiie- 
vale , petulans , flapitof tm , pèfctenum ; alterum elegani , 
urbanum , inpemofum, f-icetum , quo genere non modo Plau- 
tuf no'ler, & ,4tticorum antiqua commedia y fcd etiam 
PhilafQpborum Socraticorum libri referti funt . 

Cic. de Offic. Lib. I. 


- 
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Quintiiiano (i); e ad Orazio fe'da’ funi ferirti fi 
può prender norma del fuo gufto non potevano pia- 
cere quei giochetti di parole, di che Plauto condi- 
fee e.fpruzza il fuo (file; nè quegli Urani grottefehi, 
eh’ egli dà per ritratti j quella invenzione, per efem- 
pio della borfa, che per non perdere il fiato fi cuce 
alla bocca- il .fuo Avaro, quando fe ne va a dor- 
mire (2): Caricatura ben differente da quelle di 
Moliere;,icHe non perde mai d’occhio la natura, 
e di cui Orazio avrebbe fatto il medefimo giudizio, 
che ne' fece dinanzi a Luigi XIV. il fuo imitatore 
Defpreaux, quando domandato dal re a chi tra bell’ 
ingegni , che illuminato aveano il fuo regno fi do- 
vefTe la palma , egli rifpofe francamente : Moliere . 
Nè già Orazio dalla Filofofia guidato di ogni arte 
mae lira, trovava foltanto, che notare ne’ Poeti della 
fua nazione. Negl’ ifieffi Greci proporti da lui , 
C c 2 ' come 


fr) N‘ifn mthì videtur M. Tullìus^ cum fe totum 
ad Imnationtm Grtecorum contuli ffst , afjinxiffe vlm De- 
mojlbenis , copiam Platonis , jucunditattm Ifocratis . 

Qjiint. Lib, X. Gap. I. 

(i) Str. Q^in cum it dorniìtum, follem ftbi obflringit 
ob pulum . 

Congr.' C«r ? Str. ne quid anima forte amittat dotmiens 
Congr. Etiamne obturat ìnferiorem putturem , ne quid 
anima forte amittat dormtens > 

In Aululariar Scen. IV. aft. II. 
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come efemplari dell’ ottimo (i) , neìl’' ìilefìTo Omero 
da lui tenuto , come il Signore dell’ airi ffimo can- 
to (2), pur vedeva ,'che riprendere (5). Forfè a lui 
, , ,1 •% . I t > • ■ • non * 


(i) Vos excrpplari.t Gr£:a -j . ^ ' 

Noclurna verf.ite manu , vmf^te Murna". 

.. c' .'.'t.p ■ •' In Art. póet. 

(i) Non fi pricret Mteonius tenet , 

• Sedis Honurits &c. ' 

. ' •: Od. IX., Ub.: iv: r. 

Troiani .b-lfi fcrìptorem ^ maxima Lolhj 
t Dntìì tu dfclamat Rom^ , Pranefle nlegi , '' 

S^t quid (tT pulchrum, quid turpe, quid utile, quid non, 
Pleutus , ac mclius Cbryjìppo , & Crantore dìcit &,c. 

Ep. II. Lib. I.' - 
Nec ftc ìncipies , ut fcr/ptor Cpclicus olini : \ 

Tortuhnm' Priumì cantuho, & nobile èeilum. 
i^uìd dignum tanto feret hic promi ffbr bidtuì 
Paìturient montes , nnfcetur rtdiculus mus . 

- Quanro rcBiuf hic , qui nil molitur incpte : 

Die m'bi, M.uJ'a , virum , captit pofì tempora Trofie 
Qui mores hominum multorum viiiit , & urbes . 

« Non fumum ex f-t'gdre, fed ‘X ftoio ilare lUCern' “ 
Copitut , ut f pedo} a i/ebinc. miracula promat , 
/Intiobatcrn, Scyllamque, & cum Cydoie Cbarybdim. 
N-'C reditum Dìomedts ab intcritu 'Meleapri , 

NiC gemino bellum Trojanum orditur ab ovo. 

St mper ad eventum f fhnat , (ÌT in mediai res , 

Non feeus ac notas au iieorem rapit , & q:ue 
Defperat tramuta nitefeere poffe , rilinquit . 

Aeque ita mentitur , ftc verit f.ilfa remifeet , 

0 Primo ne medium , medio ne diferepet imam . 

In. Arte Poet. , 

(3) Tu nibil in magno doBus reprendis Hom^ro} 

Saf. X.' Lib. I. 

------ q'tavdoq.'ie bonus dormitat- Homerus . 

\ - p In Arte poet. 


Ne- 
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non garbeggiava qu§U’ ann^iaitiare, eh’ egli fa d’avan-, 
20 in pih et’ IH};, luogo, Io- fciogliinento della favola;- 
queUe lunghe .parlate j che nel furor della mifchia, 
met;e'in-,botcca a’ fuoi guerrieri, nel chc; fu molto 
più fobrio Virgilio: quel^ troppo fervire ch’ei fa al 
fine fecondalo deLfuo Poema , divenendo', come il_, 
Geografo, e il Genealogifia- della Grecia ,jj;fcoglio 
celiato dall’ ideilo Virg^liq, ài quale molto più giu-^ 
diziofamente intelle coi fatti di Enea le cofe Ro- 
mane. Ma per jnd-ovinare. i penfamenti di Orazio , 
ellere converrebbe un aitrof ^Ofazio . ' 

jDopo aver combattuto nella Epillola ad An- 
gudo la fuperdizione deHa niaggior parte dei Lette- 
rati del rempo fuo verfo l’antichità , palla egli a 
riderli di quella foja , che. avevano aticKe 'allora 
gl’ Italiani di"fcnvere‘, e.-dl-fat verfi Non pareva 
a niunò etier .gentile , ,fe un ,qualche fàggio non 
avea datò di fe nella- lizza Poetica. A ogni..ccca- 
fione compauvaiiò in campo..,' chi con Ode , .chi con 
* “• C c ?• ' ■' ' eie- 

Ncque 14 ft^tim legenti.perfuarum fit, omnia ,/qu* 
magni auftores dlxcrint, ,utique c(Te perfeéia. Ngm & 
labuntur aliquahdo ,.& oneri cedunt,' & indulgcnt inee- 
nionim fuorum 'yoluptati; nec femper intendunt ani- 
mum, & nonnumquam fatig'anriir.;,,quum Ciceroni dor- 
mitare interim Demofthenes j, Hòraùo.etiara Homerus 
ipfe videatur . , 

QuirìtH. Injl.'’ OWt, L/i. X. Cap. I, 
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elegia, chi con canzonetta (i) : e il 'peggio era ch'e’ 
tratravan quelle armi fenza aver prima imparatò a' 
maneggiarle , e a conofcerle . Perchè non farei verfi ’ 
anch’io? àndavan ripetendo: non fonò To' forfè ga-’ 
lantuomo, quant’ altri , ricco di beni di fortuna’, e 
cavaliere ( 2 )? E ben pareva che anche a quel rena-' 
po gli uomini di qualità , come dice il Comico 
fenza aver niente imparato, fapelTero ogni cofaC^). 

’ Di- 

(1) Mufavit mentem poputus levh\ & ealet uno ■' 

Scribendi jìudio . Putti , patrefque feveri ' 

Fronde comas vinSli coenat , & carmina diElant^ 
IpJ'e e^o, qui nullot me ajfirmo feri bere verfus. 
Inventar Partbis mendacior ; & prius orto . 

Sole vigil calamum, & chartas , & ferini a pofeo ^ 
Navem agere ignarus navis timer : abrotonum agro • 
Non audet, nifi qui didicit , dare, quod medicorum ejtj 
Promittunt medici: traSant fabrilia , fabri . ‘ 

Seribtmus indoBi * doSiqtte poemata pa/fim. ’ " > 

„ - , Ep. I. Lib. II. 

(2) ledere qui nrfeit , cam'peflribut abftinet armii , 

, JndoBufyue pila , difeiva , trocbive quiefeit 

Ne fpijpe rifum tollant impume corona. 

Qui nejeit, verfuì tàmsn aud't fingere. Quid ni?' 

. Li ber , <Sr ing-‘nuut , prafertim cenfui equeflrem 
Summam nummorurh, viùoque remotus ab omnt. 

In Art. Poet. 

(?)• Qui' fiudet optar am curfu contingtre metam 
hl‘<lta tulit , fecitque puer , fudavit , <Sr aljit y 
Abfìinuit Penere , & vino . Qui Pytbìa cantar 
Tibicen , did'cit prius ^ tttimuitque magi[hum . 
Nunc fatis ejì dixiffe : Fgo rrìira poernata panf;o . 
Occupet extremum feabies i Mibi turpe relinqut ejl;' 
Et , quod non dìdiciy fané nefeire fateri', 

- - Ibid. 
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Digiuni àffattd di dottrina acColìavand tutto giorno 
alle acque Ippocfenie , non avvertendo ^ con quali 
ftud; convenifle prirtia prepararvili * e quanta dot- 
trina riiucefTe nel padre primo della poelìa $ e ne’ 
Greci ) che lo feguirono *, quanta in Virgilio j quanta 
ne rilucefle in Orazio medefimo < E lo ilelTo è degli 
Oratori. Colui che poteva a Tuo talento fvolger la 
Grecia )'e fu detto aver il fulmine fulla lingua, 
avea altresì a* fianchi quell’ AnaHagora , che fu per 
antonomafia chiamato la mente. £ Cicerone con- 
ferà cib che avea di eloquenza , averlo non dalle 
officine dei Rettori, ma da’ paffaggi accademici (i). 
L* arte Oratoria , o Poetica può ben motlrarti la via 
di ordinar rettamente ciò che hai da direj ma ciò 
che hai da dire full’ uffizio del capitano , del citta- 
dino, fulla cultura delle terre , ' Tu’ movimenti de* 
pianeti , te lo può foltanto infegnar la dottrina e lo 
Audio; Il principio , e il fonte del bene fcrivere, 
è il buon giudizio , dice Oratio : i libri Socratici 
te ne potranno fornir la materia • £ colui che l’avrà 
fcelta fecondo le forze fue , che T avrà bene Audia- 
‘ ■ '• C c '4 ' ' , 

(t) Ego autem, A me f«pe nova videri dicere in- 
telìigo ; cum pervetera diCam , fed inaudita plen'ique ; 
& fateor,- me oratorem , fi modo firn , aut etiam qui- 
cunque firn , non ex rethoruoL officinis , ted ex Acade- 
mia» fpatiis eXiitiflTe , • " 

... .. f/t Ofafoh» 
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ta , e digerita in mente non mancherà nè di facon-'’ 
dìa, tiò di ordine ; e le parole correran dietro Ipon- 
tanee alle cofe(i). Raccontali dello fpiritofo Stede , 
il quale . ebbe tanta parte ne’ quattro xelebri libri 
periodici, che ufcirono al tempo fuo in. Londra 
ringlefe, il Tutore, Io Spettatore, e il Ciarliere, 
che 'il giorno fteffo, che entrò da prima nel Parla-/ 
mento , entrò anche in frega di brillare per la' elo-: 
quenza. Trattavafì quel dì una materia, di cui egli 
non bene era informato. Sopra* di che dilTe arguta- 
mente Milady Montaigu, che per poco che.fi fòlle 
col fuo T utore configliato l’ Inglefe avria imparato 
che pur dovea Io Spettatore aver la mano dal Ciar-~ 
liete . eh’ è conforme a quanto afleriva quell’antico. 
Filofofo; che l’uomo il piò eloquente intorno ;alla. 
cetera era ilCitarilla. Di buona vettovaglia di, eru- 
dizione e di feienza fa Umilmente , mellieri che fia 
. ■ / • , •: - ; • ' for- s. 


(i) Seri bendi reSle, fapere efl & principiunì ,■ & fernet 
. Rem libi Socratica poterunt oflendere cbart/C) 

Verbaque provi/ am rem non invita fequentur . . 

Qui didicit , patria quid debeat ^ & quid amrcìr-'f^ 
Quo ftt amore parensi 9**® frater amandut , & bofpeSy 
Qwd fit conferì pt i , quod judicit ojficium , qua 
. J^artes in bellum miffi dueis : i Ile prof ;£ìo . 

_ Reddere perfona feit convenienti cuiqua . I 

In Art. Poet, . 


e più indietro.- , 

_ — .. J , cui leBa potenter erit ret^ ; 
Pìef. facundìa deferti bunC} nec lueldus ordo^ 
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fornito il poeta , ond’ egli poffa fecondo il billìgno 
mettere innanzi quello che G conviene , e di nobili 
cibi pafcer la mente del leggitore , A cib partico- 
larmente intefero dietro alle tracce degli antichi , 
Dante , Pope , Hallero , MetadaGo , Miltono , e 
colui che Gede a’ nollri giorni il primo tra’ poeti , 
e altresì tra tutti i moderni poeti il pib dotto. 

, . A guifa di Ape , dice Orazio che con gran- 

* ■ ' ■ - r i 

diffima fatica va sbrucando lungo il bofco, e le rive 
de’ Gumi gli odoroG Goti , io compongo, i miet^ 
verG (i). Dove non d’altro intende che dello Qur 
dio da lui pollo nella FilofoGa,che è il vero mele 
ideila Poetica. E tale è la forza della dottrina, 
egli dice , che una PoeGa piena di véro coftume , 
^ e di naturale fentimento benché fenza grazia di 
flile, farà letta con affai maggior diletto, che i più 
bei verG del mondo , poveri di cofe , e tutte le ar^., 
moniofe bagattelle , che G vanno udendo alla gior-^ 
nata (2) . . ; . , . 

■„ , ‘>affa;.' 


(i) ^ , Tgo , Apis Matìme 

More, modoqus 

Grata carpentis tbyma^per laborem . . 

Plurim'4m circa nemur vutdìque , ” ” 

'Tiburris ripas, operofa parvus 

Carmina fingo. Od. tl. Lib. fV, 
fa) Refpicerc ex'mplar vitx, niorumque jubebo- \ 
DoSum imit.itorem , 6 “ -veras bine ducere vocct ' 
Ifltcrdtm fpeciofa heis ^ morataque rette 

"Ta- 


1-1 
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Paffa egli dipoi nella medefima Epiftola all’ 
Irhperadore i rilevare il cattivo giifto del fecolo ; 
onde avveniva cfie pochi follerò quei Poeti , che 
avventurar fi voIelTero ed efporre al Teatro. Tanto 
era'Io firepito , con che vi affiftevano i Romani, 
ch’égli lo paragona al mugghiare iftefifo del mare. 
Non alla condotta del Poema , non alle parole' 
badava, anche la miglior parte della udienza; ma 
alla decoravione foltanto,ed alla pompa dello fpet- 
tacolo. E come tra noi, non in altro tempo llanno 
7ittT che al Ballo , così allora fi acchetavano fòla- 
mente , quando per intermezzo fi firafcinava fui 
Teatro un * qualche Urano animale, quando vi fi' 
dava un qualche combattimento ; quando vi com- 
parivano Re prigioneri , pròceflioni di Vali , di Tro^ 
fei , di fiatile, e Carri Trionfali. Accadeva talvol- 
ta, che appena ufcito l’Attore in ifcena 'fi levalTe 
nel Teatro un gran batter di mani. Che ha egli 
detto ? Domanda Orazio ; nulla . A che fi batte' 
dunque? All’ abito, al ricamo, al cimiere CO* 

... Tale 


T aiuta, tiultiut verterli , fine pondire, & arte f 
Valdius oble&at populutn , meliufque moratur , 
O-tam verfus irtopes rerum, nu^eque canora. 

^ • In Art. Poet. 

(l) Siepe etìam audaeem fu^at hoc, terretque Poetarrt, 
QhÒì numero! plutei , virtute , & bonore minore! , 
Indolii, ftolidtque , & depugnare parati ^ - 

0 9 
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Tale era il guHo di quella età, che da noi aurea 
è denominata. Perchè noi appunto altro di quella 
età non vediamo, che un Orazio, un Virgilio, il 
portico dei Panteon, i bei. medaglioni di Augudo, 
e un qualche intaglio di Diofcoride , e di Solone , 
e’ immaginiamo agevolmente , e giudichiamo, come 
all’ afpetto di Alcina , che corrifponde 

A quel cb' appar di fuor , quel che s afconde • 

tanto pili’’ che r in' materia di lettere i foli buoni 

- : ' Au- 

Si difcordet equet , media ìntcr carmina pofcunt 
Aut urfum , dar pugìles / hit rtam plebecula gavdtt. 
Veram equitis quoque jarti migravit ab aure voluptat • 
Omnis ad incerto: oculos , ét gaudi a vana, 
jl^atuory aut plures aulaa' premuntur in barai ^ > 

’ Dum fugiunt equitunt tarma , peditumque catervae % 

■ Mox trahitur manibus regum fortuna retortiii 
E^eda fejìinant , pilenta , petorita , nayes : \ 

Captivum portatur ebur, captiva Corintbui, _ 
Si foret in terrìi , riderei Democritut , feu 
Diverfum confufa genut pantbera camelo , 

' Sivt elephas albus vul^i converteret ora : , 

SpeSiaret populum lu tti attentiui ipfiiy ' ' 

- Ut fibi praebentem mimo fpeBacula plura. 

Scriptorei autem narrare putaret afelio 
' Fabellam fardo , nam quae pervincere vocei 
Evaluere fonum , referunt quem_ nolra tbeatra ? 
Garganum mugire putes nem-tjy aut mare Tufcum ; 
Tanto cum jhrepitu ludi fpeflantur ^ & artei^ *; 
Divitiaeque prregrinae , quibui oblitui affor 

S tum lictit in fcena , concurrit dextera laevae ' 
ixit adbuc aliquid ? NI fané, (^id placet_ ergo 
Lana Tarentino vitiat imitata v-ncnò. 

£p. I. Lib. IL 
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Autori '-a noi pervenuti-, gli altri^ harmo f'aho ‘ 
naufragio nell’ Oceano, dirò così , 'del. tempo.. M;i‘> 
quegli ftetìv Autori , che par ci fono pervenuti ci ' 
avvertono cìlì a non avere. del loro' fecola ón troppo'' 
alto concetta, moftrandocl apertamente, che non- 
l'aveano neppure eflì medefimi. Non ci è uomo,) 
fi dice proverbialmente, .che .dinanzi agli occhi de’» 
fuoi valetti tìa un Eroe ; e non ci è fecolo aureo , 
dire anche fi potrebbe, per gli occhi del contempo- 
raneo. Qual ritrattò hon:ci 'Éi .-Platoneidegli-$cioIi ,f 
e dei Sofifii , che aveano la voga a’ tempi di Peri- 
cle, e di Filippo ? M. Antonio Flaminio nel bel 
mezzo deir aureo fecolo di .Leone, fórlvè a Melfer 
Luigi' Carlino', che'fubito che L'uomo nelle fue 
comoofizioni fchiva i- vocaboli barbari e fratefchi , 
pcnfavano ch’egli fcrivefle _ ben latino. E di qui 
nafce, egli, aggiunge ', 'che non folamente il volgo 
ma eziandio molti , che' per le Città,' hanno, fama 
di buona r dottrina ^ e di buon giudizio, ammirano 
lo ftile di Erafmo , del Melantone, e 'di ce'rti no- 
ftri Italiani', i quali non feppcro mai , nè forfè mai 
faprannO'Ciò , che fia bellezza , proprietà, elegan- 
za, purità, e copia della lingua latina (i) Il Serlio 
fi duole , egualmente che il buon Vitruvio , come 

(i) Lettera di M. Antonio Flaminio a MeflTer Luigi 
Carlino.. 
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ài' tempo fuO' tanti' ci faTero cónfumaton *di calcina 
e^i pietre ,! denominati Architetti, i quali con' peci 
ragione operavano come quelli, che di niuna feien- 
za 'forniti } guidati erano foltanto dall’ altrui auto- 
rità , o da* un loro proprio parere , e compiacenra 
d’occhioi {i)'Nè a fentimento d’ Orazio erano m 
minor numero grinfialfi Poeti, che nojavano l’età 
di Augufto , che a 'giudizio' di DcfpreauX fi foflero 
quegli 'altri, per cui veniva tanto difonore al fecolo 
felice di Luigi XIV. • a . ' ; 

* Furono i Poeti in ogni tempo importuni , fdc- 
gnofi, caparbi, ed ebbero-la folle vanità di credere, 
che doveflero i principi’ chiamargli fpontaneamente 
appreffo di fe ed arricchirgli in cambio della im- 
mortalità , chC promettono di ‘dar loro’. Infartidico 
Augnilo di fomiglianti modi non ne avea un gran- 
e- •: r.. . r.: . • • :-dif. • 

'■ fi) ScrIio nel principio del libro mimo. ‘ ' 

. Ci.ijn aiitem animadverto , • ab indoftn , & imperiti? 
tant.T difciplinac macnitmiinem iaflari , & ab bis , qui 
finn modo ArchiteAura: , fed omnirto ne fabric.T quidem 
notiriam habenr, non poHum non laudare p;rtrL'stnmilias 
eo? , qui lireratur.T fiducia confìrmati , per fc acdifìcanros 
l*a iudicants fi-imoeritis fit committendum , infos potiu? 
digniores ede ad fuam voluntatem, quam ad alieriam 
peennìx confumere fummam. Itaqne nemo artem iillam 
aliam conarur domi tacere, uti futrinam , vel fulloni- 
cam , aut &c. caeterifque flint faciliorcs nifi architettu- 
ra -n . ideo qiiod qui profitentur, non arte vera, fed 
falfo nominantur Architetti . > 

Vitryiv, in Proemio Ui. VI. 
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diffimo concetto, quantunque; dei verfi'ac. averte 
compofio anch' egli , e di ninna utilità gli riputava 
per lo fiato . . ^ ^ 

Molte cofe dice grazjofamente Orazio in loro 
favore e prende la difefa dei poeti dinanzi a un 
principe, che della miglior parte della fua fama ne è 
debitore a’ poeti medefimi (i). 

• Del rimanente in altre particolarità ancora raC» 
fomigliava a quello nollro fecolo quello di Auguflo ; 
e tra le altre nel fiilema , che formati fi erano la 
pib gran,, parte dei Letterati, intorno alia, lingua. 
De’ parolai anche allora , e di^Crufcanti ve n’era 
un nuvolo; e quelli erano nimici giurati dOrazio , 
comedi furono in ogn' tempo de’ più, nobili fcrittori. 
Volevano, che la Lingua Latina allora viven- 
te, e nelle bocche degli uomini , a rifguardare fi 
avelfe,come morra. Faceanfi cofcienza di non illare 
a quelle fole parole e miniere, che ufate .trova- 
vanfi dagli Icrittori venuti in tempi non così lumi- 
noli, come era' il fecolo di Augullo. Non era le- 
c to a niuno , fecondo loro , arricchir la lingua pur 
di una voce; e rcntenziavano quegli fcrittori, i quali 



(i) Scribtmus indolii, doUique poìmata paffim . 

Hic errar tamett et Uvis hatc iafania quMtas . .r l ; 
Virtutes babeut , fic collige'. ire.' • 


! 
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trovato avefTero un nuovo fegno per fffprimere una 
nuova idea. Contro a tal fetta di gente, che den- 
tro alla loro pedanteria confinare intendevano lo 
ingegno altrui , inforge Orazio. Moilra che l’ufo, 
che corre a’ giorni tuoi, è nelle lingue viventi il 
iplp Signore , e il Re : che alla balìa di quello dee 
ubbidire lo fcrittore , non iftare all’ autorità de’ Ijr 
bri antichi , come ne’ Principati non fi fia a’ vecchi 
Teftamenti de’ Principi : che faviamente farà colui, 
che adotterà quelle parple, che l’ufo avrà prodotte 
di mano in mano, ed anche faprà coniarne di no- 
velle ; purché mettendole a nicchio le renda intel- 
1 gibili ; purché abbiano con le altre già ricevute 
una certa analogia ; purché fopra tutto fieno necef- 
farie . Conviene la prima cofa , che uno fcrittore 
innanzi di nulla avventurare in materia di lingua , 
fappia a fondo la lingua, in cui feri ve ; ne conofea 
pienamente la portata e J1 valore,- acciocché le no- 
vità,. che introdur vi voIefTe , non venilTero piutto- 
fto a mnfirar la nronria fua ignoranza , che la po- 
vertà della lingua. E s’egli farà di tale feienza 
fornito, e infieme di diferezione di giudizio, potrà 
fare un fuo doppio lavoro . 

T ra lo jitl^ de moderni , e il fermon prifeo . 
potrà beare con la ricca fua vena la patria fua, for- 
mando di nuove parole , e rimettendone anche in 

luce 
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fuce alcune di quelle , che fcurate già foflero dalla 
lunghezza del tempo. E cosi con le une come con 
le altre verrà a dare al fuo (lile quello infolito , 
e quel peregrino , nel che confile in gran parte il 
poètico linguaggio . E che ? indile Orazio , vorraflì 
adùnqué a Virgilio e a Vario 'quello negare, che 
fu conceduto a Cecilio, e a Plauto? E perchè farò 
io meffo in fondo, le di qualche nuova parola vado 
fpa^gènd 1 i miei ferirti , quando fono melTi in Cielo 
Ennio, e Catone, che tante he inventarono, e in 
tal rfiodo arricchirono il patrio' fermane (i) ? Ora 
■ ■' ' * quale 

fi) In verhis rtìam thiuh ^ eautufq'Ae fcrendiS 
Dix^-rii egrc^tè, nuium ft calirda verbum 
Redd’derit junB'tra novum : fi far'e ncceffe eji 
Indictis mo'irurt recanti hut ab Ut a rerum. 

Fingere cinSutis non exaudtta Cethjgij 
(Jiintinget . dabiturqite licenti a fumata prudenter . 

• • Ft nova, fittaque nuper habebunt vetba fidem , fi 
C rateo fonte cadane par ce ditorta. Q^id uutsm 
Ctecilic , Plautoque dabit Romanus ademptum 
- ■ Virgilio , Varioque ? Ego , cur acquinre puuca 

Si poffum , invideor , quum lingua Catonis , & Enni 
Sermonem patrtum ditaverit , & nova rerurìi 
t. Nomina protulerit ? Licuit , femperqtte licebit 
_Signatum praefente nota procudere nomea. 

' -Ut Sylvte foliis pronai mutantur in annos , 

Prima cadunt ; ita verboritm vetus interit retas j. 

Et Juvenum ritu fiorcnt modo nata , vigentque . 

■ Débemur morti nos , noflraque fivs receptut 
. . ■ Terra Neptunus clajfes -aquilonibut arcet , 

Regis opus ; flerilifve din palus , aptaque remis 
::: . Vicinai urbes olii , & ^avo fenttt aratrum : ■ 

Sm curfiim miitavit iniquum frugibus tinnir 

^ Docl'it 
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quale fra noi , dopo la ragionata fentenra di un 
tanto giudice accufar vorrebbe quei gentili fpiriti , 
che nella noftra favella introduflero i primi le voci 
di Jìelleqgiare^ aleggiare ^ corìcicla y dìfammìrazìone y 
infignìficante , e fimili ; quando col raccofciare^^ «oh 
V incielare y con Vindtarfiy coll’ intuare y coW ili 14} a^ 
re,, coll* immiarcy e ' tant’ altre, confelTiamo aver 
Dante amplificato i confini ddla fnedefìma favella? 

>La medcfima ■ finezza di giudizio , che in luì 
Tom. IV. Dd ’ era, 

* i , - I J ■ ■ 

, DoSui iter melius: mori alia faEla pertiunt ; 

NeJum fermonem jlet honoi , &' gratta vìvax . 
r -Milita renafcentur , qua jam cecidert, cademqut^ 
Qua nane funt in henore vocabula , fi volet ufus , 
Qutm penes arbitrium ejì , & jus , tSr norma laqueudr. 

In Art. Poet. 

Obfcurata diu populo bonus eruet , atque 
Proferì in lucem [pedo fa vocabula , rerum , 

Qua prifeis memorata Catonibus.. atque Cetbegis , 
Nane fu US informis premit , & deferta vetu(ias. 
Adfcifcet nova , que genitor proiuxerit ufus . 
Vebemens , tr liquidus , puroque fimillimus amni 
Fundet opes , Latiumque beabit divite lingua. 

Ep. IL Lib. IL 

Inimicare y è parola fabbricata da Oratio. Vedi 
Dacier, e Sanadon nel Commento, a .quel verfo.- & 
miferas inimicai urbes dell’ Oda XV. del Li b. IV. 

Confuetudo vero certiffima loquendi màgtftra, uten- 
dumque piane fermone , ut numo, cui publica forma eft. 

Quintìl. Inftit. Orai, Lib. I. Cap. VI. 
Ulitatis (verbis) tutius utimur; nova non fine 
quodam pericolo fingimus . Audendum tamen , namque , 
ut Cicero ait, etiam qua: primo dura vifa lunt ufu 
niolliuntur. ; 

Id. Ibid. Lib. 1 ape. V. 
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era, a difapprovare lo conduceva coloro, che mefco- 
lavano così per vezzo le parole Greche con le La- 
tine ; e tagliando Luna lingua con l’altra , fcmbrava 
loro aver di molto migliorato lo ftile : Ad Orazio 
X non poteva andare a fangue una tale affettazione , 
che non ha in fé difficoltà hiuna ; che ti rende 
Limile a que’ popoli porti in fu confini , che hanno 
due lingue , fenz’ avere , per dir così , un proprio 
V idioma : che ti allontana fopra ogni cofa dal' natu- 
rale , che non ha mal da perder di mira lo fcrit- 
tore (i). Ed egli non difapprovava meno L'icilio 
per aver condito di Greco i fuoi verfi , che per 
la medefima caufa fi riderte di Ronfardo l' Orazio 
Francefe (z) . Sic- 


(1) At m.7gn;<rri fecrt , quoti verbh Graca Latinis 
Mijcuù , O feri fludiorum / qui nt putetis 

■ ■' D ifficUe t & mirum f Rhodio quod Pitboleontì 
Contingit , At fermo lingua concinnut utraque 
Su.ivicr, ut Chio nota fi commi fìa Falerni eli. 
jP'ium verfus facias , teiffum percontor , an^ & quum 
if ira tibi peragenda rei fit caufa Petilli : 

Scilicet oblitus patri <eque ^ patrifque latini^ 

’ Qjum Pedius caufas exfudet Poplicola , atqtte 
Gorvinus^ patriii intermifcere petita 
Verba finis malis Canufini more bihngttis ? 

Sat. X. Lib. I. 

Sucb laboup d nothingt in fo Jhrange a Jlfle 
Amazff tb' unlearn' d , amie make thè learned fmile . 

Pope EfTay on Chritieifm. 

( 2 ) Si paragonino quei veifi di Lucilio 

Quo me habtam pado , tamen et fi haud quteri^ doeebo^ 
Quando in eo numero manfli y quo maxima nuncejì 

P </; 
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Siccome il mefcolare il Greco col Latino non 
gli andava gran fatto a verfo ; così il comporre in 
lingua greca . Si provò anch’ egli di fcrivere in 
quella favella , ma ben torto fe ne rimafe , avver- 
tito da Apollo, come egli dice , e noi diremo dal 
naturale fuo difcernimento e giudizio : Lafciando 
ftare , che farebbe , flato gran follia il penfare ad 
accrefcere Tefercito dei Poeti Greci : in tal numero 
pur erano (i); perchè darfi a comporre in una lin- 
gua forertiera , della quale altri non è padrone ; 
dove fi ha da proceder. Tempre con timore , che a 
ogni parto imbriglia lo ingegno ? E perchè abban- 
donare la fua propria , che uno maneggia a porta 
D d 2 fua ; 

Pari bontinum, ut ptriiffe velis, qufm noluerh, qnum 
ytfere iebuerts . Hoc noluerh (sr debuent te 
Si mìnu' delcElat quod loKpeLTH'V eji 

O^AH6®<ftT' q»e ftmul totum ac ffvmxeifiLtuùìtt 
Non oprrum perdo , 
con quella di Ronfaldo 

Ah ! que /> fuis marry que la Mufe Jarnpife 
JVV peut dire ces moti, commi fait la Gregeoife , 
Oeymore dyfpotmc, oligo cbronii» , 

Gene! je Ut dirois da fang VaUfiert . 

Tombeauj CU Epitaphe de Marguerite 
, de France, & de Francois I. 

(0 ego quum Grtecos facerem natus mare citta 

Vetjtculot , 'osiuit me tali voce QuirinifS. 

Poft mediam notìcm vifus , quurn fomvia vera : 

In Silvum non Ugna feras infaniui , .ac fi 
Magnai Gracorum malti implere caterva!. 

Sat. X. Ltb. I. 
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fua; nella quale ha da ogni banda aperto il campo, 
e può giocare a fuo talento la fantafia ? Come 
avrebbe potuto Orazio in una lingua , di cui non 
conofceva tanto bene le proprietà e il genio, quanto 
della Latina , ufcire in quelle fue ardimentofe , e 
nuove cfpreflìoni, cbe fono quali faville di un libero 
ingegno ? Il faettare , a cagion d’ efempio , che fa 
r nomo i fuot defiderj incontro al tempo , che gli 
fugge dinanzi (i) j ’l volgo che bee per gli orecchi 
il canto (2) ; il palato dai vini fumofi r'efo fardo 
ai dilicati fapori (3) ; e limili altre maniere ftate 
fariano por avventura da lui rifiutate -nel tempo 
ifielTo, che furte gli folTero in mente. Che già egli 
Tion potea elTer così certo che le comportafie la 
lingua Greca, come la Latina fua propria, A quel 
modo, che fe Dante continuato avelTe il fuo Poema 

in 


(i) Q:dd brevi forter jacutamur avo 
mitaì 


Od. XVII. Lib. II. 


( 2 ) Vtrumque /acro digna filentio 
Mirantur umbra dtcere: fed magh 
Pugnar , & exaSlos tirannot 

Dtnfum humerts bibit aure vuìgus 

Od. XIII. Lib. II. 



Vertere pali or 

Tum Parocbi faciem nil fìc metuentit , ut acres 
Potoret , vet quod niahdìcurrt liberìus , vel 
Fervida quod fubtiie cxfurdant vina palatum , 

Sat. Vili. Lib. II. 
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in Latino, non avrebbe ofato dire di un fiume, che 
noi fazìa cento miglia dì corfo : eh' egli venne in 
luogo d' ogni luce muto : maniere vive , profonde , 
brave , colle quali , e con altre ad effe fomiglianti 
egli ha ingagliardito la noftra Poefia. A una lin- 
gua forefticra , e fia pur vivente , non fi potrà mai 
dare d’infoliti atteggiamenti ; la non fi potrà mai 
piegare fuori dell’ ufato fuo corfo. In effa altro 
finalmente non ti è conceffo , che feguire altrui ; 
altro effer non puoi, che un valente imitatore. 
E gl’ imitatori gli teneva Orazio in quel concetto , 
in che ragion vuole, che fi tengano (i). 

Ridevafi di coloro , che a guifa di tignuole fi 
rodevano Tempre un libro , non altro leggevano, 
che un Autore o due , e inetti . gli credeva a ren- 
dere un fano giudizio e a far sì che poteffero un 
giorno effer letti efiì medefimi (2) . Lodava in con- 
trario coloro, che tentavano di nuove vie, e ifde- 
Dd 3 ; gna- 

(1) O imitatores fervum pscut , ut mihì f<epe 
Bilem , fape iocum velìri movere tumultus ! 

Ep. XIX. Lib. I. 

(2) mi ^ /cripta quibus CcmaHia ^ifea viris cjì , 

Hoc flabant , hoc funi imitaadi ^ quos ncque pulchet 
Hermogenes unquam legit, ncque ^ f mius ifte, 

Nil pTieter Calvnm , doBus cantare Catullum, 

Sat. X. Lib. J. 
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gnavano attignere a’ fonti troppo comuni (i). Ed 
egli flcfTo rtudiando gli fpiriti e il guflo di quegli 
Autori , che meglio fi affacevano all’ umor fuo , 
non feguendo le modulazioni , dirò cosi , e le can- 
tilene di elfi (2) , erafi fatto autore di una nuova 
maniera; fapendo così bene adattarli, che nulla piò, 
a’ vari generi di cofe , ch’egli imprefe a trattare. 
Ond' era mofirato a dito da coloro che paffavano , 
come il piò ‘gentile fpirito del fecolo. (5) 

Quintfi 

(1) Quid Thìus Romana brevi venturus in ora} 
Pindarici fjntis qui non expalluit hauflus , 

Fafìidire lacus ^ & rivot aufus apertosi 

Ut valet ? ut msminit nofìri ? fiiibufne Latinis 
, • Tbebanot amare modot ftudet^ aufpice Mufaì 

Ep. III. Lib. I. 

N// intentatum nofìri Uquere Poet/e, 

Nee minimum mervere deeus, vefligia Grata 
Aufi deferire , & celebrare domefiica faSìa . 

In Art. Poet. 

(2) Libera per vacuum pofui vefligia princeps , 

Non aliena meo prtjfl pede . Qui fibi Jtdtt , 

Dux regit examen . Parioi ego primus iambos 
Oftendi Latio numerosa animofque fequutus 
Archi lochi ^ non res, (Sr agenti a verba Lycambem. 
Ac ne mi foliir ideo brevioribus ornes , 

Quod timui mutare modos y tSr carminis artem . 
Temperat Archilochi Mufam pede mafcula Sapbo ^ 
Temperat Alcaut ^ fed rebus , & ordine difpar : 
Nec focerum quarte, quem verftbùs oblinat atris , 
Nec fponfa laqueum famofo. c armine nefiis. 

Nane ego non alio diSum prius ore Latinis 
Valgavi fldicen. Juvat immemorata ferentem 
. Ingenius ocultfque legi , munibufque teneri . 

Ep. XIX. Lib. r. 

(?) Ft monflror digito pratereuntium , 
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Qiiindi nacque principalmente la' invidia con- 
tro di lui di quella fdegnofa fchiatca , com’ ei la 
chiama , dei Poeti ( i ) ; Quindi prel'ero a morderlo 
e maffimamente diettó lo fpalle , i Pantili , i Panni , 
i Demetrj (2) , de’ quali, non farà mai .fpenro il 
gentil feme. L’altezza,, c>’arietà del fuo ingegno, 
la celebrità del nome fuo , il cercare , che facevanq 
i più gran ÌTignori la fua compagnia (:j) ; tutto ciò 
gli fufcitava ogni giorno incóntro, qualche novella 

malignità (4). . . 

« « 

Air ingranar (T altrui l' tnvìdo /magra 

come dice egli fteflb (5). Avean fatto correr fama , 
Dd 4 eh’ 


fi) Multa fero , ut plaetm g^nus irritabile vatum 
< • ■ Ep, II, Lib. IL 

^2) ------ aut ert 4 €Ìet quod , 

Vellicet aijentem Demetrius ? 

. Sat X. Lib. I. 

mibi parva rura^ & 

Spiritum Craiie temer» Camoena 
/arca rion mendax 'dedit , ór malignum 
Sptrnete vulgus , 

Od. XV I. Lib. T. 

C3) Per totum hoc temput fahleSior in diem , ór boram 
Invidine : nofler ludos fpeSaverat una , 

X^ferat in campb. Fottuti a filius , omnes 

Sat. VI. Lib. II. 

(4) Invidia accrnÀt privato, ^uae minor effet . 

Sat. VI. Lib. I. 

(s) Invidut alterius macrtfeit rehui opimir. 

. . . ’ ^ Ep, II. Lib. I. 
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ch’egli non la perdonaffe per un motto al miglior 
fuo amico (i). Le burle , le più innocenti divenir 
vano in bocca di lui delitti graviflìmi (2). S’egli 
non andava a recitare al pubblico in compagnia de- 
gli altri , fcufandofi di non aver cofe da dire, che 
degne foflero del pubblico , ei fi fa beffe di noi , 
toQo dicevano ; riferba cotefte fue ifquifìtezze per 
gli orecchi di Giove. Crede che del mele Poetico 
fieno foltanto conditi i fuoi verfi innamorato di fe 
medefimo (5). Che facea egli? Minacciava bensì 
talvolta i malevoli fuoi , di condannargli a un eterna 
fama , e mofìrava loro il fuo fpirito , quali fpada 

• • ' ■ ' ■ . ■ ’ ■ 8 '^ ' 

I f 

(1) Ta/ 7 um baiet tu cornu : touge fuge : dummodo rifttm 
Hxcutiat fibì , non -bic cuiquam parcet amico . 

‘ ; Sat. VI. Lib. I. 

(2) Satpe tribut leBìs videas ccenare quaternos ^ 
Equtbm unus avet quavit afpergere cunSios , 
Pmeter eum , qui prabtt aquam : pojì bunc quoqu* 

potui , ' - - . . . 

Condita quum vcrax aptrit precordi a Libtr . 

Hic tibi comic., Ó" urbanus , liberque videtur 
Infefto nigris. Ego, fi tifi, quod iaeptus 
Paflillos Rufillus olet, Gorgoniut bircum , 

' Lividus , & mordi/x videor tibi > 

Ibid» 

(3) ----- Spifiis indigna ^heatrh 

Script a pudet recitare, & nugis addere pondus ^ 

Si dixi : rider, ait , ér Jovis auribus- ifia 
' Servar : fidir enim manare poetica mella 
Te felum , tibi pulcber , ■ ’ • ■ 

• ' Ep. XX. Lib/r, 
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già pronta ad ufcir del fodero (i) ma il pili delle 
volte lafciavagli cantare a polla loro: 

Che ti fa ciò, che quivi fi pifpigìia? 

Vien dietro a me, e lafcia dir le genti; 

diceagli , come a Dante la Mufa . Noti dee por 
mente in effetto Tuomo favio intento a far fuo 
viaggio, allo llridere, delle cicale. (2); ben fapendo, 
che allora folamenie cefferà la invidia , che ninna 
gran cofa avrai in te, e ninna avventnrofa ne farai>; 
e fapendo altresì , che niente ha pib forza di far 
tacere. i detrattori, che non degnarli di rifpofta. . 

Bensì dall’ invidia , come favio ch’egli era, 
ne cavava un grand'utile. £ ciò era di (lare fem> 

D d 5 prc 

(i) An fi qnts atro dente me petiverit , ’ ‘ ' 

Inultui ut flebo puerì 

Epod. vr. 

.... Sed bic (ìylut baud petet Ultro 
Quamquam animantem : 0* me veluti cujlodit enfis 
Vagina teSut : quem cur dijìrlngire coner 
Tutut ab infefìis l aironi bus } O pater, & rex 
Jnopirer, ut pereat pofitum rubigine telum, 
iVfc quicquam noceat cupido mibi pacis ! at ille , 
f^i me commorit (mslius non tangere y clamo')' 

Flebit, ér infìgnix tota cani abitar urbe. 

Sat. I. Lib. II. 

(i) .... Ad btec ego narìbus uti y . • 

formido, & luBuntis acuto. ne fecer angui, 

Di/plicet ifté locut , clamo, & diludia pófco . 

Ludus cnim genuit ttepidum eertamen, & iram ; 

Ira truces inimicitias , ÌT funebre bellum . 

Ep. XX. Lib. I. I 
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pre più avvertito fopra fe medefimo , di andar fem- 
pre più correggendo , e limando le opere fue ; non 
badando a fatica ninna per ridurle vicine alla per- 
fezione, e renderle vittoriofe della critica, e del 
tempo (i). Non d'altro modo la intefero in ogni 
fecolo gli eccellenti fcrittori. Del nollro Petrarca 
(ì fa , che lui non ifgomentb certamente il tardo 
lavoro delta lima . Cicerone benché improvvifa- 
tore di profclTione, rifaceva talvolta di pianta quelle 
opere, dalle quali afpettava più d'onore. E man- 
dando ad Attico non fo qual Tua compoGzione di 
Filofofìa riropadata di bel nuovo , così farà più 
chiara, gli fcrive, migliore, più breve (2). Il gran 
Virgilio, non era già egli di facile contentatura ; 
Egli che non approvando la fua Eneide, e avendo 
lafciato per Teftamento, che fi defie alle fiamme, 
voleva come diflfe colui, che s'incendiaffe Troja 
una feconda volta . Non badano quanti doni aver 
po/fa uno Scrittore dalla Natura; è necelTarìa nelle 

opere 


(1) Sdtpt (iylum vertas , iterum qua digna legi fi-it 
Scrhturus: neque te, ut mirttur turba, lahores 
. Conteatuf paucìs leSioribus, Sat. X. Lib. I. 

. Sic raro fcribis , ut tota non quater anno 

Membranam pofeas fcriptorum quaequt rttexent . 

Sat. III. Lib. II. 

. (1) Multo tamen hsc emnt fplcndidiora , breviora , 
incliora. 

, 4 C/V. ad An. Ep. Xlll. Lib. XIII. 
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opere fingano, come' in tutte le grandi iraprefe, 
la longanimità , e la correzione di fé medelìmi ; . 
virtù , eh' ebbero in fommo grado i Romani nell’ 
amminidrazione della Repubblica y e non così ge- 
neralmente ne’ maneggi , dirò così , della penna ; 
come quelli che di fpirito pronto, al dire del me- 
defimo Orazio, e felicemente arditi fi recavano poi 
a. grande onta il cancellare, (i) ; . ■ . 

, Egli al contrario non folofapevj animofamenter 
cancellare, ma al giudizio altrui fottpmetteva altresì, 
le cofe fue . Oltre all’ amore di noi ftelTì , che fa 
tal velo all’ intelletto quante pqfe .non vede un oc-- 
chio frefeo, che non vale- a vederle, cplui , che fi è 
rifcaldato fcrivendo ? E quante . cofe. a. colui , che, ha 
fcritto, non paiono^ ordinate , -e .chiariflìme , che-, 
ofeure fono veramente al Lettore l. Sperone Speroni , ^ 
uno de’ pochi Critici del cinquecento , confiderà con . 
gran ragione, che giova mofirar.le cofe tue anche., 
ad uno , che ne fappia meno di te j perchè il com- 
, - P d 6 f ..... poli- ; , 

(t) Tetttavìt quo^ut, rem fi dtgtte vrrtere poffet , 

Et placuit fìi^ natura, fu^limis y & acer, , 

. Nam fpìrat tragìcum fat'ìs , & fcltcìter audtl ; 

Sed turpem putat in {crtpeit metnitque lituram.^ 

■ "Ep-T. Libi ir. 

"Piee virtute foret y clarifve pucntius arm 'tt .1 
Quam lingua ,. Latium , fi non ofiridrret unu m 
ì^tmque poetaiuìii limjt labor mora 

. . ih Art'.' Poet. 
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^ pofitore, die* egli , procede dal concetto alle parole; 
cioè incomincia da quello , che gli è noto . £ il 
Lettore in contrario va dalie parole al concetto , 
in virtù delle quali dee farfegli noto lo ftclTo con* 
ceno. E bialìma grandemente il TrilTino , come 
colui , che credendoli il più dotto uomo del mondo 
egli aggiunge , mai non mollrava le cofe fue per 
configliarfene con altrui, ma sì per farle ammirare. 
Il giudizio dei veri amici conviene fopra ogni cofa , 
e* con' (ìncerità d’animo cercare, e credere che la 
più maligna fchiatta'di nemici fono gli adulatori (i). 
Trovano coftoro bello, divino ogni cofa ; batton le 
mani a ogni verfo ; ti prodigalizzano il- bravo , il 
viva’-; ti mettono innanzi manicaretti carichi di 
fpezierie piacevoli al palato , ma nocive allo fto- 
maco . I veri "amici vanno di pari col medico , che 
con rimedi difpiacevoli al gullo ti conduce a fanità . 
Così fatti eran ' Tarpa , quel rigido Bibliotecario di 
Augùfto, e fingolarmente il fevero Quintilio , di cui 
Orazio infieme con Virgilio ne piange la morte (2). 

..... Quan- 

(i) PeJJimum' inimìcorutn genus laudanter 

Tacit. 

(j) — - — ft quid tamtn olìm 

Scripferis, in Mftii defeendat iudicit aurei y 
Et patrii, ér nojlras. 

In Arte poetica^ 
Ergo Quintilium pertKtuui fopor 
Vrget , 0ui Puder , & JuJUtim fortr 

I» 


I 
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Quando uno fe ne' andava a leggergli una qualche 
fua compofìzione , ne venia egli regnando i verfi 
deboli , i duri ; dava di penna alle frali triviali , 
ne tagliava fuori i troppo sfoggiati ornamenti qua , 

I diceva, ci è dell’ ofcurità , conviene più chiaramente 

I efprimerii, e fenza equivoco; qua convien mutare* 

I Che fe altri non s’arrendeva alla ragione, e s’irn* 

^ puntava a voler pur follenere, quanto gli era ufcito 

dalla penna , non faceva pih motto , e lafciava , 
eh’ egli amaffe fe medefimo a fuo talento , e le cofe 
fue fenza temer di rivale (1). Da Quinttlio .potè 

apprcn- 

Inc*rrupta fiJer , nudaque veritat 

Quando ullum invtnitnt parem. 

Od. XXIV. Lib. I. 

I (1) Tu feu donarìsy feu quid donare velis cui j 

I giolito adverfur libi faSos ducere plenum 

1 Laetitiae , clama bit enim: Pulchre, bene, rcQc : 

' Pallefcet Juper hit, etiam flillabit amicis 

Ex ocitlis rorem : faliet , tundet pede terram . 

Ut qui conduBi plorant in funere , dicane , 

Et jaciunt prope plura dolentibut ex animo : fio- 
Derifor vere plus laudatore movetur . 

Reges dicuntur multit urgere culullis , 

Rt torquere mero, quem perfpexifje laborent. 

An fi amicitia dignus fi carmina condes , 

Nunquam te fallant animi fub vulpe latentes . 
Quintino fi quid recitarer , corrige , fudes , 

Hoc a/ebaf, & hoc ; Melius te poffe negares 
Bis Serque expertum frufìra ; delere jubebat , 
pt male tornator incudi reddere verfus. 

Si defendere deliQum , quam vertere malles , 
Nullum ultra verbum, aut operam f <mebat inanem, 
Quin /ine rivali tequt , ^ tua folut amares , 

Vir 
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'apprendere Orazio l’arte del fare i vcrfi difficilmen- 
te, come abbaflanza apparifce da quanto egli dice 
nella Poetica . E come poi egli moilra in una Epi- 
flola fcritta nella maggior maturità del fuo ing^no, 
egli divenne verfo di fe il più fevero Quintilio(i) . 

Congiuravano amichevolmente in Orazio la dot. 
- . • - . trina. 


' Vir tonus^ & prudent verfui reprrbtndet inertes , 
Ctilpabit durai, tnconiptis allìnei atrum 
Tranfverfo calamo Jìgnum , ambitìofa recìdei 
Ornamenta , parum Claris luctm dare coget , 

Arguti ambìgue dì Bum , mutanda notabit , 

Tìet Arijìarcbui . In Arte Poct. 

------ calìdum fcìs ponete fumea ; 

Scìi comìtem borrì dulum trita donare lucerna , 

• Et verum , inquis , amo , verum mibi dicite de me 

Perf. Sat. I.' 

(i) qui legitimum cupiet feciffe Poema 
Cum tabuli! animum cenforis fumet boneflì: 
Audebìt quecunque parum fplendoris babebunt , 

Et fine pondero erunt, & bonore indigna ferentur, 
Verba movere loco ; quamvis invita recedant , 

Et verfentur adhuc intra psnetralia Vefla, 
Obfcurata din populo bonus eruet , atque 
Prof er et in lucem fpeciofa vaca buia rerum , 

Qua prifcis memorata Catonibus, atque Cetbegis , 
Nunc fitus informi! premit , & deferta vetuflas, 
Adfciffet nova , qua genitor produxerit ufus 
V ebemens , & liquidus , puroque fimillimus amai 
Fundet opes , Latiumque beabit- divite lingua j 
Luxuriantia compefcet , nimis afpra fano 
Laevabit cui tu , virtute carenti a tollet : , 

Ludentis fpeciem dabit & torquebitur , ut qui 
Nane fatj/rum , nune agrejìem Cyclopa movetur, 

Ep. II. Lib. IL 
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trina )'e l’ ingegno, la natura e rarte(i)'; una in- 
credibile pazienza nel correggere , e una facilità 
grandifTima nello immaginare; un fommo giudizio, 
per cui nelle cofe , che pajono tra loro più limili , 
fi vengono a difcernere le differenze *, e un fommo 
fpirito, per cui nelle, più differenti fi veggono le 
fomìglianze. Volatilifiima era in lui quella parte 
più fonile di noi , che dà veramente vita alle cofe 
d'ingegno, e fu chiamata il fale della ragione. £ 
un tal fale veniva più che mai raffinato da Orazio, 
nelle converfazioni de’ più grandi , e puliti uomini . 
Nelle grandi Cinà folamente dove comune fi ùl 
la fcienza , dove gli fpiriti fi urtano infieme , per 
così dire , e fi polifcono l’ un l’ altro , dove la fa> 
zietà di ogni cofa bella genera la delicatezza; dove 
fi raddrizzano* le idee al regolo della più fina Cri- 
tica vi pub regnar Tatticifmo e l’urbanità. Sono 
le Città grandi , quali altrettanti laboratori dello 
fpirito ; e quivi fi apprende quella aggiufiatezza , 
,e quella grazia., con cui parlar conviene dinanzi 
alla leggiadra gente, dinanzi ai fiore del mondo. 

. - . Dal 


(i) Natura fitret lauiakile camttn , an arte , 

Qnaefttum eft. Ego nec (ì'tdium fine divite vena, 
Nec , rude ^uid profit , video ingenium . Alteriut fic 
Altera pofctt opem ree , 6* conìurat amice . 

In Arte Poet. 
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Dal concorrimento (elice di tante caufe potè 
fortire l’antica Italia un Orazio : in quella guifa 
medefima , che dal concorrimento di caule refpetti- 
^vamente confimili l’antica Grecia forti un Omero» 
Venne quelli nei tempi pih favorevoli alla corapo- 
£zione d’un Poema Epico , quando la gagliardìa 
delle palfioni in; Grecia era giunta al colmò (i); 
r autorità del capo della imprefa era limitaiiilìma ; 
. e Orazio cadde ne’ tempi più favorevoli a formare 
,un leggiadro Poeta ed amabile quando in Italia 
era giunto al colmo il raffinamento della pulitezza . 
Eificcomc non era meno dilficile^.a detto di Vir- 
gilio,- togliere un verfo ad'Omero , che la. clava 
-ad Ercole , così potrebbe dirli non elTer meno dif- 
ficile tc^liere un verlb ad Orazio , che a Venere il 
cinto. In effetto • tutti gli altri. Poeti Latini fono 
(lati così felicemente imitati da’ moderni , quanto 
il' polfono comportare le difficoltà . che s’ incontrano 
grandiffime nello fcrivere in una lingua già morra. 
Nell’ Elegie di alcuni cinquecentifìi , del Ballani , 
e.fingolarmsnte del'Zanotti riviffe in certa maniera 
IL teoero, e dotto Catullo : i colori, con che Lu- 
crezio ha lumeggiato la Filofofia, fono riflelfi nell’ 
... ' uno 

t 

(t) Vedi Blalcwell EflTay on thè fife, and Writiiigs 
Sii Homer . 
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uno, e nell’ altro Poema dello Stay ; e. per fino.la'^ 
maeRà di Vii^ilio trovò nel Fracaftoro un sì degno 
rivale , eh’ ebbe a dire il Bembo , come pareva , 
che dall’ anima fteHa del Poeta Romano fpirati 
foflcro qua e là , i veri! della Sifillide (1). Non 
così di Orazio. Vane furono tutte le prove, che dal 
Flaminio , dal Sarbievo (2) , e da altri tentate furono 
per temperare nel loro ftile la forza con la: dilica- 
tezza, la eleganza della efpreflione con la ingenuità 
del fentimento , per giungere a quel rifolutO , a quel 
frizzante , e alle altre doti , che qualifkaBO.:il> piò 
amabile tra’ Poeti . £ Orazio da tanti fecoli in qua 
letto da tutti , {indiato da moltiflìmi, e imitato da 

niuno , 

fi) Lettere del Bembo Voi. III. Lib. V..Lctf. I. 

(2) Le Poetc ( Mathias Cafìmir Sarbievìus , ou Sar> 
bieusici Jefuite Polonois mort a 4.5. ans , en 1640. ) a 
pafse pour un Lyrique du premier onlre: ’en fòrte mè- 
me que Grotius a dit de lui : Non folum zquavlt , fed 
interdum fuperavit Flaccum \ ce qui eli neamoins un 
peu fort . Sarbievius a peut-etxe autant d’ elevation , qu* 
Horace; mais il n’a ni fes graces, ni fa ciarle, .ni fon 
ton philofophique , ni. fon talent de dire les.chofes les 
plus obligeantes fans fadeur , fans appareil , fatis bàiTelIè ; 
iVjoutez le ftyl^ , qui eli furement tres-bon , 8 ^ tres- Latin, 
au-lieu que nous aurions befoin. de.. gara nts pour. afTurer 
la meme chofe du Poete Polonóis , ,ainfi que du tous 
les Latins modemes. a Così parlai» i fupi-flelTi con- 
fratelli, i dotti Giornalifti di Trevoùx, in òccafìone di 
una nuova Edizione fatta delle Pqclìe di.cotefio. Autore 
in Parigi dal celebre Carboc . Metnoires pour l’Hilìoire 
des Sciences, & des Arts‘&c.' Janvier -jyjp. V. ii. 
fag. 368. 81 ì6p, : . Y • 
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niuno, fi rimane tuttavia folo nel Poetico feggio. 

Dopo aver menata una vita, parte, mondana , 
parte Filofofica , e tutta voluttuofa , amico d'c^ni 
cofa bella, e che piu "è amico di fe medefimo (i)r 
dopo domata la Invidia, per quanto è lecito ad 
uomo • vivente (2) , morì in età di -cinquantafette 
anni un mefe circa dopo di Mecenate , che Io 
raccomandò ad Augufio come un altro fe medefi- 
mo (3). Di alcune particolarità fpettanti alla fua 
vita e al fuo umore, fu vago che ne giungefie no- 
tizia alla pofierirà . Parlando al fuo libro , eh' egli 
manda fuori in età di quaranta quattro anni, gli com- 
mette di ragguagliare i Lettori, come nato di non alto 

luogo. 


Fi") ...... a!4Ì4 te tibt reddat amieum . 

Ep. XXIX. Lib. I. 

(a) invtdìaque major 

• Urbes relìnquam . 

Od. XX. Lib. II. 


' Romie prmciph urbium 

Dignatur foboles inter amabìles 
Vatum-ponete me eboros : 

"Et jam dente minus mordeor invida -, 

O tefiudìnis aurea '' 

- Duleem qua jhrepitum , Pieri , temporas . 
O riiutis quoque -pi) ei bus ' • 

Donarura eyeni , fi li beat ^ fimum,- 
Totum muneris boe fui e)i ^ • 

Quod monfhor digito pratereuntium 
Romana fidicen Lvra : ' 

■ Quod fpiro , 6 * placeo , fi ptaceo , tuum 
. — • OJ. Iir. 


efl^’ 

IV.^ 


C3) Vedi Svetoniot 
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luogo,® in rnediocre fortuna avea prefo un ptii gran 
▼olo, che non comportava la picciòlezza del "nido,* 
dond’era ufcito ; eh’ egli era ftato caro a’ pih fegnàlati' 
uomini del tempo fuo , così in pace , come in guer* 
ra ; eh’ era pronto alla collera così però , che fa- 
cilmente fi rappattumava ; eh’ era amico dèi fole j 
di non grande corporatura ; e che incanutì inhàhzt 
al tempo : cofa , eh’ ebber comune il Petrarca , e 
il Neutono con lui (i). Da fuói fcritti fi raccoglie 
ancora y come egli era difettofo degli occhi (2)-,- di 

• -• falute 

'(*) tepìdui plurtt admoverìt aui^s , 

M? Ubertino natum patte, (!T in tenui re 
Maiores pennas nido extendiffe loqueris , 

Ut quantum generi demas , virtutibus addai ; '> 
Me primis urbis belli placai (fe , domique , 

Corporis exigui , pnecanum , folihus aptum \ '• 
irafei celerem , tamm ut placabilis ejjem , 

Forte meum fi quis te percontabitur avum ^ 

Me quater undenos feiat impleviffe Decembxts , 
Collegam Lepidum quo duxit Loflius anno, 

Ep XX. Lib. I. 

• quicquid fum ego , quamvis 

Infra Lucili cenfum , ingeniumque , tamen me , 
Cum magnis vixijje invita fatebitur uj'que 
Invidia, 

Sat.'I. Lib. II. 

Quin ubi fé à vulgo, & /cena in fecreta remorant 
Virtus Scipiadie, & mitis fapientia L<eU, 

Nugari cum ilio, & difeiniìi ludere, donec 
Decoqueretur olus, /oliti i 

Iliid. 

(z) Hic oeulis ego nigra mete eollyria Uppus 

Illinere, • Sat. V. Lib. I. 

L«- 
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ialute non molto ferma , e di picciola robuftezza- 
delia perfona (i), che fuole della fottilità d’ingegno, 
elfer compagna. Q;jando gli accadeva di prefentarlì 
la prima volta . a un qualche gran perfonaggio y 
ifmarrivan alquanto,^ e pativa alcun poco di fuggc-. 
zione (2). Non era gran parlatore : non perdeva 
il tempo in varie difpute j mafTimamente con chi 
avea il polmone migliore di lui (9). Di pittura-, 
come conveniva ad uomo di gullo così £no , era 
dilettantilTimo (4) : come di animo liberale era 


Lufum ie Mecana^y dormìtum ego, Virgiliuf^ue y 
Namqut pila lippis inimicum <Sr ludere crud/s . 

Ibid. 

(*) mibt das agroy dahis agrotare timentiy 

Mecccoas, venium, dum ficus prima y caìorque 
Defignatorem decorai UBoriius atris &c. 

. . Ep. VII. Lib. r. 

Qua fis hyems Velia, quod calum. Vaia, Salerm'y 
. Quorum hominum regio , & qualis via j nam mibi 
Bajas. , 

Mufa fupervacuas Antonius &e, 

Ep. XV. Lib. I. 

(2) Ut veni coram, fingultim pauca loquutus , 
bifans namque pudor probibebat plura profari , 

Sat. VI. Lib. I. 

(j) Di bene fecerunt , ìnopis me , quodque pufilli 
Finxerunt animi , raro , & perpauca loquentis . 

At tu conclufai bircinis folli bus auras 
Ufque Iqborantes , dum ferrum molliat ignìs , 

Ut mavis y imitare. Sat. IV. Lib. I. 

(4) Vel quum Paufiaca torpes , infane , tabella. 

Qui pecas mirms , atque ego ì qmtm Fulvi , Ru» 
, tuba qua. 


Auf 
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piti largo, che temperato nelle l^pefe (i) ; e come 
devoto alle Mufe , e alla*libertà , era grande ama- 
tor della villa (2) . E benché non abufafle’ della 
qualità di Poeta , importunando altrui col > recitare 
le cofe lue (5), pure condefcendeva alla frega, che 


Aut Placiiiejanì , contento 'popltte mitor '' ' ' 

Pralìa rubrica pìcìa , aut carbone : vclut^ fi 
Re vera pugnent , fertant , vitcntque moventes 
- - Arma viri, Neqi^r» , &'ceffatòr Davut ^'at ipfe 
Subtilis veterum judex ^ & callidut audis ^ 

■ ‘ ; ‘ •; ' ‘ >sati VII. Lib.' ir. 

(1) ------ Accrpe : prhnum ■.< • . 

j^dificas ,• boc eji longoi ìmìtaris , ab imo 

Ad fummutn totus moduli bipéddlis ', tir idem ' 
Corpore majorem rìder Turbonis in armis , 
Spiritum , èr incejfum . Qui ridìculus minus ilio ? 
An quodcunque facit Mecanai, te quoque verum ejl 
Tanto dijfimilem ^ & tanto, certare minoremì 
E più lotto ; ‘ 

Nb>» dico borrendam rabìem t JaM defme cùltum 
Majorem cenfu, Sat. HI. Lib. XI. 

(2) O ras quando ego te afpiciamì quanJoque licebii 

' Nunc veterum libris , nunc fomno, inertibus borir 
Ducere follicita jucunda oblivia vita ? 

Sat. VI. Lib. XI. 

Urbir amatorem Fufcum falvere jubemus 
Ruris amatores, 

E appreflb -v- : 

Tu nìdum fervati ego laudo ruris umani 
Rivos , (Sr niufco circumlita faxa , nemufque &c. 

’ • Ep. X._ Lib. I. 

(3) fndoSlum , doElumque fugat recitator acèrbus . 
Quem vero arripuit , tenet , occiditque legenda , 

No« miffura cutcm , nifi piena cruoris b 'trudo . 

In Art. Poet. 
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lu ogni (crìttore di comparire in pubblico . Lo' che 
laicla egli trafparire in ^clla medeGma Epillola, 
che ;iniitola al libro fuo , a cut vien mollrando i 
pericoli, a' quali. G fa incontro ufcendo alla luce, 
e lo^taila graziofamente di sfrontatello (i). Ma 
per verità , i begl’ ingegni , quanto al produrG in 
pubblico , fogliono fare , per giudizioG , eh’ e’ Geno , 
come le Zittelle , quando deliberano intorno al ma- 
trimonio. Dopo ben conGderati gl’ inconvenienti 
quelle del divenir mogli , e queGi Autori , le une 
vanno a marito, e. gli altri in iGampa . 

Tale a un dipreffo fu Orazio , non fenza un 
qualche neo fparfo qua , e là nella bella fua per- 
fona (2): tale G ravvifa da’ fuoi ferirti, e vive an- 
cora fra noi quel Poeta, che fpirato da quel nobile 
orgoglio, che della virtù è compagno (3), prediffe, 
ehe. non faria morto tutto intero j..che col venir 

degli 


(i) OJijìi claves^ ér grata figlila pudico. 

• Ep. XXI. Lib. I. 

(z) Aiqui fi vitih mtdiocrìbus j ac msa paucis 
Mendofa ejì natura , altoqut reSa ( velut fi 
Egregio infperfot reprendas cor por e nievos)^ 

Si >vque avaritiam , ncque fordes , ac mata lujfra 
Objtcìet vere qu'tfquam mibi : purut, & infons 
£ UM me collaudem), fi vivo & ebarus amicis 
Caufa fuit pater bis &c. 

\y . Sat. VI. Lib. I. 

( . . fumé fupcrblam 

. Quajìtam meriti t. 

• Od. XXX. Lib. III. 
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degli anni ringiovenìta fempre piti fariafi la fua 
fama ; e che il fuo nome egualmente , che Roma , 
e il Campidoglio farebbe eterno (i). 11 tempo ha 
di già diilrutto il Campidoglio ; e i verd d' Orazio 
fono tuttavia cantati dalla voce del tempo . 


fi) Non omnis mori or : multaque p.trs mri 
yitabit Liiitinam . UJ'que ego pojiera 
Crefcjm laude recem , dum Capitolium 
Scandet cum tacita virgine Pont/fex . 

Od. XXX. Lib. III. 


Fine del Tomo Quarto» 
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